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PRESENTAZIONE

È nelle nostre mani un nuovo volume dell’Opera Omnia Alberioniana, della serie ALLE FIGLIE DI SAN PAOLO, che raccoglie la predicazione del Beato Giacomo Alberione alle Figlie di San Paolo negli anni 1950 - 1953.

Questi anni hanno lasciato un segno indelebile nella nostra “storia sacra” per l’approvazione definitiva dell’Istituto da parte della Santa Sede che, dopo aver vagliato attentamente la testimonianza delle Figlie di San Paolo sparse nel mondo e aver scorto nelle Costituzioni un cammino autentico di santità apostolica, ha confermato il carisma paolino come un dono di Dio a tutta la Chiesa, un dono “effuso per lo Spirito Santo nel corpo e nelle membra della Congregazione”; un dono che “porta due dolcissimi frutti: la santificazione dei membri e lo sviluppo dell’apostolato…”. Un dono destinato a svilupparsi, ad avere “una vita più rigogliosa, più intensa, più feconda”1.

Vi è una parola che percorre come un filo rosso la predicazione alberioniana di questo tempo: progredire! Progredire vivendo lo spirito nativo. Progredire nella santità, nella vita comunitaria. Progredire nell’apostolato, nello studio, nella collaborazione con la Società San Paolo. Progredire nella ricerca delle vocazioni, nella formazione. Progredire verso più ampi orizzonti. E proprio negli anni ’50, Don Alberione invita le Figlie di San Paolo a varcare i confini per una nuova espansione missionaria: “Non pestiamoci i piedi in Italia… Abbiamo il cuore di Gesù…”2. Segue l’apertura di case nei diversi continenti: nel 1950 le Figlie di San Paolo arrivano in Portogallo, nel 1951 in India, e nel 1952

___________

1 Cf Med. varie n. 3 (1953).

2 Cf Med. varie n. 38 (1950).
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in Canada. La Congregazione va assumendo una fisionomia internazionale, nei membri si forma una coscienza apostolica più acuta, con una visione più universale ed ecumenica, nella convinzione che il Vangelo ha in sé la forza di trasformare la società.

Don Alberione preoccupato di trasmettere integra la ricchezza del carisma, insiste sulla necessità di estendere l’annuncio del Vangelo usando “mezzi proporzionati, sempre più moderni, più adatti…”, e sollecita alla santità, a una maggiore profondità di vita, convinto che “oggi si richiedono anime più sante nell’apostolato, si richiedono dei veri eroi…”3. Profondità per portare nell’apostolato “il cuore di Gesù e di San Paolo”, “camminare secondo i bisogni dei tempi”4, “capire il senso delle Costituzioni e dedicarsi totalmente a viverle”5.

Ringraziamo vivamente le sorelle del Segretariato Internazionale di Spiritualità per aver messo in luce un altro importante spaccato di vita paolina. Ci auguriamo che la vitalità che traspare da questi testi sia un rinnovato appello ad immergerci nella grazia fondazionale e a viverla oggi in tutta la sua ricchezza profetica.

SR MARIA ANTONIETA BRUSCATO

Superiora generale FSP

Roma, 4 aprile 2007.

Anniversario della nascita

del Beato Giacomo Alberione

___________

3 Cf Med. varie n. 1 (1953).

4 Cf Med. varie n. 9 (1953).

5 Cf Med. varie n. 10 (1953).
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INTRODUZIONE

Il presente volume raccoglie la predicazione tenuta da Don Alberione alle Figlie di San Paolo (FSP) negli anni 1950-1953. Per le Figlie di San Paolo sono gli anni del rinnovamento che preparano l’approvazione pontificia definitiva dell’Istituto (15 marzo 1953).

La predicazione qui raccolta è quasi contemporanea a quella tenuta dal Fondatore a tutta la Famiglia Paolina (FP) riunita, per suo espresso desiderio, nella cripta del santuario Regina Apostolorum, negli anni 1952-1954, e pubblicata nel volume dell’OOA edizioni San Paolo (2006), dal titolo Per un rinnovamento spirituale1.

Il presente volume è un testo parallelo a quello su citato, abbraccia parte dello stesso periodo, ha però come uditrici le Figlie di San Paolo.

Anche in questi anni, la parola del Fondatore continua a risuonare quale “annuncio” che guida, accompagna, talvolta corregge, sempre però come voce paterna che sollecita a progredire in ogni campo, ad aprirsi al nuovo, nella fedeltà allo “spirito nativo”, nella linea del carisma.

Nei volumi precedenti è già stato messo in evidenza come il lungo arco di tempo del magistero alberioniano (1915-1971) sia stato teoricamente suddiviso in periodi più o meno omogenei, secondo raggruppamenti approssimativi che aiutano a situare la predicazione nel proprio contesto e nello stesso tempo in un quadro d’insieme ecclesiale e storico. Questa la periodizzazione indicativa:

1. 
Gli anni della comunicazione informale (1915-1928).

2. 
Gli anni della prima espansione (1929-1933).

3. 
Gli anni del primo consolidamento dell’Istituto (1934-1939).

___________

1 Cf Per un rinnovamento spirituale (RSP), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2006.
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4. 
Gli anni della guerra (1940-1945).

5. 
Gli anni della seconda espansione e dei primi viaggi internazionali del Fondatore (1946-1949).

6. 
Gli anni del rinnovamento e dell’approvazione pontificia (1950-1955).

7. 
Gli anni della maturità e del Concilio (1956-1969).

I testi raccolti in questo volume fanno parte del sesto periodo. Sono frutto di appunti, annotati a mano da alcune Figlie di San Paolo delle quali non si conosce il nome, che sono stati dattiloscritti, ciclostilati, taluni anche stampati, e quindi inviati nelle varie comunità delle FSP in Italia e all’estero. A questo periodo risalgono anche i primi tentativi di registrare la predicazione del Primo Maestro su nastro magnetico e, ancor prima, su colonna sonora di pellicola cinematografica.

Sono registrazioni imperfette, appunti che se talvolta lasciano a desiderare nella forma, sono però materiale prezioso e permettono di intravedere l’ampio orizzonte paolino che si spalanca davanti alla Congregazione da pochi anni uscita dal turbine della seconda guerra mondiale.

I. LA PREDICAZIONE ALBERIONIANA: 1950-1953

1. Contesto storico

Il contesto storico di questi anni è stato in parte delineato nel volume precedente Alle Figlie di San Paolo 1946-1949. Tenendo presente quanto è già stato evidenziato, si fanno solo alcune sottolineature che possono aiutare a meglio comprendere la parola del Fondatore.

Al termine del secondo conflitto mondiale (1945), mentre si avviano i lavori di ricostruzione specialmente nei paesi più colpiti dalla guerra, e fra questi l’Italia, si fa strada, fra occidente e oriente, un minaccioso clima di “guerra fredda”. Si constata il crollo degli imperi coloniali specie di Gran Bretagna, Francia, Belgio.

A livello planetario, appaiono i primi segni di quel trapasso epocale che caratterizzerà la civiltà contemporanea.
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Nei paesi occidentali è in atto una profonda trasformazione economico-sociale. L’industria riceve un forte incremento dalle nuove scoperte della scienza applicate alla tecnica; i paesi agricoli si trasformano successivamente in paesi industriali. Insieme ai profondi sconvolgimenti economici, avvengono fenomeni migratori che producono gravi problemi sociali: concentrazione della ricchezza in mano a pochi e il sorgere di nuove povertà. Ne segue lo sviluppo di megalopoli e l’abbandono della coltivazione della terra.

Si crea una specie di separazione delle realtà terrene dalla religione e prende avvio quel processo di secolarizzazione con conseguenze che allora appena si potevano intravedere2. 

A questo si aggiunge il fenomeno massmediale. All’inizio degli anni Cinquanta, mentre radio e cinema sono quasi alla portata di tutti, prendono l’avvio nuove tecnologie: la micro riproduzione dei suoni e delle immagini, la televisione, l’informatica. L’universo è sempre più concepito come un “villaggio globale”3.

L’Italia, superata la fase della ricostruzione materiale, si trova coinvolta in questa evoluzione socio-culturale. Nasce la Democrazia Cristiana, erede del Partito Popolare fondato da don Luigi Sturzo, mentre il comunismo si espande particolarmente nel mondo operaio. Inoltre, in seguito al referendum del 1946, lo Stato italiano cambia forma di governo, si passa dalla monarchia alla repubblica e viene elaborata la nuova Costituzione che stabilisce anche le relazioni fra lo Stato italiano e la Chiesa. 

La pastorale e anche il linguaggio di Don Alberione risentono di questi mutamenti.

Nella ricerca di nuovi metodi per l’annuncio del Vangelo spuntano qua e là iniziative diverse, come il “Movimento per un mondo migliore”4; gli interventi di La Pira5; i nuovi approcci di evangelizzazione proposti dalla Cittadella Cristiana di

___________

2 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo - Note per una storia 1915-1984, FSP, Roma 1994, pp. 242-246.

3 Così lo definisce, in alcune sue opere, lo studioso canadese della comunicazione Marshall McLuhan (1911-1980), dopo la conquista dello spazio (1969).

4 Promosso da P. Riccardo Lombardi, gesuita, nel 1952.

5 La Pira Giorgio (1904-1977), sindaco di Firenze dal ’51 al ’57.
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Assisi6 e in particolare dall’associazione “Pro Civitate Christiana”. Si alzano coraggiose le voci di don Primo Mazzolari7 e di don Lorenzo Milani8, che convalidano le loro proposte con la testimonianza profetica della vita.

Il prolungato e tenace tentativo di proporre al mondo la dottrina sociale della Chiesa, si concretizza nei Discorsi e Radiomessaggi di Papa Pio XII che riaffermano la vigilanza della Chiesa nei confronti del mondo contemporaneo.

Anche nell’avvento dei massmedia, la Chiesa continua a porsi come coscienza critica attraverso la parola illuminata di Papa Pio XII che nell’enciclica Miranda prorsus (1957) inviterà a riflettere sugli sviluppi e sulle possibilità del cinema, della radio, della televisione, “mezzi che hanno un potente influsso sul modo di pensare e di agire degli individui e delle comunità”. È un cammino che culminerà nel Concilio Vaticano II con il Decreto Inter mirifica (1963). Sarà il riconoscimento ufficiale del carisma paolino che, come lievito, va agendo nella compagine del mondo.

2. Realtà della Congregazione

Nel 1952, Don Alberione e Maestra Tecla visitano le comunità degli Stati Uniti e dell’America Latina; nel 1953 intraprendono un viaggio in Oriente, durante il quale incontrano le sorelle e i fratelli del Giappone, delle Filippine e dell’India9.

Continua il così detto “magistero dei grandi viaggi” e a contatto con le diverse realtà locali, i Fondatori recepiscono i mutamenti che stanno avvenendo nel mondo; soprattutto si rendono consapevoli della necessità e dell’urgenza di portare il Vangelo ai popoli, servendosi dei mezzi di comunicazione. A diverse riprese, Don Alberione invita le Figlie di San Paolo a

___________

6 Associazione laicale fondata da don Giovanni Rossi nel 1939.

7 Mazzolari Primo (1890-1959) sacerdote, testimone con la predicazione e con i suoi libri, ad esempio: La parola che non passa.

8 Milani Lorenzo (1923-1967) sacerdote, educatore, con la parola, la testimonianza e lo scritto, ad esempio: Lettera a una professoressa.

9 Un ampio resoconto di questi viaggi è riportato in SP 5-6 (1953) 1-2 e in RA 5-6 (1953) 1-2; cf anche CVV 205.
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estendere l’annuncio del Vangelo, ad usare “mezzi proporzionati, sempre più moderni, più adatti…”. E contemporaneamente sollecita alla santità: “anime sempre più sante” per “risanare la società corrotta”; “oggi si richiedono anime più sante nell’apostolato, si richiedono dei veri eroi… Più santità, oggi”10. 

Nella predicazione di questi anni, il Primo Maestro usa con frequenza il termine romanità, a significare universalità11. Nel 1950 infatti incomincia ad organizzarsi il centro Ut unum sint da lui voluto per promuovere l’unità dei cristiani, e si pubblicano collane che contrastano con tono severo e apologetico la propaganda dei comunisti e dei protestanti. 

Mentre la SSP inizia la pubblicazione di collane per l’aggiornamento teologico, biblico, storico, le FSP, sotto la spinta di Don Alberione, si orientano animatamente alla diffusione più organizzata, si parla di propaganda razionale attraverso Feste del Vangelo, Giornate mariane, Fiere del libro, Settimane della stampa, ecc., ad esempio si organizza in Calabria una missione antiprotestante12. Convinte che “la goccia scava la pietra”, si intensifica la cura degli abbonamenti delle riviste paoline, specialmente di Famiglia Cristiana. 

E per arrivare a tutti più celermente, invece della bicicletta… si usa l’automobile. 

Alcune iniziative apostoliche già avviate, vengono riprese e perfezionate. Le edizioni divengono via via più aderenti alle necessità pastorali. Nel 1952 le FSP, quasi contemporaneamente alla SSP, danno inizio ad un “Ufficio Edizioni” proprio, chiamato comunemente “Centro”, con lo scopo di promuovere edizioni specifiche in ambiti a loro riservati dal Fondatore13. 

Le FSP sono quindi sollecitate a cimentarsi nella redazione e viene ricostituito il gruppo delle suore scrittrici nella casa di Grottaferrata (1952). È di questi anni la pubblicazione delle collane: Documenti pontifici e Patristica con alcune opere dei Padri e Dottori della Chiesa tradotte dalle FSP. Si avviano col-

___________

10 Cf Med. varie n. 1 (1953). 

11 Cf Med. varie nn. 12 e 38 (1950) e n. 18 (1951). 

12 Cf RA 8 (1950) 5. 

13 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo…, o. c., pp. 296-298; Med. varie n. 3 (1950). 
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lane formative e di spiritualità per la donna, per le giovani, per adolescenti e bambini, manuali di pietà; si moltiplicano le collane di preghiere illustrate e di racconti missionari e ricreativi. 

Soprattutto prende consistenza l’opera catechistica, con testi illustrati accompagnati da sussidi didattici. Si avvia la rivista catechistica Via, Verità e Vita, l’edizione di filmini e dischi catechistici. E questa ondata di “progresso” si trasmette anche all’estero. 

Nelle case centrali di Roma e di Alba la vita ferve come in un alveare. C’è chi studia come meglio organizzare i vari settori, chi si dedica all’apostolato tecnico, e apprende a dare anima, con il fervore dello spirito, alle fredde macchine della tipografia, della legatoria, della brossura, al lavoro incalzante della spedizione dei libri14. 

Intanto il cinema a passo ridotto continua a farsi strada e richiede l’apertura di agenzie della Sampaolo Film su tutto il territorio nazionale per servire le parrocchie, le scuole, le collettività. 

Si organizza la produzione e la distribuzione di cortometraggi catechistici, del film Mater Dei che accompagna l’innalzarsi, sulla collina Volpi in Roma, del santuario Regina Apostolorum. I sacrifici richiesti sono molti e grandi e non solo economici. Tuttavia sembra quasi che il Divin Maestro approvi, incoraggi indirizzando a questa fucina di santità e di apostolato numerose vocazioni. 

Anche all’estero si dà avvio all’apostolato del cinema15 e in Giappone, pur tra mille difficoltà, si inizia la “Radio culturale nipponica” dove le aspiranti delle FSP sono preziose collaboratrici16. 

Il desiderio di rispondere ai bisogni della gente, si traduce nella decisione di aprire altre case nei diversi continenti. Don Alberione spalanca tutti gli orizzonti: “Non pestiamoci i piedi in Italia… Abbiamo il cuore di Gesù…”17. Le partenze per le

___________

14 Ibidem, p. 293.

15 Ibidem, p. 297.

16 Ibidem, p. 298.

17 Cf Med. varie n. 38 (1950).

19 INTRODUZIONE 
terre di missione si susseguono. Nel 1950 le FSP arrivano in Portogallo, nel 1951 in India, e nel 1952 in Canada. Lo slancio missionario contagia anche chi rimane in patria. Si avverte che la Congregazione va assumendo una fisionomia internazionale. Ci si va formando una coscienza apostolica più profonda, con una visione più universale ed ecumenica, nella convinzione che il Vangelo ha in sé la forza per trasformare la società. Più numerosi intanto sono i gruppi che si avviano ad una migliore preparazione culturale seguendo programmi che abilitano a svolgere in maniera adeguata l’apostolato. 

Tanto fervore e impegno richiede ancor più una solida formazione spirituale, apostolica, comunitaria e a questo Don Alberione si dedica principalmente con la predicazione, l’indirizzo e, all’occorrenza, con la correzione. 

Nel marzo 1953, la Congregazione delle Figlie di San Paolo riceve dalla Santa Sede l’approvazione definitiva delle Costituzioni. È con accenti ispirati che Don Alberione stila di proprio pugno la circolare18, con la quale addita a ogni FSP il libro delle Costituzioni quale via maestra, sicura, per realizzare i due fini essenziali della vita paolina: santità e apostolato. Ne sono conferma i numerosi corsi di Esercizi spirituali tenuti nel corso dell’anno, dei quali purtroppo, sono giunti a noi solo dei frammenti o singole meditazioni. 

Per le FSP si può dire che inizia veramente il periodo del consolidamento e della sintesi. 

La parola d’ordine è: progredire! Progredire vivendo lo spirito nativo19. Progredire nella santità20, nella vita comunitaria21. Progredire nell’apostolato22, nello studio23, nella collabo-

___________

18 Cf CVV 103, Med. varie n. 3 (1953).

19 Cf Med. varie nn. 11, 13 (1950); n. 8 (1951); nn. 10, 17 (1952); nn. 4, 7, 9, 17 (1953).

20 Cf Med. varie nn. 16, 34 (1950); nn. 6, 10, 12, 15, 17 (1952); nn. 22, 26 (1953).

21 Cf Med. varie n. 18 (1950).

22 Cf Med. varie nn. 13, 30, 36, 37 (1950); nn. 7, 15, 17 (1951); 4, 6, 11, 12, (1952); nn. 11, 15, 17 (1953).

23 Cf Med. varie n. 15 (1951); nn. 7, 10, 12 (1952).
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razione con la SSP24. Progredire nella ricerca delle vocazioni25, nella formazione26. 

Progredire nell’offerta di sé. A causa della guerra, vi è un certo numero di FSP fisicamente provate. Alcune, malate di tubercolosi, si trovano degenti nei vari sanatori sparsi sul territorio italiano. Soprattutto per loro, viene costruita, ad Albano Laziale una casa di cura, iniziata nel 1947 e già funzionale nel 1950. In questo luogo semplice e familiare le FSP malate imparano a valorizzare con fede la sofferenza e ad offrire tutto per l’apostolato delle edizioni27. Don Alberione vi si reca con una certa frequenza per dettare meditazioni e anche corsi di Esercizi spirituali.

3. La parola del Fondatore

Don Alberione, con spirito profetico, accoglie e vive la modernità in piena fedeltà alla Chiesa e al dono ricevuto da Dio, quindi nella linea carismatica che gli è propria: vivere il tempo presente, portare il Vangelo alle persone di oggi con i nuovi mezzi che la scienza oggi fornisce, quegli stessi dei quali il male si è già impadronito per diffondere l’errore. 

Parlando il 6 dicembre 1950 al Congresso Internazionale degli Istituti di Perfezione28, facendo sue le parole del cardinale di Firenze, Elia Dalla Costa, così richiama i religiosi: “O noi guardiamo coraggiosamente la realtà, al di là del piccolo mondo che ci sta attorno, ed allora vediamo urgente la necessità di un rivolgimento radicale di mentalità e di metodo; oppure nello

___________

24 Cf Med. varie n. 26 (1950).

25 Cf Med. varie n. 16 (1950); nn. IX, XVIII (Esercizi 1952); nn. 6, 7, 12, 16 (1953).

26 Cf Med. varie nn. 10, 20, 26 (1953).

27 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo…, o. c., p. 253.

28 Il 1° Congresso Internazionale degli Istituti di perfezione si tenne a Roma dal 26 novembre all’8 dicembre 1950 e trattò il tema: Aggiornamento degli Istituti di perfezione, al tempo e alle circostanze attuali. Don Alberione vi partecipò inviando due interventi scritti: 1) Sul rinnovamento dello stato di perfezione, governo e disciplina; 2) Sull’opera delle vocazioni. Il 6 dicembre tenne una relazione: L’apostolato delle edizioni, così articolata: L’insegnamento del Papa; Princìpi: I. L’Apostolato della stampa, II. L’Apostolato del cinema, III. L’Apostolato della radio, IV. La televisione; Norme pratiche, Avvertenza, Per i Religiosi, Conclusione. La sera stessa Don Alberione tenne nella chiesa di S. Maria in Vallicella a Roma una meditazione su: Maria Apostola. Cf RA 2 (1951) 1-7.
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spazio di pochi anni avremo fatto il deserto attorno al Maestro della vita e la vita giustamente ci eliminerà come tralci morti, inutili, ingombranti”.

Il Fondatore avverte in modo crescente, unitamente a Maestra Tecla, l’urgenza che il fervore delle opere sia convalidato dalla testimonianza della vita veramente cristiana e religiosa e nella predicazione assume talvolta un tono esigente, convinto che “la Congregazione deve essere una fabbrica di santi”29. 

Insiste sul bisogno che le Figlie di San Paolo acquistino profondità in tutti gli ambiti della vita. Profondità significa portare soprattutto nell’apostolato “il cuore di Gesù e di San Paolo”, vivere “secondo lo spirito nativo”, “camminare secondo i bisogni dei tempi”30, vivere le virtù teologali, “capire il senso delle Costituzioni e dedicarsi totalmente a viverle”31. La sua principale preoccupazione è di trasmettere integra la ricchezza del carisma che, con l’approvazione pontificia, ha ricevuto il sigillo definitivo della Chiesa. E sottolinea che “vivere lo spirito delle regole” vuol dire vivere lo spirito paolino: “Esso è effuso per lo Spirito Santo nel corpo e nelle membra della Congregazione. Esso può diminuire e crescere. Esso porta due dolcissimi frutti: la santificazione dei membri e lo sviluppo dell’apostolato”32. E per vivere lo spirito paolino suggerisce alcuni mezzi, costantemente ripresi nella predicazione di questi anni: 1) possedere l’anima, il cuore, la mente di S. Paolo; 2) essere unite alla SSP; 3) ispirare, guidare, vivificare con la devozione a Gesù Maestro Via Verità e Vita tutta la formazione e la vita spirituale, tutti gli studi e l’apostolato. Santificazione e apostolato sono le due chiavi di lettura per comprendere quanto Don Alberione desidera far penetrare nei cuori delle sue Figlie e dei suoi Figli. “Santificazione e apostolato” “per avere colore, mantenere il buon colore, avere spirito paolino… essere decisamente paoline, spiccatamente paoline”33.

___________

29 Cf Med. varie n. 16 (1950).

30 Cf Med. varie n. 9 (1953).

31 Cf Med. varie n. 10 (1953).

32 Cf Med. varie n. 3 (1953).

33 Cf Med. varie n. 18 (1953).
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Il Fondatore invita a contemplare le ricchezze donate dal Signore alla Congregazione, ricchezze di spirito, di integralità, di universalità, di adattamento ai popoli. E confida: “Neppure voi conoscete le grandi ricchezze che portate con voi e che esprimete nel parlare e nei desideri universali… Il Signore è stato larghissimo di grazie e doni con la vostra Congregazione…”34.

Quadro complessivo

Gli appunti della predicazione tenuta da Don Alberione negli anni 1950-1953 sono giunti a noi in forme diverse: manoscritti, dattiloscritti, ciclostilati, stampati in opuscoli, in volume35, e… con le prime registrazioni.

Considerando il materiale di cui siamo in possesso, in modo distinto per anno, si ha il seguente quadro:

1950. Il 1950 è dalla Chiesa proclamato “Anno santo”. “Se l’Anno santo sarà un anno di verità, di giustizia, di bontà, se produrrà questi frutti, sarà veramente santo”36. In questo anno si sono organizzati molti corsi di Esercizi: la circolare interna Regina Apostolorum37 parla di undici corsi. Don Alberione svolge temi fondamentali, ma gli interventi giunti a noi sono pochi e dalle indicazioni riportate sugli originali non si può dedurre se qualche altro sacerdote abbia integrato la predicazione del Fondatore. Perciò, pur trattandosi di prediche di Esercizi, questi interventi sono stati elencati in ordine cronologico e inseriti tra le “Meditazioni varie”.

Vi sono inoltre altre prediche tenute dal Primo Maestro in circostanze diverse.

Sotto la denominazione “Meditazioni varie” sono riunite complessivamente 42 prediche di cui 35 tenute a Roma, 2 ad Alba, 3 a Napoli, 1 ad Albano, 1 in luogo non indicato.

___________

34 Cf Med. varie nn. 10, 15, 17, 22 (1953), X (Esercizi 1953).

35 Cf Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e Conferenze della Prima Maestra (EMC), Figlie di San Paolo, Derby 1952.

36 Cf Med. varie n. 31 (1950).

37 Cf RA 2 (1950) 4.
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Le meditazioni tenute nei corsi di Esercizi spirituali sono: nn. 4, 5, 6, nel corso tenuto dal 9 al 17 marzo alle novizie di Roma che si preparano alla prima professione.

nn. 9, 10, 11, 12, 13, 14, nel corso tenuto in occasione dell’Anno santo, probabilmente a Roma dal 12 al 20 aprile.

nn. 18, 19, meditazioni tenute il 7 e l’8 giugno in occasione degli Esercizi spirituali iniziati a Roma il 3 giugno.

nn. 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, prediche tenute a Roma nel corso per le superiore, dal 2 all’11 settembre.

nn. 33, 34, meditazioni tenute nel corso iniziato a Roma il 23 settembre, nella festa di Santa Tecla.

nn. 36, 37, 38, 39, meditazioni tenute a Roma, in uno dei due corsi di Esercizi spirituali di ottobre, il primo iniziato il giorno 7 e l’altro il giorno 21.

n. 40, meditazione tenuta il 12 novembre, nel corso di Esercizi spirituali di Albano.

n. 41, meditazione stampata in RA 11-12 (1950) 3-4, senza data e luogo, introdotta così: “Crediamo opportuno riportare il brano di una predica che il Primo Maestro tenne in un corso di Esercizi”.

n. 42, ritiro mensile predicato a Roma nei giorni 30-31 dicembre.

1951. Il 1951 è denominato dal Primo Maestro l’anno della carità38. “Per questo anno l’intenzione generale nostra è la carità, come è insegnata da S. Paolo”39.

Dell’anno 1951 sono pervenute a noi 21 prediche rivolte alle FSP di Roma: 14 stampate in sedicesimo e 7 in dattiloscritto.

Gli appunti di alcune meditazioni lasciano un po’ a desiderare dal punto di vista linguistico. Le curatrici sono state talvolta costrette, quando il senso non era chiaro, ad omettere certe espressioni, riportandole però in nota, e indicando l’operazione fatta nel testo con il segno […].

Le meditazioni nn. 6, 7, 8 del marzo 1951, da alcune espressioni, sembrano prediche di Esercizi, così pure la n. 17 del 13 giugno e la n. 20 del 20 giugno, tenuta a conclusione.

___________

38 Cf Med. varie n. 42/II (1950).

39 Cf RA 8 (1951) 1.
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Gli interventi di questo anno fanno deciso riferimento all’apostolato, alle devozioni paoline, allo studio.

1952. Il 1952 porta alla FP la brezza dello “spirito di rinnovamento”. Dal 29 gennaio 1952 il Fondatore inizia, nella cripta del santuario Regina Apostolorum in Roma, una predicazione all’insegna del “rinnovamento”40. Sullo stesso tema, si rivolgerà alle comunità degli Stati Uniti, Messico, Cile, Brasile, Argentina, Spagna, che visiterà in quello stesso anno.

Il quadro degli interventi del 1952, riordinati in questo volume, si presenta così:

- 1 corso di Esercizi spirituali di venti prediche e una conferenza, tenuto a Derby (USA).

- 7 ritiri: in Messico, in Cile, a São Paulo (Brasile), a Porto Alegre (Brasile), a Valencia (Spagna), a Grottaferrata, a Roma.

- 11 meditazioni varie tenute in queste comunità: quattro a Derby (USA), una in Argentina, una a Belo Horizonte (Brasile), quattro a Roma, una a Grottaferrata.

La predicazione alle comunità dell’America è stata diligentemente raccolta e stampata dalle FSP - USA nel libro Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra41. Gli altri interventi tenuti a Roma, a Grottaferrata, in Spagna sono giunti a noi in dattiloscritto.

1953. Nei periodi in cui Don Alberione non è in visita alle case paoline dell’estero, continua la predicazione alla FP riunita nella cripta del santuario Regina Apostolorum42.

Nel presente volume sono raccolte le prediche che il Fondatore rivolge alle FSP a Roma in occasioni particolari, e quelle rivolte alle comunità dell’estero, visitando USA, Canada, Spagna, Francia.

Un’importanza singolare e unica ha per le FSP il manoscritto di Don Alberione, riportato al n. 3, con la data simbolica del 15 marzo 1953, giorno dell’approvazione definitiva delle Costituzioni.

___________

40 Cf Per un rinnovamento spirituale, o. c.

41 Cf Esercizi e meditazioni…, o. c.

42 Questi interventi sono pure raccolti in Per un rinnovamento spirituale, o. c., e si riferiscono al periodo: Dicembre 1952-Dicembre 1953.
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Nella raccolta di questo anno appaiono le prime trascrizioni da nastro: nn. 4, 6, 7. Altri testi sono giunti stampati, una decina corrispondono a dattiloscritti di appunti ancora presi a mano: nn. 21, 22, 23, 24, 25. Talora questi testi risultano poco chiari, ma sono stati assunti perché presentano sempre, pur in forma molto modesta, qualcosa di proprio del Fondatore o del tempo, e soprattutto della nostra realtà.

La raccolta delle meditazioni del 1953 si conclude con un corso di Esercizi spirituali predicato da Don Alberione dal 26 novembre al 1° dicembre alle FSP di Albano ammalate; vi partecipano anche suore di altre congregazioni, lì ricoverate.

II. ATTUALE EDIZIONE

Il presente volume comprende la predicazione di Don Alberione rivolta solo alle FSP. (Per avere però un quadro completo dell’indirizzo del Fondatore in questi anni è necessario tener presente anche il volume Per un rinnovamento spirituale, prediche rivolte alla FP).

1. Criteri seguiti

Come per i volumi precedenti, si sono adottati criteri piuttosto rigorosi per conservare agli originali il carattere familiare ed essenziale proprio della predicazione di Don Alberione quando si rivolge alle FSP. Nello stesso tempo, specialmente per gli appunti giunti a noi in forma di manoscritto, si è dovuto, per la comprensione del pensiero del Fondatore, intervenire nei modi già indicati. Quindi: 

a) Si è seguito l’ordine cronologico, mantenendo l’unità del corso di Esercizi tenuto a Derby nel 1952 pubblicato in volume, e del corso predicato ad Albano alla fine del 1953. 

b) Sotto il titolo di “Meditazioni varie” si sono assunti anche testi singoli di meditazioni che dal contenuto risultano appartenenti a corsi di Esercizi. 

c) Si è premessa ad ogni gruppo di “Meditazioni varie” e ai corsi di Esercizi spirituali una breve presentazione per favorirne, nella misura del possibile, l’ambientazione e la comprensione.
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La raccolta è stata suddivisa in quattro parti secondo gli anni presi in esame.

2. Fonti e linguaggio

Generalmente il Primo Maestro parla senza alcuna preoccupazione di provare quanto espone con il riferimento all’autore a cui si ispira. Le sue meditazioni sono soprattutto espressione del vissuto e dell’intuizione carismatica. Si possono però percepire allusioni ad autori il cui pensiero Don Alberione ha profondamente assimilato in precedenza. Ci riferiamo soprattutto a: Alfonso Rodriguez, Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, che egli però attribuisce al santo omonimo; Combattimento spirituale di L. Scupoli, Maria SS. nel Vangelo di C. Landucci, Il gran mezzo della preghiera di S. Alfonso M. de’ Liguori, L’anima di ogni apostolato di G. B. Chautard, Trattato della vera devozione alla Santa Vergine di S. L. M. Grignion de Montfort, La SS. Vergine Maria di G. Alastruey, Gli Esercizi spirituali di S. Ignazio di Loyola. Un libro citato sovente è l’Imitazione di Cristo. Don Alberione valorizza nella sua predicazione anche spunti tratti da biografie pubblicate in quegli anni dalle Edizioni Paoline. 

Al Fondatore sta a cuore far risaltare l’ispirazione biblica di quanto va annunciando e il Vangelo è la fonte principale della sua predicazione. Il pensiero è illuminato da immagini, allusioni, riferimenti a passi e detti della Scrittura, che si adattano a quanto va esponendo. Le citazioni di Padri, Dottori della Chiesa e di alcuni santi sono approssimative, derivate probabilmente dalla quotidiana familiarità con il Breviario o da letture agiografiche. 

Vi sono riferimenti al magistero della Chiesa, soprattutto ai Papi dell’epoca, specialmente a Pio XII. 

Alcune meditazioni sono debitrici al tempo, risentono della formazione preconciliare43, tuttavia appare pure molto vigile la

___________

43 Ad esempio alcune forme devozionali ereditate dal Seicento e dal Settecento, molte delle quali però mostrano caratteri profondi e sinceri, come la devozione alla Madonna, al Sacro Cuore; così pure la devozione alle anime del purgatorio e alcune devozioni eucaristiche.
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profonda sensibilità del Primo Maestro alle nuove forme di spiritualità che promuovono il senso della Chiesa e il risveglio liturgico44. 

Come già è stato accennato, per quanto riguarda il linguaggio è opportuno ricordare che la predicazione di questi anni giunta a noi, è in gran parte frutto di annotazioni prese da persone diverse, preoccupate di riportare le cose essenziali. A volte ci si trova davanti a punti oscuri, frasi incomplete prive di nesso logico, soprattutto quando si tratta di appunti manoscritti. Il frasario è piuttosto scarno, ma all’occorrenza anche vigoroso. È un linguaggio parlato e la terminologia è quella del tempo. Ma i contenuti che si riferiscono al carisma sono validi e attuali, racchiudono una carica spirituale e apostolica che parte dal cuore di Don Alberione e coinvolgono la Figlia di San Paolo nel cammino verso la pienezza della vocazione paolina. 

Lo stesso Fondatore assicura che le prediche inviate alle comunità, anche se non si presentano eleganti e rifinite nel linguaggio, “possono comunicarci la volontà di Dio…” perciò “noi dobbiamo guardare allo spirito”45.

3. Sorgente di vita

La forza dinamica delle Costituzioni

La predicazione di questi anni è tutta orientata all’evento, importantissimo per la Congregazione, dell’approvazione definitiva delle Costituzioni. Il 15 marzo 1953 la Santa Sede, dopo aver vagliato attentamente la viva testimonianza delle Figlie di San Paolo sparse nel mondo e aver trovato tracciato nelle Costituzioni un cammino autentico di santità apostolica, le approva definitivamente e conferma così il carisma paolino come un dono di Dio a tutta la Chiesa. 

Nel darne l’annuncio, Maestra Tecla esclama, scrivendo: “È con grande gioia che vi comunico questa notizia e

___________

44 Cf Med. X (1953).

45 Cf Med. varie n. 13 (1950).
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sono certa di rallegrare molto anche voi. Erompa perciò dal nostro cuore il più sentito Deo gratias! Esultiamo, perché oggi con la certezza che ci viene dal riconoscimento ufficiale della Chiesa, possiamo dire: ‘Siamo nella volontà di Dio; il sentiero che battiamo è quello che ci conduce alla vetta della santità!’”46. 

In questo momento storico è di somma importanza il manoscritto di Don Alberione che porta la data simbolica del 15 marzo 1953, data del Decreto di approvazione definitiva delle Costituzioni. In esso sintetizza tutto ciò che ha in cuore a commento delle Costituzioni e che vede nella prospettiva di un cammino sempre in salita: “Occorre vivere lo spirito delle regole: «Spiritus est qui vivificat»47. Qui sta la fondamentale, massima, gioiosa regola: lo spirito paolino. Esso è effuso per lo Spirito Santo nel corpo e nelle membra della Congregazione. Esso può diminuire, e crescere. Esso porta due dolcissimi frutti: la santificazione dei membri e lo sviluppo dell’apostolato vostro. Oggi già voi lo vivete in qualche misura; e con vero amore. Ma può avere una vita più rigogliosa, più intensa, più feconda”48. 

La predicazione alberioniana è un continuo stimolo verso la santità. E anche l’approvazione pontificia è occasione quanto mai opportuna per proporre alle sue ascoltatrici questa sfida: “Essere sante”, “mirare alla santità”49, “entrare decisamente nella via della santità”50, considerare la santità come “il primo e principale lavoro”51. Come la Chiesa è madre di santi, così l’Istituto deve essere una “fabbrica di santi” destinato a formare delle sante52. Santità che non è solo un progredire ascetico, ma è innesto quotidiano in Cristo, partecipazione piena alla sua vita, trasformazione costante in lui, nostro Maestro. Si tratta soprattutto di rivestirsi della

___________

46 Cf VPC 165.

47 Cf 2Cor 3,6.

48 Cf Med. varie n. 3 (1953).

49 Cf Med. varie n. 22 (1953).

50 Cf Med. varie n. 21 (1950).

51 Cf Med. varie n. 16 (1950).

52 Cf Med. varie n. 16 (1950); n. 11 (1952).

29 INTRODUZIONE 
mentalità, del volere, dei sentimenti di Cristo53, nelle piccole e grandi scelte della vita, a partire dal desiderio di “essere totalmente di Gesù Cristo Via, Verità e Vita: mente, volontà, cuore”54: una santità paolina!

Santità per un apostolato fecondo

Nell’humus della santità cresce e matura l’apostolato. “Vi è il terreno buono e vi è pure il terreno ottimo. Il seme caduto in buon terreno può rendere il trenta per uno, il sessanta per uno, il cento per uno. Per produrre il cento per uno, ci vuole il terreno ottimo”55. Don Alberione, esorta a sforzarsi per rendere il massimo, e continuamente coniuga il termine apostolato con quello della santità: “Le opere di apostolato sono connesse con le opere della nostra santificazione e non si possono disgiungere. Non vi sarà mai una Paolina santa che non ami l’apostolato, che non lo faccia con zelo e con slancio, che non compia le pratiche di pietà con fervore ed umiltà”56. 

Le nostre devozioni sono un mezzo efficace non solo per la formazione spirituale, ma anche per la fecondità apostolica perché alimentano la fede in Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, “colui che ci precede con la santità della sua vita, col suo spirito di preghiera e nello stesso tempo con l’apostolato;… in Maria Regina degli Apostoli che compì il più grande apostolato che si possa pensare: dare Gesù al mondo;… in S. Paolo che ha lavorato più di tutti”57. 

L’apostolato è rovesciare sulle anime lo spirito di fede. È “portare Dio nell’anima e... le anime a Dio... Il mondo manca di Dio; bisogna dare la verità: questa è la carità migliore... Beati i passi di coloro che portano il Vangelo, il bene, Dio…”58.

___________

53 Cf Med. varie n. 5 (1950).

54 Cf Med. varie n. 10 (1952).

55 Cf Med. varie n. 6/I (1952).

56 Cf Med. varie n. 6 (1951).

57 Cf Med. varie n. 8 (1951).

58 Cf Med. varie n. 11 (1952).
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III. AVVERTENZE

1. Le curatrici dell’edizione presente hanno cercato di mantenere uno stretto legame con l’originale. Per dare la possibilità di un riferimento diretto ad esso, quando si tratta di testi precedentemente stampati in volumi, è stato indicato il volume con la sigla, nel titolo corrente, e in margine, in grassetto, è segnato il numero di pagina. 

Quando la pagina cambia a metà riga si indica con il simbolo “”. 

2. Tutte le prediche, dattiloscritte o pubblicate sulla Circolare Interna o stampate in fascicoli, sono state considerate come “Meditazioni varie”, sono state numerate per anno con numerazione ordinale, per distinguerle dalle istruzioni dei corsi di Esercizi indicate con numerazione romana. 

3. La predicazione è generalmente rivolta alle FSP, tuttavia quando la meditazione è diretta alla FP, ciò è indicato nella nota introduttiva della meditazione. 

4. Gli interventi operati sul testo sono minimi: si è inserito il titolo quando non risultava nell’originale e si è sostituito quando non sembrava pertinente. In alcuni casi si sono introdotti dei sottotitoli, per distinguere argomenti troppo diversi tra loro, trattati nella stessa predica; talvolta invece nella suddivisione dei temi si è conservato il numero romano usato nell’originale. 

Altri interventi sono: uniformità delle maiuscole e minuscole privilegiando la sobrietà; adattamento alla forma corrente per accenti; sostituite le doppie vocali finali, ad esempio: “principii” con “princìpi”. 

Non sono stati uniformati ad oggi alcuni vocaboli, perché rispecchiano l’uso del tempo, ad esempio: “obbedienza e ubbidienza”, “devozione e divozione”. 

Si sono aggiunti elementi mancanti, ad esempio, la numerazione; tali interventi sono evidenziati con la parentesi quadra [ ], ma quando si tratta del titolo della meditazione, per non appesantire il testo, le parentesi sono indicate solo nell’indice cronologico.
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A volte le curatrici hanno ritenuto opportuno, per una maggiore chiarezza, spostare delle parole o anche delle frasi. Per evitare ripetizioni troppo vicine hanno sostituito parole con dei sinonimi. 

Nell’uso dei pronomi s’incontra mescolanza di maschile e femminile. Si è preferito non intervenire, così quando nello stesso periodo si passa dalla forma impersonale alla forma diretta, esortativa. 

Il segno […] nel testo significa che è stata eliminata una parola o una espressione dell’originale, che però è riportata in nota. 

Dei testi latini, conservati fedelmente, è riportata in nota la traduzione e, talvolta, la correzione. 

5. Si sono corretti gli errori grammaticali, le concordanze, gli errori tipografici o ortografici evidenti. Sono state completate le abbreviazioni quando restava il dubbio che fossero comprensibili. Si è intervenuto sulla punteggiatura solo quando la comprensione del pensiero presentava qualche difficoltà, per esempio per una eccessiva abbondanza di punti esclamativi (!), dei due punti (:), e simili. Si sono eliminate le virgolette (“ o «) quando il discorso diretto era finzione letteraria; si sono lasciate le cediglie (“) se favorivano la comprensione del testo. Le virgolette ad angolo (« ») si sono riservate per le citazioni letterali. 

6. Si è avuta particolare cura, nei limiti del possibile, dell’apparato informativo: note bibliche, note storiche riguardanti l’ambiente, i fatti, i personaggi, le fonti, ecc. Quando nel testo non è riportata la citazione, anche se è evidente la risonanza del testo biblico, si è tralasciata la nota. 

7. Per favorirne l’uso, il volume è corredato di vari indici: biblico, onomastico, bibliografico dei libri citati, analitico, cronologico con l’indicazione anche del testo originale. 

8. La citazione dell’opera è la seguente: FSP + anno + pagina del presente volume; esempio: FSP50, 97. 

Se è necessario fare riferimento all’edizione originale, si può seguire il seguente criterio: titolo + sbarra (/) + sigla del
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volume originale + numero della meditazione + pagina dell’originale, indicata in margine (esempio: FSP50/EMC, XVI, 173) 

9. Per le note bibliche e la traduzione italiana dei testi latini, si fa riferimento alla Bibbia di Gerusalemme, trad. CEI, sempre precedute dall’abbreviazione: cf. Talvolta, perché richiesta dal senso, viene citata la Volgata, traduzione di Tintori E., Pia Società San Paolo, Alba-Roma 1931. Per la traduzione dell’Imitazione di Cristo, si fa riferimento all’edizione Figlie di San Paolo 1992. Per la citazione di altre fonti si è ricorso il più possibile alle Edizioni Paoline, essendo queste il punto di riferimento.

A cura del

Segretariato Internazionale di Spiritualità

Figlie di San Paolo

1950

42 Meditazioni varie.

Sigla: FSP50

MEDITAZIONI VARIE 1950

Numerosi sono i temi trattati nelle 42 meditazioni che compongono questa sezione: i Novissimi, lo spirito nativo (nn. 25, 28), lo spirito paolino (n. 13), la devozione filiale alla Chiesa (nn. 12, 14), l’aggiornamento della vita religiosa (n. 35). Numerose le prediche sull’apostolato (nn. 28, 30, 37, 38, 41); ma, poiché il 1950 è l’Anno santo, il filo rosso che le unisce è il costante richiamo alla santità, sorgente di ogni azione apostolica. 

La santità “è il primo fine della consacrazione” (n. 21), è “la principale vostra occupazione e tutto è ordinato, tutto è concentrato a questo fine e all’apostolato” (n. 16), “l’Istituto è una fabbrica di santi, è per fare delle sante” (n. 16). Il Fondatore sottolinea inoltre che nella vita concreta la santità non consiste in cose sublimi, ma nell’essere semplici e rette (n. 32), nell’esercitare “fede viva, speranza serena, amore intenso” (n. 12), nell’osservare le Costituzioni (n. 1). Santità è anzitutto conformazione della mente, della volontà, del cuore a Cristo (n. 5). 

L’apostolato è “portare la luce del Vangelo”, “irradiare Gesù” (n. 30), “seminare bontà” (n. 31); “vivere per le anime, sognare le anime, amare le anime” tenendo lo sguardo fisso a quello che ha fatto Gesù (n. 37). L’apostolato è per le Figlie di San Paolo dovere di stato e, poiché l’Istituto è in cammino, anche l’apostolato deve essere progressivo. Richiede perciò un’organizzazione sempre migliore, ma soprattutto una vera e propria “soprannaturalità”, in modo che “parta da Gesù e arrivi a tutte le anime”, cioè “dal Tabernacolo prendere ciò che si deve dar loro” (n. 38). 

Negli Esercizi del settembre 1950, alle superiore è rivolto un richiamo alquanto severo. Le affermazioni del Fondatore invitano a riflettere e sono dettate dal dovere che egli sente di richiamare le responsabili delle comunità ai doveri primari. Lo fa con chiarezza e con amore paterno, perché gli sta a cuore che l’Istituto cammini nella verità, nella giustizia (nn. 31, 33),
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nella collaborazione con la SSP (nn. 31, 26). E raccomanda: “Amore alla giustizia verso la Società San Paolo con cui si deve fare una cosa sola nell’apostolato, pur essendo l’amministrazione e la direzione divisa” (nn. 31, 41), inoltre: “Non bisogna né attenuare né far scomparire le cose che vi ho detto in questi giorni” (n. 31).
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1. VIVERE LA VOCAZIONE*

Sul numero di Orizzonti1 dedicato all’Anno santo c’è un articolo dal titolo2 “Maria, porta dell’Anno santo”. La Vergine benedetta quest’anno deve ottenere molte grazie di santificazione, di purificazione, purificazione da ogni peccato e difetto volontario. Nei prossimi giorni si celebrerà la festa della Purificazione di Maria. Dobbiamo chiedere alla santa Vergine che per noi sia davvero refugium peccatorum, speculum justitiae3. Purificazione vuol dire spolverare l’anima: «Scopebam spiritum meum»4, togliere tutto ciò che nella mente, nel cuore, nei pensieri, nelle parole, nella condotta dispiace a Dio. Chiedere questo al Signore. 

La Vergine santissima non aveva bisogno di purificarsi, eppure si presentò al Tempio, e Gesù, il Figlio di Dio, volle ricevere il battesimo di penitenza: tutto ciò [è] per nostro esempio. Noi però abbiamo davvero bisogno di purificazione e, mentre chiediamo alla santissima Vergine che tolga da noi tutto quello che dispiace a Dio, diamo anche il nostro contributo con l’esame di coscienza e confessioni dolorose, in modo da detestare quanto spiace a Dio. Se sopra una tela si potessero distendere i pensieri della giornata e in un’altra tela i sentimenti del nostro cuore in modo da poter distinguere ciò che è puro da ciò che è difettoso, ci stupiremmo di spendere così malamente le nostre due principali facoltà spirituali, la mente e la volontà: pensieri inutili, sentimenti vani, modi di ragionare umani. È

___________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (21x30), tenuta a [Roma], il sabato 28.1.1950. L’originale porta come titolo “Meditazione del Primo Maestro”, sostituito dalle curatrici dei dattiloscritti successivi con “Vivere la vocazione”.

1 Settimanale illustrato di attualità, anno II, numero speciale per l’Anno santo. Cf Damino A., Bibliografia di Don Giacomo Alberione, EAS, Roma 1994, pp. 213-214. 

2 Originale: C’è il titolo di un articolo detto così.

3 Invocazioni delle Litanie lauretane: Rifugio dei peccatori, Specchio di giustizia.

4 Cf Sal 77,7: «Rifletto e il mio spirito si va interrogando».
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facile lavare la faccia, ma lavare il cuore, la mente è cosa ben difficile. Vi sono persone che vogliono vivere la vita religiosa, ma non acquistano mai i pensieri e i sentimenti religiosi. 

Dobbiamo dunque pensare alla santificazione. Maria nel giorno della Purificazione divenne più santa perché capì sempre meglio la sua missione: preparare all’umanità il grande Sacerdote, Gesù Cristo, l’Ostia divina. Ed avendo compreso dalle parole di Simeone la sua missione vi si preparò. La santità nostra è fatta solo di osservanza alle Costituzioni, le altre cose sono modi di distrarci. 

Che cos’è quest’Anno santo? Se è inteso come una indulgenza plenaria, dobbiamo dire che [in] quest’anno abbiamo meno [possibilità] degli altri anni: per acquistare l’indulgenza del Giubileo bisogna venire a Roma, visitare le quattro basiliche maggiori, ecc., ma [noi] intendiamo l’Anno santo secondo il pensiero del Papa5: rinnovazione, spinta, cambiamento di vita. Se non porta questo, l’Anno santo è santo in generale, ma non lo è per noi. Quindi [si richiede] orientamento deciso nella vocazione, nella corrispondenza alla vocazione, cioè una vita tutta diretta alla maggior gloria di Dio e alla maggior perfezione nell’osservanza dell’obbedienza, della povertà, della castità, nella vita comune. 

Il diavolo tenta le religiose non con tentazioni generiche, ma specifiche contro la vita comune, la povertà, la castità e l’obbedienza. Ci sono diavoli specializzati per tentare le religiose, ma le suore devono essere specializzate a vincere le tentazioni. Su quali punti i diavoli specializzati tentano? Tentano o per difetto o per eccesso sopra i quattro [principali] doveri della religiosa: povertà, castità, obbedienza e vita comune. Obbedienza: sicuro, bisogna obbedire anche quando non si conosce perché sia stato disposto in quel modo. Talvolta si incomincia a ragionare e l’obbedienza se ne va. Altre volte si vuole fare il meglio... Talora il diavolo tenta per difetto: allora non si uniformano i giudizi e il cuore [alle disposizioni date]. In quest’anno pensiamo che la santa Vergine deve schiacciare il capo

___________

5 Cf Pio XII, Epistola Enciclica Anni sacri, 12 marzo 1950, AAS 42(1950), 217-222.

39 VIVERE LA VOCAZIONE

al demonio, ma specialmente a quello che tenta le suore. Chi ci istruirà? La santa Vergine. Preghiamo la Madonna, Porta dell’Anno santo, che ci dia la grazia di raggiungere l’intimo della purificazione nostra e ci dia la grazia di scoprire le arti del demonio. Quante anime sotto pretesto di far meglio finiscono per andar fuori della propria vocazione! Stare nella vita comune, tesoro dell’Istituto. Bisogna stare ai princìpi dati dall’Istituto con le Costituzioni. Siccome si avvicina il giorno dell’approvazione definitiva6, dovete vivere meglio lo spirito delle Costituzioni per meritarvi la grande grazia. Le Costituzioni siano capite sempre meglio e vi guidino in modo sempre più pratico sulla vostra strada.

___________

6 L’approvazione definitiva delle Costituzioni sarà concessa il 15 marzo 1953. Cf Med. varie 1953, n.3, nota 2; CVV 103; VPC 165.
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2. TENTAZIONI SUI VOTI*

C’è un diavolo specializzato nel tentare le suore e contro il quale bisogna mettersi in guardia. Sapete come tenta? Con lo scoraggiamento. Bisogna vincerlo con la preghiera e poi denunziarlo, cioè dire le tentazioni, i pericoli, le prove, dire e non chiudersi in se stesse. 

Il diavolo vi tenta sui punti che riguardano la vostra vita: sull’obbedienza, la castità, la povertà, la vita comune, l’apostolato. Egli cerca di far incontrare le difficoltà dove ci sarebbe il merito. Ad una fa amare più l’apostolato che la pietà; alla pietà bisogna dare il primo posto. Nell’apostolato [della] propaganda tenta in due modi: o facendoci comportare con modi asciutti o cercando di far amare noi stessi invece della missione nostra. Le Figlie di San Paolo, specialmente nell’andare in propaganda, devono dimostrarsi alquanto amabili, altrimenti si alienano gli animi. D’altra parte, non si deve attirare gli animi a noi, ma trattando con tutti, serbare il cuore a Dio. Parlate con una donna? Pensate alla Madonna e cercate di vederla in lei. Parlate con un uomo? Cercate di immaginarvi di parlare con Gesù. E allora si avrà rispetto e affetto, ma per il Signore, sempre! 

Sulla castità il diavolo tenta ancora in questo modo: ispira idee, sentimenti che sono scrupoli, è la castità all’eccesso, castità che turba, agita e quindi non può venire da Dio. Viceversa poi, sul punto della castità stessa, il diavolo che è tanto astuto, mette nell’animo la preoccupazione di stare con chi [ci] vuol bene, il desiderio di guadagnarsi le simpatie, l’affetto di coloro con cui si deve stare assieme, e così si perde il fiore, il profumo della castità. A fare certi disordini, ci andrebbe del coraggio, ma in queste cose, invece, facilmente ci si illude: si crede di essere di Dio, avere il cuore a lui, e si ha invece il disordine.

___________

* Meditazione stampata su un ritaglio di carta tipografica, fogli 1 (9x16,5) con il titolo “Parole rivolte dal Primo Maestro alle Figlie di S. Paolo”, tenuta ad Alba l’1.2.1950. Esiste un dattiloscritto, ma è successivo, perciò si ritiene come originale lo stampato.
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Sull’obbedienza il diavolo tenta facendo obbedire perché chi comanda ha dei bei modi, va a genio, persuade, ecc.; si crede di obbedire, mentre così si annulla l’obbedienza. Magari una eseguisce prontamente e gli altri la stimano obbediente, ma forse obbedisce senza merito. Altro modo di tentazione all’obbedienza è questo: una pensa e dice che quella Maestra, quella persona è tanto buona, ma essendo troppo buona non può capire le necessità, le cose delle altre. Si disistima la persona che comanda, e allora si dimezza o annulla l’obbedienza. 

Sulla povertà tenta in questa forma: mentre magari si rispetta la roba degli altri, si crede che tutto quello che favorisce l’Istituto possa essere lecito. No, vi è prima la carità e la giustizia! 

Il diavolo è astuto, sono millenovecento anni che tenta, e la sa lunga. Il diavolo vecchio insegna al diavoletto giovane: Non mettere dei pensieracci a quest’anima, lascia che preghi, ma quando sarà nella preghiera, tu ricordale tutti i suoi lavori, le sue occupazioni, e così seguirà quei pensieri e la preghiera sfumerà! Bisogna vigilare! Prudenti come i serpenti1. Talvolta, sotto l’aspetto di maggior bene non si fa il bene. Vi sono due prudenze, dice S. Paolo, la prudenza dello spirito che è quella che viene da Dio, la prudenza della carne che è la malizia, la furberia del mondo2. Prudenza dello spirito è volersi fare i meriti maggiori, abbracciare la vita religiosa che è la forma di vita che favorisce maggiormente la santità. È prudenza dello spirito distinguere le compagnie, le persone con cui ci si accompagna: le più prudenti vanno con le più sante. È prudenza dello spirito l’obbedire con fini soprannaturali. 

Ogni giorno, e specialmente nella prima settimana di ogni mese, offrire tutto come ringraziamento, adorazione, soddisfazione, propiziazione. Preghiamo per avere la grazia di corrispondere ogni giorno alla nostra vocazione, perché si può corrispondere un tempo e non [in] un altro tempo, un giorno sì e un altro no. Corrispondiamo, e vinciamo l’astuto demonio specializzato nel tentare.

___________

1 Cf Mt 10,16.

2 Cf Rm 8,5-6.
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3. DOVERI DELLA MAESTRA E DELLE NOVIZIE*

Il vostro noviziato ora è molto avanti, avete soltanto più un mese e mezzo. Avete già imparato tutto? Questa sera vi dirò una cosa sola, un pensiero che però vi farà certamente del bene: “La corrispondenza tra la Maestra delle novizie e le novizie”. 

Come si deve considerare, come si deve interpretare “la Maestra delle novizie”? È come la maestra delle scuole elementari? È come la maestra di filosofia, di apostolato, dei lavori di casa? Il termine Maestra è adoperato un po’ troppo abbondantemente, non solo fuori, ma anche nella Congregazione nostra. Il titolo di Maestra indica la persona che forma l’anima, nel caso vostro, la Maestra delle novizie forma l’anima delle novizie. Non è solo l’insegnante, non è l’assistente, non basta che stia con voi, che vi sorvegli, che vi corregga, questo deve farlo, ma non solo questo. La Maestra è la formatrice delle novizie. Essa accoglie, quando si entra nella vita religiosa; allora accoglie delle cristiane, delle brave giovani, poi di queste semplici cristiane ne fa delle brave religiose. Il compito della Maestra delle novizie è quindi di accogliere una cristiana e trasformarla in una religiosa, quindi farle mutare stato. 

La Maestra delle novizie deve fare tre cose: 

a) Deve togliere quanto si oppone alla vita religiosa: orgoglio, sensualità, testa dura, cioè togliere ciò che si oppone ai voti e alla vita religiosa. Se, per esempio, di questo studio si volesse farne una cappella, che cosa ci sarebbe da fare? Prima di tutto togliere la cattedra, i banchi, la lavagna e tutto ciò che dà l’idea di studio. Perciò la Maestra delle novizie, per fare di una giovane cristiana una buona religiosa, deve togliere tutto

___________

* Conferenza alle novizie, stampata in ottavo, formato piccolo, pagine 7, tenuta dal Primo Maestro a Roma il 12.2.1950. Esiste anche un dattiloscritto che probabilmente è il testo preparato per la tipografia; poiché non ci sono varianti di rilievo, si ritiene come originale lo stampato.
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quello che si oppone alla vita religiosa stessa. E questo corrisponde al lavoro negativo che si deve fare nel noviziato. 

b) Deve formare la mentalità, mettere cioè nella mente quei principi, parte di fede e parte direttivi, che devono poi guidare in tutta la vita religiosa, in modo che alla fine del noviziato, si pensi, si giudichi, si ragioni in modo religioso. Prima pensavo così, ora la Maestra mi ha detto che devo pensare così, e così penserò. Vorrei ascoltare una Messa in più, vorrei acquistare un Giubileo in più, tutte cose buone, ma invece di andare nelle basiliche ad acquistare il Giubileo, vado in apostolato a lavorare, perché così è comandato e sono sicura che l’opera comandata è la migliore, la più perfetta. La Maestra deve cambiare alle novizie la mentalità. Quindi credere a quello che insegna, accettare quei princìpi che dà, fare sì che quei princìpi siano a base dei propositi, del programma che si fa. La Maestra insegna la tecnica dell’apostolato, della vita religiosa. Insegna come presentarsi nelle famiglie, quando è conveniente rientrare in casa, come si deve fare la propaganda; insegna il metodo dell’esame di coscienza, della meditazione, delle pratiche di pietà, che cosa importano i voti, come si osservano, ecc. 

c) La Maestra delle novizie in terzo luogo insegna l’arte di farsi sante, cioè come si deve vivere nella vita religiosa, non solo esternamente, ma interiormente. Bisogna perciò accogliere bene e imparare tutto ciò che insegna. 

Da questo si vede come il termine “Magistra novitiarum”1 abbia un significato molto profondo. Il Codice di Diritto Canonico al termine “Maestro di spirito” per i seminari e gli istituti maschili, fa corrispondere “Maestra delle novizie” per le religiose. 

Noi diciamo che Gesù Maestro è Via, Verità e Vita perché forma la mente, la volontà e il cuore: la Maestra deve formare alle sue novizie la mente, la volontà, il cuore. 

Di conseguenza le novizie devono alla Maestra tre cose: 

a) Fiducia. Aprirsi con la Maestra perché se essa deve formare l’anima, deve necessariamente conoscere i difetti, i biso-

___________

1 Codex Iuris Canonici (1917), Editrice Poliglotta Vaticana, Roma 1922, cann. 561-565.

44 MEDITAZIONI VARIE 1950

gni, le difficoltà dell’anima. Deve sapere se l’anima lavora, se progredisce, deve conoscere se nella novizia c’è qualche cosa che si oppone alla vita religiosa. Bisogna dire alla Maestra le tendenze del cuore, la ripugnanza a una forma particolare di apostolato, le difficoltà che si hanno. Bisogna aver confidenza filiale, grande apertura d’animo continuata per tutto l’anno. Quando si dice di andare una volta al mese dalla Maestra, è un principio, ma si può approfittare anche di più. Manifestare i peccati alla Maestra? Questo è un’altra cosa; noi diciamo “manifestare le inclinazioni, le cause dei peccati, i mezzi che si prendono”. 

Grande apertura di cuore, quindi, affinché la Maestra conosca a fondo e sia in grado di sapere che cosa manca a quell’anima perché sia una vera religiosa. 

b) Obbedienza, fedeltà, docilità. Assecondamento a tutto quello che essa dice, a tutti gli indirizzi che dà. Accusare anche la ripugnanza che si prova a eseguire questi indirizzi e a fare quello che insegna. 

c) Affetto sincero. Quando si finisce il noviziato non ci si distacchi dalla Maestra delle novizie, ma si continui ad avere con lei una certa moderata relazione. Pregare per la Maestra, cercare di capire i suoi desideri, amare quello che essa dice, amare anche le correzioni. Quando andrete nelle case filiali può darsi che non vi troviate tanto bene per lo spirito, perché eravate abituate all’ambiente del noviziato. Questo può avvenire senza colpa di nessuno. Si scriva pure alla Maestra. Quando si è professe non si ha più tanto bisogno di direzione, perché le cose si sanno già, si sono già imparate, bisogna solo continuare. Perciò non ci sarà bisogno di ricorrere a lei con tanta frequenza, ma di tanto in tanto, quando si viene a Roma, o per gli Esercizi spirituali. 

Ecco, se da una parte la Maestra è quella che deve essere, e dall’altra le novizie la considerano come devono e hanno per lei fiducia, obbedienza, affetto, il noviziato porterà certamente i suoi frutti.
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4. MISTERO DELL’INCARNAZIONE

NELL’ANNUNCIAZIONE*

In questo mese di marzo celebriamo la festa dell’Annunciazione di Maria santissima. Questa festa nella Chiesa ha incominciato a celebrarsi nel secolo V per istituzione di Papa Gervasio I1 e dal secolo VI fino ad ora è celebrata con la massima solennità. Come si dà grande solennità alla festa dell’Immacolata, così ora anche a quella dell’Annunciazione. 

In questa festa si celebra il mistero dell’Incarnazione del Verbo, da dove ha principio la nostra salute. Non si parla quasi mai delle virtù di Maria senza accennare a questo evento così importante e centrale per l’umanità. 

Stamattina parliamo di questa festa, poiché presto incomincia la novena nella quale si ricorda un mistero così importante. 

Generalmente si tramanda la predica sulla Madonna alla fine [degli Esercizi], ma questo è uno degli sbagli che facciamo noi. Tutta la grazia incomincia dall’Annunciazione e il frutto [degli Esercizi] dipende se noi ricorriamo a Maria. Mettiamo tutto nelle sue mani, perché sia la nostra luce, il nostro conforto, perché ecciti [in noi] un vivo pentimento per le grazie non corrisposte, spinga la volontà a grandi propositi, ci dia un desiderio vivissimo di diventare come lei. 

Maria accompagna il divin Salvatore fino al Calvario, e accompagna pienamente la Chiesa fin dai primi passi.

___________

* Meditazione, in ciclostilato, carta tipografica, fogli 3 (22,7x29), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.3.1950. Nell’originale che ha come titolo “Meditazione del Primo Maestro”, non è indicato il luogo. Tuttavia da RA, 2 (1950) 4 risulta che il 9 marzo ebbe inizio un corso di Esercizi in preparazione alla professione del 19 marzo, e ciò fa supporre che la meditazione presente e la successiva siano state tenute a Roma. Dalla cronistoria di don Speciale, però, risulta che in quei giorni il Primo Maestro fu anche ad Alba. Nell’originale ciclostilato, ogni tanto si incontrano vari punti di sospensione, il che lascia supporre un vuoto nel prendere gli appunti. Infatti sovente il testo più che una meditazione appare una raccolta di affermazioni e di esortazioni.

1 Don Alberione parla di papa Gervasio I in relazione alla istituzione della festa dell’Annunciazione. Nell’elenco dei papi non risulta un Gervasio I, ma Gelasio I, papa dal 492-496 che come funzionario della cancelleria papale partecipò al Concilio di Calcedonia (451).
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Essendo Maria umilissima e docilissima, fu esaltata sopra il coro degli angeli. Ella non sentì l’influsso della colpa originale. Immacolata entra nella sua missione. Non appartiene al numero delle donne comuni: «Benedetta tu tra le donne»2 e inizia la sua missione di Madre di Dio. 

Con la discesa dello Spirito Santo ella genera un’altra vita: nasce la Chiesa che porta sulle braccia come aveva portato Gesù. Ultimo mistero l’Assunzione [al cielo] dove Maria regna gloriosa. 

[Ora noi] ci troviamo in una posizione fortunata: abbiamo la luce del Vangelo, viviamo vicino al Papa, abbiamo la teologia morale, siamo figli della Chiesa. Specialmente noi religiosi possediamo una morale e una ascetica di perfezione e di più abbiamo la grazia dei sacramenti. Abbiamo ricevuto il Battesimo, la Cresima, la Confessione e tante volte la Comunione, in cui Gesù Cristo Figlio di Dio viene ad abitare dentro di noi. 

A noi è segnata la via della santificazione. E quante suore passano con fiducia all’eternità! 

Prima dell’Annunciazione non c’era Gesù e nemmeno la grazia, né i sacramenti: tutto si inizia con l’Annunciazione. Iddio che non voleva rigettare l’umanità peccatrice, dandole il perdono, inaugurò il tempo in cui «dove abbondò il peccato sovrabbondò la grazia»3. 

Maria è il canale di tutti i beni che abbiamo. Dio volle che tutto avessimo per Maria. Lode a questa Vergine benedetta, riconoscenza grande a lei per il “sì” che ha detto. Quando l’angelo le propose l’Incarnazione, ella sentì il bisogno di spiegazioni perché si trattava di cosa misteriosa, ma appena la sua mente fu illuminata, non esitò: «Ecco l’ancella di Dio»4. Adoriamo la santissima Trinità che intervenne in quella casetta. 

Meditare bene che tutto ci viene da Maria. Volete avere una vita santa? Ricorrete a Maria! Ottenere una vera conversione, e un dolore che si estenda alle minime cose e guadagnare il Giubileo? [Ricorrete] a Maria! Abbattere l’amor proprio che si nasconde nelle pieghe del cuore, avere quelle consolazioni che sono proprie alle anime fedeli? [Ricorrete] a Maria! Maria è il

___________

2 Cf Lc 1,42.

3 Cf Rm 5,20.

4 Cf Lc 1,38.
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gran mezzo attraverso il quale è incominciata la Redenzione che per lei si applica ad ogni anima. Da Maria aumento di fede e di virtù, amore alle Costituzioni, accrescimento di grazia e di gioia interiore attraverso la preghiera e i sacramenti! 

[Ricorrere a Maria con] molti rosari, molte lodi, molte invocazioni segrete: “O tu, che sei il canale di tutte le grazie, che sei piena di grazia che devi riversare su tutta l’umanità, abbi pietà di me!”5. [Avere in lei] fiducia, perché è la fonte di grazia, e quando si trova la fonte si estingue la sete. Maria ebbe la grazia speciale di [essere la] Genitrice di Dio, noi abbiamo la grazia che ci rende grati a Dio. Nel mistero dell’Annunciazione rifulge la fede di Maria, la sua speranza, la sua carità; è evidente la sua umiltà, la sua obbedienza, la sua purezza, tutte le virtù. Non potendole meditare tutte, ricordiamo solo queste: Maria esercitò una grande fede e una grande umiltà. Fede: credere che Dio poteva conciliare insieme la verginità con la maternità divina. Credere al miracolo, al prodigio che si doveva compiere [in lei]: il Figlio di Dio si faceva uomo, la Divinità si univa all’umanità. Capiva che in lei si doveva compiere qualcosa di grande. Sì, Maria in quel momento accettava la sua missione di Madre di Dio: accompagnare il Figlio di Dio nella sua vita fino al momento in cui darà se stesso per la salute degli uomini. 

Per questo: 1) Credere alle verità che devono guidare la vita religiosa, che è una grazia, una vita più alta di quella del semplice cristiano. 2) [Credere] che il Signore, scegliendoci tra la moltitudine delle fanciulle sparse nel mondo, ci ha amato in modo speciale e ci destina ad un alto grado di gloria: il paradiso. 3) Credere che sono adorabili i consigli evangelici. Credere che quando la Chiesa approva una istituzione, la indica come via di perfezione e di santità, così alla morte potremo presentare al Signore le Costituzioni. 4) Adorare il mistero dell’Incarnazione, adorare Gesù nel seno di Maria e nell’Ostia santa. 5) Grande riconoscenza alla Vergine, a Dio che è disceso dal cielo. 6) Oggi, nella novena che seguirà e nel giorno dell’Annunciazione rinnovare la nostra consacrazione a Dio.

___________

5 Cf S. Bernardo, Sermone 4,8 per la domenica fra l’ottava dell’Assunzione della Vergine, in SBO, V, 263.
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5. SANTIFICAZIONE DELLA MENTE, DEL CUORE,

DELLA VOLONTÀ*

Negli Esercizi si attende specialmente all’esame di coscienza. Tra i punti dell’esame di coscienza, ne ricordiamo alcuni più importanti: la vita interiore, la santificazione della mente, cuore, volontà. Quanto alla santificazione delle parole, delle opere e dell’apostolato, questo viene di conseguenza se si vogliono raccogliere frutti. 

Se si vuole che il grano ci dia abbondante raccolto, se si vuole che le piante del giardino diano abbondanti frutti, curare la radice, sia con l’innaffiarla convenientemente e preparare il terreno attorno perché sia soffice, assimilabile e sia concimato convenientemente. Se trascuriamo la radice, che fiori potrà dare? Che frutti potrà dare? Saranno fiori e frutti scarsi o addirittura mancanti. 

Prima curare la radice di tutta la nostra vita esteriore, dell’apostolato, della condotta religiosa, del modo di parlare, ecc. La radice sta nell’interno: che cosa si pensa, cosa sta nel cuore. Curare la santità interna. Che cos’è? È la vita spirituale che possediamo quando siamo uniti a Dio, di cuore, di mente, di intenzioni e di volontà. 

La vita interiore dobbiamo svilupparla in due maniere: togliere ciò che è difettoso nei pensieri, nel cuore, nella volontà. Inoltre consiste nel pensare ciò che piace a Dio: pensieri divini, verità di fede, tutto quello che ci porta a pensare secondo Gesù Cristo. Il fervore è la volontà di fare quello che piace al Signore. Mettere nel cuore i sentimenti che sono conformi a Dio, conformi al cuore del Maestro divino. Avere il cuore come quello

___________

* Meditazione, in ciclostilato, carta tipografica, fogli 3 (22,7x29), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.3.1950. L’originale porta come titolo “Meditazione del Sig. Primo Maestro”. Non è indicato il luogo, ma da RA, 2 (1950) 4, risulta che il 9 marzo iniziava un corso di Esercizi in preparazione alla professione del 19 marzo, e ciò fa supporre che questa meditazione, come la precedente, sia stata tenuta a Roma. Nell’originale ciclostilato si trovano punti di sospensione che lasciano supporre un vuoto nel prendere gli appunti.
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di Gesù e il cuore unito a Dio. Non dubitare che quando si riceve la Comunione si riceve Gesù, il cuore umano viene sostituito dal cuore stesso del Maestro. Inoltre quando la volontà è tutta diretta a vivere la vita religiosa, tutta diretta alla maggior santificazione, è tutta diretta a compiere bene quello che piace a Dio secondo i casi e le circostanze. 

Quindi propositi fermi. Sono stati fermi i nostri propositi di quest’anno? Si è eliminato un po’ di quel che dispiaceva a Dio? Si è messo quello che [a lui] piaceva? Ecco la santità interna! Il Signore in primo luogo guarda la mente, guarda il cuore, i desideri, la volontà. 

Il Signore non è fatto come gli uomini. Gli uomini vedono solamente ciò che è esterno. Noi dobbiamo sempre avere molta umiltà perché alle volte neppure sospettiamo che [in una persona] vi sia un tale grado di santità come realmente c’è. Invece bisogna avere paura delle gatte morte1. Noi siamo limitati. Dai frutti si conosce la radice. 

Come conosciamo Iddio, la sua immensità, la sua onnipotenza, la sua sapienza? Chi vede il cuore, chi giudica le intenzioni, chi può distinguere se in un’anima c’è buona volontà o tiepidezza? Un po’ e malamente lo vediamo. 

Gesù ci dice: «Io sono il Buon Pastore»2; un po’ conosciamo la bontà di Dio, ma per quanto pensiamo Dio buono, egli è infinitamente più buono e misericordioso di quanto lo pensiamo. Il suo sguardo penetra il cuore, la mente, [dona] forza di volontà, quantità di grazie, di intelligenza e [sostiene] le intenzioni che vi sono. 

Lavate il bicchiere all’interno. Non siate come i sepolcri imbiancati che all’esterno sono bianchi e all’interno sono ossa e marciume3. Gesù colpì l’ipocrisia dei farisei che facevano tutto per essere veduti e, avendo cercato soltanto la stima degli uomini, hanno già ricevuto la loro ricompensa4. Scrutiamo il nostro interno perché le nostre opere interne potrebbero diventare

___________

1 Espressione di uso popolare.

2 Gv 10,11.

3 Cf Mt 23,27.

4 Cf Mt 6,1.
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tutte avvelenate se non ci fosse la retta intenzione, lo spirito di fede, l’impegno di adempiere la sua santa volontà. Non affannarsi per le cose esterne, non preoccuparsi del giudizio degli uomini. Lavorare, lavorare, e se poi il Signore vuole dare [una ricompensa] alle nostre intenzioni: Deo gratias! Solo a Dio la gloria. 

Vi sono dei Papi nella storia che hanno fatto cose meravigliose e sono lodati da tutti gli storici della Chiesa, e vi sono altri che hanno pregato, pianto, tentato e hanno preparato il successo agli altri. Pio X5 è morto sepolto da una valanga di critiche e di pene. Non avremmo avuto la Conciliazione se il Papa6 nell’annata non avesse...7. 

Tanto più si scrivono quelle cose che piacciono agli uomini, tanto più un libro ha successo. Gesù Cristo non piacque agli uomini. Quindi la santità interna, questa è la parte essenziale! Certo quando uno è santo internamente, lo manifesta e [anzi] se non lo manifesta avrà la sua gloria. 

La radice si divide in tre parti: la prima parte è la terminazione delle radichette che sono sotto e assorbono dal terreno la forza vitale; il tronco è grosso, ma chi lo alimenta è il complesso delle radichette che succhiano, assorbono e trasmettono [la linfa]. 

Qual è l’azione capillare dell’anima nostra? La fede e i buoni pensieri. Se i pensieri non sono santi non aspettiamoci santità. La radice è la fede. Nella mente viviamo di fede? Pensiamo secondo la Rivelazione? Secondo il Vangelo? Molte volte sul punto della fede si sorvola. La fede viva è amorosa e operosa. Se pensassimo che un piccolo atto di sottomissione ci dà una gloria eterna, non staremmo lì a stentare tanto, ma lo faremmo con gioia. Noi abbiamo una fede languida. [Occorre avere] fede

___________

5 Giuseppe Sarto (1835-1914), veneto. Fu sacerdote, parroco, vescovo, patriarca di Venezia, Papa dal 1903 con il nome di Pio X. Si oppose energicamente al modernismo. Promosse la Comunione frequente e in tenera età, riformò la liturgia, operò in campo catechistico,

6 Pio XI, Achille Ratti (1857-1939), lombardo, di notevole cultura, difensore della pace. Fu eletto Papa nel 1922. L’11 febbraio 1929 stipulò i Patti Lateranensi con l’Italia. Fu detto Papa delle missioni e dell’Azione Cattolica.

7 Nell’originale l’espressione è lasciata incompleta.
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viva in Gesù Cristo, nell’Eucaristia, fede viva a Dio solo ed alla Chiesa, [credere] che chi comanda rappresenta Dio. Chi ubbidisce alla Chiesa ubbidisce a Gesù Cristo. 

Governare il cuore. Cerchiamo sempre più l’unione del nostro cuore con Gesù? Dominano in noi gli stessi affetti e desideri di Gesù? Gesù era dominato da due sentimenti: l’amore del Padre e l’amore alle anime. Vi è proprio [in noi] amor di Dio e amore alle anime? E amore proporzionato che incomincia dalle anime più vicine. Questo amore e unione vanno crescendo ogni giorno? Ogni esame di coscienza toglie un po’ gli impedimenti? Ogni Comunione accresce questo amore al Signore e al paradiso, e amore alle anime? «Caritas Christi urget nos»8. C’è amore alle anime, oppure siamo dominate da tante cosette, da ambizione, da spirito di comodità, o dalla tendenza naturale a mettersi in vista, a esibirsi? 

Vita interiore nella volontà. Sembra di venire subito alle opere, invece voglio suggerire l’impegno per cui l’anima cerca di togliere le radici cattive e mettere radici buone. Che cos’è che eleva il pensiero, il cuore? È il fervore, la volontà decisa di servire Dio bene nel nostro stato. Siamo stati fiacchi o decisi? 

Si può essere di cattiva volontà, di volontà tiepida e di volontà risoluta. Siate piantate presso il Tabernacolo che è fonte di acqua viva dove le anime attingono l’alimento, attingono i pensieri santi, attingono l’amore santo, la rettitudine di intenzione. [Allora] la pianta cresce, di amore in amore si cresce nella virtù.

___________

8 2Cor 5,14: «L’amore di Cristo ci spinge».
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6. RIFLESSIONI SULLA MORTE *

[Durante gli Esercizi] raccogliere i frutti del lavoro che si è compiuto, ricavare dalle meditazioni ed esami di coscienza i propositi necessari al lavoro spirituale da adesso fino al prossimo corso. Non solo il proposito, ma [farsi] anche una visione un po’ chiara di tutti i bisogni che ha l’anima nostra, quindi un programma con altrettanti punti che riguardano la santificazione della mente, volontà, cuore, i santi voti, la pietà, l’apostolato, la vita comune, in modo da aver chiaro davanti, tutto il complesso di bisogni spirituali dell’anima. In esso, in modo particolare, è da tenere presente l’unità dell’Istituto, il suo programma spirituale, il numero delle persone e l’attività di apostolato. Quindi nelle varie situazioni, prendere dall’Istituto l’indirizzo particolare che esso ha. 

L’Istituto ha in sé tutti i mezzi per la santificazione. Uniamoci al Maestro divino il quale dopo l’ultima Cena domandò al Padre particolarmente: «Ut unum sint»1, che gli Apostoli fossero una cosa sola, una mente sola, un programma solo, un indirizzo unico sotto l’autorità di Pietro, uniti a lui nella missione che Gesù Cristo aveva predicato. 

Immaginiamo la nostra fine tirandone le conseguenze. 

Immaginare che sia giunta per noi l’ultima nostra malattia, se pure non si morirà di morte improvvisa perché se accadesse questo, si deve essere già e più preparati. Immaginiamoci sul letto del dolore, travagliati nel corpo dalle varie sofferenze e assaliti internamente da pensieri forse di sconforto, di disperazione, di scoraggiamento, e forse da pensieri di compiacenza. Che cosa penseremo? Alla nostra vita, se è stata impegnata per

___________

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), carta protocollo rigata, fogli 3, tenuta dal Primo Maestro a [Roma]. Nell’originale vi è la semplice indicazione “Medit. Sig. Primo Maestro. Esercizi dal 9 al 17 marzo 1950”.

1 Cf Gv 17,22: «Perché siano… una cosa sola».
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Dio, se abbiamo corrisposto alle grazie ricevute dall’uso di ragione fino all’ultimo momento. La nostra mente vorrà ricordare il passato: troverà tutte giornate piene? O giornate non piene, se non addirittura cattive? 

Viene il momento in cui tutti ci abbandonano. Ci abbandona il medico che si dà per vinto, la scienza non può più nulla di fronte agli assalti della morte, e ricorre a qualche piccolo rimedio per prolungare un po’ la vita o mitigare i dolori. 

Come riceveremo il sacramento della Penitenza? L’anima sarà allora così preparata che basterà dare uno sguardo alle ultime imperfezioni o si avrà la coscienza un po’ imbrogliata e si sentirà il bisogno di ripetere [l’accusa]? Scrupoli no, diligenza sì. 

Confidiamo che ci venga presto portato il santo Viatico. Il nostro incontro con Gesù sarà un incontro consolante? Ci porterà consolazione, speranza, fiducia? Sì, ho fatto bene le Visite, ho ascoltato bene le Messe e sto per immolare la mia vita in tuo onore! O Gesù, ti ho ricevuto con fervore e voglio che la mia unione con te sia così stretta che duri per l’eternità. 

Verrà dato l’Olio santo? Quando saranno unti gli occhi col santo olio, intendo chiedere perdono se non li ho usati santamente. Così pure per gli altri sensi. L’Unzione col sacro crisma pagherà tutti i debiti, anche interni, verso Dio, contratti con la mente, la fantasia, ecc. 

Verrà il prete: “Parti, anima cristiana, da questo mondo”2. Avevi avuto un certo tempo per santificarti, se sei diventata santa, parti adesso. Capisci adesso quel “Dio solo mi basta”3? Parti e abbia tu ad incontrare il volto benigno e accogliente di Gesù tuo sposo e tuo amico il quale ti rivolga l’invito: “Veni, sponsa Christi”4 e gli angeli santi ti corrano incontro per introdurti nella patria beata.

___________

2 Cf Sacramento dell’Unzione e cura pastorale degli infermi, CEI, Roma 1974, p. 109.

3 Espressione ricordata spesso nella predicazione del Fondatore, ereditata da S. Teresa d’Avila che ne aveva fatto il programma per la riforma del Carmelo. Cf Teresa d’Avila, Opere complete, Poesie, n. 9, Paoline, Milano 1998, p. 1580.

4 «Vieni, sposa di Cristo…». Cf Breviarium Romanum, Comune delle Vergini, Vespri, antifona al Magnificat.
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Gesù, che sei morto sulla croce, accetta il sacrificio della mia vita in isconto dei peccati, per tutte le anime che hanno bisogno del tuo aiuto; si salvino tutte le anime che tu hai comperato col tuo sangue e per le quali io ho pregato tutta la vita e ho cercato di indirizzare ad esse il mio apostolato. 

Pochi respiri, finché [dopo] un’agonia più o meno lunga… ed ecco l’anima parte. Gesù pronuncerà la sentenza eterna: salva o perduta. Starà bene sopra la tua persona: il velo se ti ha difeso da tutti gli assalti del male, l’abito sacro se l’avrai portato con rispetto e venerazione, la corona se l’avrai recitata con divozione. 

Qualcuno avrà paura di venirmi a vedere, accetto fin d’ora tutte le umiliazioni. I vivi si danno attorno per cercare la cassa, pochi minuti e sarò fra quattro assi, si vedrà per l’ultima volta la mia faccia e poi scomparirà. 

Ecco la Messa, il gran suffragio che aspetto. Questa salma sarà benedetta e portata al cimitero. Le persone care si ritireranno e andrò nella città dei morti, avrò finito di appartenere alla città dei vivi. 

La cassa verrà calata giù [nella tomba] che poche palate di terra chiuderanno per sempre. Tutti ritorneranno alle loro case, riprenderanno i loro lavori, qualche breve pensiero: e tutto è finito. La mia salma sarà là fra i morti. Oh, se mi fossi santificata! Adesso lo capisco. Mai l’ho capito fino a questo momento. 

Che gioverà essere dotto, ben vestito, soddisfatto se ne avesse danno l’anima? E una religiosa potrà sentirsi dire dal divin Maestro: “Che cosa importa essere stata incompresa, aver faticato tanto, cosa importa se ora sei felice in paradiso?”. [Che importa] il disinteresse che si ebbe per la tua persona, se nel profondo silenzio la tua anima ora sarà certo entrata in quella luce eterna? 

Religiosa, rifletti sulla tua fine. E veniamo alla conclusione. Quella notte quando dormirò per la prima volta nel camposanto benedirò il libro delle Costituzioni, vero mezzo di santificazione. Benedirò le Maestre, veri angeli che mi hanno accolto e formato, e quella lotta interna che ho sostenuto vittoriosamente, quella povertà praticata, quei passi che ho fatti per
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compiere l’apostolato, e specialmente quelle umiliazioni e fatiche più che le lodi e i riposi.

Religiosa, scegli per questi Esercizi quei propositi che ti assicurano che in quel camposanto avrai pensieri confortanti.

E che sarebbe di una religiosa infedele? Terribile spavento se avesse tradito i voti!
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7. PREPARAZIONE ALLA PASQUA*

La chiave che ha aperto il paradiso è la croce: «Jesus patiens»1. 

Quando la chiave ha dato il giro, affinché la porta si apra occorre che si spinga; questa spinta dipende da noi, dalla nostra pazienza. Bisogna averne tanta pazienza: nello studio, nella puntualità, nella mortificazione. 

Questo tempo di Passione deve apportarci tre frutti: il primo è quello di prepararci bene al Giovedì santo con la devozione eucaristica; il secondo è quello di prepararci bene al Venerdì santo con la santa pazienza; il terzo frutto è quello di prepararci al Sabato santo, alla Pasqua con la fedele osservanza della vita religiosa. 

Gesù chiuse la liturgia antica e aprì la nuova con l’istituzione dell’Eucarestia e del Sacerdozio nuovo. Il Giovedì santo deve celebrarsi bene, ringraziando Gesù dei suoi grandi doni: il Sacerdozio, l’Eucarestia. Vedere sempre il Sacerdozio in relazione all’Eucarestia: il sacerdote con l’Ostia in mano. 

Secondo frutto: prepararci bene al Venerdì santo a cui è strettamente unito il Giovedì santo: sul Calvario Gesù ha compiuto la sua missione. Chiediamogli la grazia di compiere la nostra missione così che la nostra morte sia simile a quella di Gesù. 

Uniamo tutte le nostre piccole sofferenze alle sofferenze di Gesù: fare come lui che offre tutto se stesso al Padre; offrirci con Gesù anche noi al Padre, silenziosamente, come piccole vittime, attraverso le piccole sofferenze quotidiane. 

Terzo frutto: prepararci al santo alleluja pasquale orientandoci subito, bene alla vita religiosa, e per chi l’ha già abbraccia-

___________

* Predica, in dattiloscritto, mezza pagina su foglio di carta vergata (21x17), tenuta dal Primo Maestro ad Alba il 26.3.1950, come risulta dall’originale. Dalla cronistoria di don Speciale si apprende che il giorno 25 marzo Don Alberione partì per l’Italia del nord. Dall’insieme il testo sembra essere una sintesi della meditazione.

1 «Gesù sofferente».
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ta cercare di viverla sempre meglio. Cambiare la vita del buon cristiano con la vita religiosa equivale a una specie di risurrezione: ci sia un vero cambiamento di vita, vivere una vita più unita con Gesù, più santa!

Unirci in preghiera perché ci sia per tutte una Pasqua santa e Gesù ci introduca nella sua intimità.

8. FRAMMENTI *

Per conservare il nostro spirito è pure bene servirsi, per la meditazione e la lettura spirituale, delle prediche che vengono mandate da Roma e dei libri appositi. Non bisogna invitare, con troppa frequenza, sacerdoti estranei a predicare. Qualche volta si potrà fare, specialmente nelle solennità, ma più che si può, attenersi alle cose nostre. Il Signore ci benedirà e farà prosperare la Congregazione. 

Anche per predicare il ritiro mensile si invitino raramente sacerdoti estranei, perché il ritiro è il tempo in cui l’anima si orienta per tutto il mese, prepara il suo lavoro spirituale per sviluppare ciò che ha proposto negli Esercizi. Perciò si considerino argomenti noti che aiutino il vero progresso.

___________

* Da RA, 4 (1950) 1, dove risulta che sono parole del Primo Maestro. La fonte primaria non è stata rintracciata.

9. ESAME DI COSCIENZA*

Questi sono gli Esercizi dell’Anno santo, dunque devono essere speciali, più santi, [fatti] con più buona volontà in modo da uscirne diversi. Il Giubileo è una grazia grande, che viene solo a periodi e anche per le circostanze esterne mette in grado di avere più buona volontà; il Giubileo è come un Battesimo e dopo bisogna ricominciare la vita. 

Veniamo subito all’argomento e precisamente all’esame di coscienza. Come abbiamo vissuto il programma dell’anno scorso? È in generale una tentazione del demonio il cambiare e abbandonare il programma formulato negli Esercizi dopo molta preghiera e consiglio dei superiori o del confessore. La costanza nel lavoro spirituale dell’anno spirituale è virtù e non piccola. «Virtus perseverantia est»1. Il cambiare è tentazione. Esaminiamo ora i nostri pensieri, sentimenti e azioni, ossia se abbiamo santificato la mente, il cuore e la volontà. 

Vivere di fede è santificare la mente2. Come può la librerista santificare la mente? Col pensare al suo apostolato, col dispor-

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (20,5x29,5), tenuta dal Primo Maestro a [Roma]. Fa parte di un unico plico dove sono raccolti gli appunti delle meditazioni del corso di Esercizi del 12-20 aprile 1950. Anteriore al testo che pubblichiamo, esiste l’originale che rispetto al presente ha piccole varianti. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno dato ai sei interventi questi titoli: Introduzione, Confidenza con le Maestre, Progresso, Dobbiamo essere vere Figlie della Chiesa, Spirito Paolino, Amore al Papa, titoli che assumiamo, eccetto il primo: Introduzione sostituito tenendo presente il contenuto. Non è indicato il luogo, a mano sul dattiloscritto è segnato Roma. Di alcune meditazioni gli appunti sono sintetizzati, altri sono più estesi. La seconda meditazione ha due versioni, una dal titolo “Confidenza con le Maestre”, inserita nel plico; l’altra dal titolo “La pedagogia di Gesù”, più estesa, in dattiloscritto, di battitura più recente, non presa in considerazione in questa raccolta. Il contenuto di questa meditazione è presente nell’articolo pubblicato nel SP, aprile 1950; ripreso in RA, 6 (1950) 1-2 e ristampato in CVV 169. 

1 «La perseveranza è una virtù». 

2 Tema molto caro a Don Alberione, trattato spesso nella predicazione. Il pensiero del Fondatore fu riordinato e nel 1956 si pubblicò Santificazione della mente, uso manoscritto, Figlie di San Paolo, Roma 1956; riportato in CISP pp. 1123-1194 con il titolo Amerai il Signore con tutta la tua mente; recentemente in Anima e corpo per il Vangelo (ACV), Roma 2005, pp. 11-111.
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re bene, col tenere ordine, col fare invenzioni, col ricordare titoli e cataloghi, col tenere la libreria provvista di tutto ciò che deve avere, ecc. La mente è santificata se pensa cose che riguardano Dio direttamente o il servizio di Dio. Come si santifica la mente circa la virtù? Per esempio, sull’ubbidienza col vedere Dio solo nei superiori e col prestare un’ubbidienza sapiente, pronta, ecc. Circa la carità col vedere Dio nelle sorelle e desiderare loro del bene e studiare il modo di giovare loro, ecc. 

Esame sul cuore. Come sono i nostri desideri? Di danari, di star bene? In tal caso sono contrari a Dio. Desideriamo noi veramente l’avvento di Gesù e la salute delle anime? Che sia impedito il comunismo3, il protestantesimo4, il male, la dannazione delle anime? Come sono le nostre compiacenze? Ci compiacciamo del bene delle sorelle buone che fanno bene? O abbiamo forse compiacenze vane che non si riferiscono a Dio? Allontaniamo i sentimenti di invidia, di gelosia? Quando non ci impegniamo a migliorarci, manchiamo verso di noi stesse. Santifichiamo il cuore! 

Esame sulle parole e azioni. Come sono le nostre parole? Ne è venuto un bene a chi ci ha sentite? Santificare la lingua col dire bene le preghiere, col cantare come si deve, con la sincerità; tacere e parlare a tempo; accusarci in confessione, scusare il prossimo, consolarlo. Al giudizio di Dio quando saranno riportate tutte le nostre parole, saremo contente? Opere. Orario: siamo fedeli all’orario? Santifichiamo la volontà per mezzo delle opere. Come facciamo il nostro apostolato? Vi mettiamo tutte le forze? Non ci tiriamo indietro? Se c’è da soffrire qualcosa, abbiamo pazienza? Si osservano le Costituzioni? Fermiamoci su di esse; osservare le Costituzioni come mezzo di santificazione. E la vita comune? Essa richiede sacrificio, e non è comune solo nelle cose esterne, ma deve esserlo nei sentimenti, negli indirizzi che si ricevono. Esaminiamoci se amiamo Dio con tutte le forze. 

___________

3 Comunismo: teoria elaborata da Marx e completata da Lenin. Ideologia-guida del movimento operaio internazionale. Fu vittoriosa in Russia nella rivoluzione d’ottobre del 1917. 

4 Per protestantesimo s’intendono genericamente le varie confessioni religiose originate dalla Riforma di Lutero nel sec. XVI. 
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10. CONFIDENZA CON LE MAESTRE*

Leggendo il Vangelo si vede subito la divina pedagogia usata da Gesù. E non solo durante la sua vita pubblica, ma anche dopo la sua risurrezione. La sua è pedagogia dell’intimità ed è il più bel metodo pedagogico. 

Noi dobbiamo praticare l’articolo 189 e 190 delle nostre Costituzioni1 non solo nella parte negativa, ma ancor più nella positiva. Il quinto comandamento dice2 sì, di non ammazzare, ma poi impone di usare carità, [richiede] le sette opere di misericordia corporali e le sette spirituali e per noi, in particolare, quella di istruire gli ignoranti. Così questo articolo nella parte negativa proibisce [alle superiore di imporre] di manifestare la coscienza, ma nella parte positiva esorta vivamente le suore ad avere confidenza e libertà con le loro Maestre. 

Maestra non vuol solo dire che una insegna calligrafia o geografia, ecc., ma la Maestra per noi è la formatrice della mente, della volontà, del cuore. Or come può fare ciò, se noi non ci mettiamo docilmente nelle sue mani? Non ci abbandoniamo a lei? Gli undici apostoli che erano familiari con Gesù fecero buona riuscita e divennero grandi santi, Giuda che faceva da sé e si allontanava da Gesù finì coll’impiccarsi. Bisogna stabilire questa intimità che è in pratica la santa amicizia, per cui nella sacra Scrittura vien detto che chi ha trovato un amico ha trova-

___________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (20,5x29,5). Fa parte del corso di Esercizi del 12-20 aprile 1950, tenuto dal Primo Maestro a [Roma]. Questa meditazione ha due versioni, una dal titolo “Confidenza con le Maestre”, l’altra dal titolo “La pedagogia di Gesù”, più estesa, in dattiloscritto, di battitura più recente, non presa in considerazione in questa raccolta. Il contenuto di questa meditazione è presente nell’articolo pubblicato in SP, aprile 1950; ripreso in RA, 6 (1950) 1-2 e ristampato in CVV 169. Si adotta come titolo della presente meditazione quello dato dalle curatrici dei dattiloscritti. 

1 Negli appunti originali l’articolo citato è il 140 delle Costituzioni approvate nel 1944. Nel dattiloscritto seguito come originale l’art. 140 è stato sostituito con gli artt. 189 e 190 delle Costituzioni approvate nel 1953. 

2 Originale: proibisce.
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to un tesoro3. Amicizia dunque spirituale e confidenza che mette l’anima nelle mani delle Maestre: questo sia per le postulanti che per le novizie, come per le professe di voti temporanei e anche perpetui. Chi si guida da solo è un cieco che guida un altro cieco4. 

Chi entra in Congregazione, fosse pure una professoressa, è nuova di vita religiosa ed entra in prima classe, deve farsi istruire e formare. Deve esserci un’alleanza santa fra chi deve essere formato e chi deve formare, come v’era alleanza fra Davide e Gionata5, le cui anime erano conglutinate assieme. Da parte del suddito non considerare tanto l’autorità quanto la paternità o maternità e perciò apertura schietta, fiduciosa, intima; da parte di chi guida non vi sia mai l’imposizione, ma la persuasione e l’esortazione. 

Non capisco come su questo punto non vengo capito! Siete tanto gelose del vostro Istituto, della sua conservazione, dei suoi interessi, e fate bene; e perché allora non vi fate scrupolo di alienare ciò che è lo spirito vero, il punto più geloso dell’Istituto? Facciamo alcuni paragoni che spieghino il mio pensiero al riguardo. Tra Maestra e suddita vi devono essere le stesse relazioni che corrono tra la tela e il pittore che voglia farne un bel quadro. La tela [deve] prestarsi docile alla mano del pittore e il pittore usarla per dipingervi cose belle, e la più bella di tutte: Gesù. Così dicasi di un blocco di marmo e di uno scultore che debba ricavarne una statua. Lo scultore userà martello e scalpello fino a che non abbia fatto il suo capolavoro. 

Altrettanto dicasi della pianta e del coltivatore, ecc. In sostanza vincere le ripugnanze e aprirci confidenzialmente con le Maestre. E le Maestre infondano confidenza e precedano con l’esempio di tutte le virtù. Esempio: S. Giuseppe Cafasso6 

___________

3 Cf Sir 6,14. 

4 Cf Mt 15,14. 

5 Cf 1Sam 18,1. 

6 Giuseppe Cafasso (1811-1860) piemontese. Sacerdote diocesano, insigne per sapienza, zelo pastorale, saggezza nel guidare le anime. Si dedicò all’ascolto delle confessioni, all’assistenza dei carcerati e dei condannati a morte. 
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esaminò la vocazione di S. Giovanni Bosco7 e gli disse: “Mi sembri buona stoffa, stoffa adatta”. Don Bosco rispose: “Se sono buona stoffa cerchi, dunque, di farne un buon abito da prete”. E si mise nelle sue mani docilmente. L’uno santamente diresse, l’altro santamente si fece dirigere. Facciamo così anche noi. 

___________

7 Giovanni Bosco (1815-1888) piemontese. Sacerdote diocesano, nel 1859 fondò la Pia Società di San Francesco di Sales o Salesiani, e alcuni anni più tardi, le Figlie di Maria Ausiliatrice per l’educazione della gioventù. Fu operatore sociale e fecondo scrittore. 
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11. IL PROGRESSO*

Esaminiamoci se in quest’anno abbiamo progredito. Sempre bisogna progredire, e non v’è ragione che ci possa scusare se non abbiamo progredito. L’impotenza fisica non impedisce il progresso, poiché questo consiste anzi tutto nell’aumento di fede, di speranza e di carità. 

Il progresso spirituale sta anzitutto nell’aumento di fede, nel considerare le verità soprannaturali e quello che ci attende; sta nella speranza e fiducia in Dio; sta nell’amor di Dio, nell’unione con Dio. V’è progresso quando tutto, solo e sempre viene accettato dalle mani di Dio: «Fiat voluntas tua»1. Ecco il progresso! I martiri amavano ancora di più Dio quando erano torturati e morivano per la fede. Nelle nostre sofferenze avere le stesse intenzioni di Gesù sulla croce, ragionare soprannaturalmente, volere Dio solo, amarlo sopra tutto; ed ecco il progresso, cioè più fede, più speranza, più carità, più amor di Dio. 

È necessario il progresso? Sì. L’anima stazionaria non può durarla a lungo. L’anima si accorge di essere stazionaria perché le manca la luce: fare un fioretto non l’attira, un merito in più non le importa, è languida, manca lo sforzo. Fermi si sta poco, è così anche nella vita fisica, ma tanto più nella vita morale dove «Non progredi est regredi: il non avanzare è tornare indietro »2. Il perdere tempo è incorrispondenza alla grazia di Dio e Dio allora ritira le sue grazie; l’anima si sente sola, abbandonata a se stessa. 

La diligenza all’esame di coscienza è sempre segno di fervore, come la negligenza in esso è segno certo di tiepidezza, eccetto il caso rarissimo che il confessore abbia imposto diver-

___________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (20,5x29,5). Fa parte del corso di Esercizi tenuto dal Primo Maestro a [Roma] dal 12 al 20 aprile 1950. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo che adottiamo. 

1 Cf Mt 6,10: «Sia fatta la tua volontà». 

2 Principio ascetico del tempo. L’espressione si riscontra già in S. Bernardo, cf In purificatione B. Mariae.
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samente. L’osservanza religiosa e l’osservanza dei voti devono nascere dallo spirito di fede, di speranza e di carità, di qui si misura il progresso. Lo spirito di fede non inganna mai; assieme alla fede crescono le altre virtù; chi invece non ha fede fa ragionamenti umani e porta per la sua castità scuse e difese che già denotano la mancanza di amor di Dio. La suora che progredisce ha ogni anno molta più grazia, come la Madonna che sì nacque santa, ma questa santità andò via via aumentando ogni giorno, in ogni circostanza della vita, fino a farla morire per la troppa veemenza. Oh, quante grazie ha una suora: da bimba nel mondo, da postulante, da novizia, da professa semplice, da professa perpetua, e via via col passare dei giorni! Quante grazie avrà nel venticinquesimo anno di religione, quante più nel trentesimo e nel quarantesimo! Se un filo d’acqua cade in una vasca e se questa non perde, andrà man mano riempiendosi; così l’anima che non perde la grazia, ma vi corrisponde, presto si riempie di un cumulo di grazie. E più corrisponde, più si moltiplica la grazia. Allora si verifica il caso occorso a tanti santi, morti giovani come S. Gabriele dell’Addolorata3, Domenico Savio4, S. Gemma5, ecc. Di loro è detto: «Brevi vivens tempore, explevit tempora multa»6, in poco tempo hanno fatto un grande cammino. Il direttore di S. Gabriele non doveva fare altro che costatare ogni mese il suo progredire, il suo avanzare nella santità. In una pietra che cade dall’alto, nel primo istante la velocità ha un grado, nel secondo istante è doppia, nel terzo istante è tripla, secondo il quadrato della distanza; così l’anima che progredisce da principio cammina con fatica, poi con lena, infine con facilità e diletto. 

___________ 

3 Gabriele dell’Addolorata (1838-1862), al secolo Francesco Possenti, di Assisi. Dopo una giovinezza spensierata, ascoltando l’invito della Vergine, entrò nell’Ordine dei Passionisti e in cinque anni raggiunse la vetta della santità. 

4 S. Domenico Savio (1842-1857) piemontese. Entrò dodicenne a far parte dell’Oratorio di don Bosco a Torino. Aveva come motto «La morte, ma non peccati». 

5 Gemma Galgani (1878-1903), di Lucca. Orfana giovanissima e di malferma salute, fu accolta in casa Giannini. Nella sua vita si verificarono straordinari fenomeni soprannaturali. Soffrì pene di ogni genere, partecipe delle sofferenze di Cristo. 

6 Cf Sap 4,13: «Giunto in breve alla perfezione, ha compiuto una lunga carriera » (Volgata). 
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12. ESSERE VERE FIGLIE DELLA CHIESA*

[Essere figlie della Chiesa significa] stimarla, aiutarla, amarla. Già sappiamo dal catechismo che cosa sia la Chiesa e come siano circa quattrocento milioni i fedeli che la compongono. In più vi sono le Chiese separate, come i protestanti e gli scismatici orientali. Solo una è la Chiesa di Gesù Cristo, quella cattolica, romana. S. Pietro venne a Roma, svolse in Roma il suo apostolato e vi morì martire per Cristo. Solo la Chiesa che risale fino a Pietro è la vera ed essa ha esteso il suo dominio spirituale su tutto il mondo, su tutti i popoli. Il presidente d’Italia, cioè della repubblica italiana, non può comandare fuori d’Italia, per esempio in Francia, in America, ecc. Non così la Chiesa, la quale ha il mandato di condurre tutti i popoli a Cristo, come a Cristo tutti furono assegnati dal Padre celeste. Conoscere bene la Chiesa, le sue note, le sue grandezze. 

Offrire per la Chiesa preghiere, azioni e patimenti, affinché abbia molte vocazioni, questo è il maggior bisogno attuale della Chiesa: tante vocazioni, scelte vocazioni, sante vocazioni che onorino la Chiesa. Occorrono tante religiose, tanti religiosi, tanti sacerdoti. Vi sono tante opere da fare, chi le compirà? 

Essere buone figlie della Chiesa: credere, obbedire, prendere i mezzi di santità che offre, essere in essa membra vive, cioè in grazia e operanti. «Et Deus mandavit illis unicuique de proximo suo»1: interessarci dei bisogni della Chiesa. È inutile stare a lamentarci che gli altri sono cattivi, ecc., lavoriamo, lavoriamo: per conservare l’innocenza nei bambini, per convertire i peccatori, per estirpare il comunismo, per istruire gli igno-

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (20,5x29,5). Fa parte del corso di Esercizi tenuto dal Primo Maestro a [Roma] dal 12 al 20 aprile 1950. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo “Dobbiamo essere vere figlie della Chiesa”. 

1 L’originale: “Unusquisque mandavit Deus de proximo suo” è stato sostituito dal testo corretto. Cf Sir 17,12: «E Dio comandò a ciascuno di aver cura del suo prossimo» (Volgata). 
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ranti, fatti ci vogliono non parole e lamenti. È grande gloria appartenere a questa Chiesa, non essere in essa membra inerti, ma attive. Sempre fu perseguitata la Chiesa attraverso i secoli e anche attualmente trenta sacerdoti, diversi vescovi e un cardinale sono in carcere, condannati e perseguitati solo perché appartengono alla Chiesa. Il nemico del sacerdote è sempre anche il nemico della libertà e dei più elementari diritti umani. Però non può più essere lontana l’umiliazione e la disfatta del comunismo. 

Gioverà molto a questa disfatta la nostra santità; già abbiamo visto che la santità è anzitutto fede viva, speranza serena, amore intenso, e tutto questo anche se non fa del rumore, giova molto e conta davanti a Dio. La santità è come l’atomo, elemento invisibile, indivisibile, minimo, dal quale però deriva la bomba atomica. 

Assecondare lo spirito liturgico della Chiesa: penetrare lo spirito del messale, del breviario, del rituale, del pontificale. Tenere in alto onore i sacramenti, i sacramentali, l’orazione. Belle confessioni, sante Comunioni fatte con fede e amore. Ricavare il massimo frutto dalla santa Messa, poi dare importanza ai sacramentali per cui conserviamo e aumentiamo la grazia in noi, insomma amare la Chiesa ed esserne membra vive ed operanti.
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13. SPIRITO PAOLINO*

Questa mattina richiamerò la vostra attenzione su tre punti: 

1) Fare il massimo conto di tutto quello che viene dall’Istituto come indirizzo. Oltre le Costituzioni vengono dati indirizzi, avvisi, esortazioni, ecc., che completano le Costituzioni e formano il Direttorio. Accogliere bene tali consigli dati a voce o per lettera o per mezzo della circolare interna o di altre circolari e meditarli. La circolare interna sia ben conservata, e ogni suora abbia cura di leggerla e magari rileggerla in chiesa, poiché non basta leggerla come una lettura qualunque. Dopo tre anni farla rilegare e mostrarla alla visitatrice regolare. Ricordare di più che siamo una famiglia sola e siamo molto vicine, data anche la comodità delle comunicazioni: ciò giova all’unità. 

Terzo modo con cui ci vengono comunicati gli indirizzi sono le prediche che ci vengono mandate, ancorché non siano così eleganti e rifinite come richiederebbe la lingua, ma questo non ha importanza. Anche le cose più semplici possono comunicarci la volontà di Dio. Noi [dobbiamo] guardare lo spirito e dare grande importanza a questi mezzi. Non invitare predicatori, specialmente religiosi, anche per i ritiri. Abbiamo le nostre prediche, stiamo ad esse. E siano brevi le conversazioni con detti sacerdoti, come pure le confessioni, eccetto sempre, s’intende, l’integrità dell’accusa. 

2) È utile aiutare col nostro apostolato le classi intellettuali1, ossia le persone di una certa cultura, per esempio maestri, avvocati, ingegneri, deputati, ecc. Così per le donne: le maestre, le professoresse, le deputatesse; purtroppo oggigiorno si vorrebbe uguagliare la donna all’uomo e intanto si distrugge la famiglia che soffre sempre più gravi attentati. 

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 3 (20,5x29,5). Fa parte del corso di Esercizi tenuto dal Primo Maestro a [Roma] dal 12 al 20 aprile 1950. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo che adottiamo. 

1 Cf l’articolo: Pensiamo agli intellettuali, pubblicato in SP, 3 (1950) 1-2. 
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Dunque pensare agli intellettuali, i quali conoscono assai bene il loro ufficio o mestiere, ma sovente in quanto a religione sono più ignoranti degli altri. Che libri dare loro? Anzitutto la Bibbia, il Vangelo. Tutti i fedeli, dal capo universale della Chiesa fino all’ultimo fedele, prendono dalla Bibbia la verità. Poi si può dare Orizzonti, la Città di Dio di S. Agostino, tutta la Collana patristica, i discorsi e atti del Papa, ecc. Gli atti del Papa sono il direttorio della Chiesa universale, ma chi li conosce? All’estero non se ne conosce un’acca e in Italia poco o nulla; dare ancora vite di santi adatti, per esempio Contardo Ferrini2, ecc. 

3) L’Istituto va conservato nella sua semplicità nativa: attività, sveltezza, energia in tutte le cose. Guardiamoci da tre pericoli: 

a) una certa indelicatezza e larghezza circa la purezza. Purtroppo il mondo è così corrotto, ma noi stiamo nella nostra linea: non larghezza, non lassezza, come pure non scrupoli, non esporci al pericolo. 

b) Secondo pericolo è il comunismo: non lasciamo penetrare le idee comuniste di libertà, libertà, libertà; vi sarà libertà se vi sarà obbedienza alle leggi. Già Seneca3, che era pagano, diceva: Obbediamo alle leggi per poter godere libertà. Sei Papi4, da Pio IX5 in qua, hanno sempre condannato il liberismo e il liberalismo6. Mai penetrino in mezzo a noi certe teorie, e il pe-

___________ 

2 Contardo Ferrini, beato, nato a Milano (1859-1902), terziario francescano. Celebre giurista di diritto romano, docente in varie università, autore di numerose opere, permeò la cultura giuridica dello spirito cristiano. 

3 Seneca Lucio Anneo (5 a.C.-65 d.C.), filosofo latino, maestro di Nerone, pensatore di tendenza stoica. Nella ricerca di una dimensione interiore precorre, sotto certi aspetti, il pensiero cristiano. 

4 Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benedetto XV, Pio XI, Pio XII. 

5 Pio IX, beato, Giovanni Maria Mastai Ferretti (1792-1878), Papa dal 1846. Definì il dogma dell’Immacolata Concezione. Con il Non expedit proibì ai cattolici l’attività politica. 

6 Liberalismo: dottrina etico-politica sorta in Inghilterra nel secolo XVIII, che esalta il valore e l’utilità collettiva della libera iniziativa individuale e che in Francia esplode nella rivoluzione francese. Il liberalismo afferma una serie di diritti inalienabili e uguali in tutti gli uomini che si concretizzerà nella carta dei diritti dell’uomo. Don Alberione fu molto sensibile ai problemi sociali, curò l’edizione del Catechismo sociale, ne promosse ben cinque edizioni (cf CS, pp. 88, 102, 143; cf AD 49-57). Liberismo: corrente di pensiero economico che propugna la piena libertà d’azione degli individui nei rapporti economici e la non interferenza dello Stato (cf CS, p. 83).
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ricolo c’è, poiché ci si vive in mezzo e quasi si respirano nell’aria. La libertà dei figli di Dio è la vera libertà. 

c) Terzo pericolo è il protestantesimo. E per noi in particolare sono le proteste, l’egoismo che va penetrando dolorosamente. Non dire mai: Adesso siamo evolute, c’è la tal corrente religiosa e ascetica, certe cose non si confanno più! La vita religiosa è sempre la stessa. Bisogna sì aggiornarci, ma non per questo strappare il Vangelo o tacciare di rigorismo e di arretrato chi sta al Vangelo genuino. Stiamo sì al Vangelo e ai suoi principi e non già a certe teorie buttate là da gente spregiudicata. Solo la conformità al Vangelo sarà canonizzata.
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14. AMORE AL PAPA*

In questo tempo pasquale, fra gli altri episodi che si considerano nel Vangelo, vi è anche quello di Gesù che istituisce la Confessione e dà il primato a Pietro, o meglio glielo conferma quando gli fa le tre famose domande: «Simone, figlio di Giona, mi ami tu?»1. Pietro risponde di sì ogni volta e Gesù gli conferisce i tre sommi poteri: quello del magistero, del regime e del ministero, ossia quello di definire, di disporre e di santificare. 

1) Ascoltando il Papa sappiamo con sicurezza ciò che piace o dispiace a Dio. Le altre religioni sono tutte discussioni, ognuno conserva i suoi pareri, la religione cattolica no: in essa non si può avere che un’idea senza discussioni. Quello che insegna il Papa, quello è verità. Per esempio, presto si faranno le canonizzazioni di diversi beati; già si canta il Veni, Creator per questo. Ebbene quando il Papa avrà letto la bolla di canonizzazione, tutti devono recitare il Credo e credere fermamente che quel tale beato è veramente in paradiso e che il suo culto è esteso a tutto il mondo. Il Papa canonizzandolo ci vuol dire così: Vivete come questa persona è vissuta, questa è la strada del cielo, dove già essa si trova. Non possiamo più avere idee nostre dopo le definizioni papali, cioè non possiamo più credere diversamente. Non dire solo: Mio Dio, vi amo, ma anche dire: Mio Dio, credo fermamente in voi. Le altre virtù derivano dalla fede. Non un uomo si deve vedere nel Papa, ma il Vicario di Cristo, infallibile. 

2) Il Papa ha il primato di governo: può comandare a tutti i fedeli, a tutti i sacerdoti, a tutti i vescovi che può cambiare e sostituire come vuole. Noi dobbiamo obbedire al Papa anche nelle semplici disposizioni. Per esempio, [fare] attenzione nel-

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (20,5x29,5). Fa parte del corso di Esercizi tenuto dal Primo Maestro a [Roma] dal 12 al 20 aprile 1950. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo che adottiamo. 

1 Cf Gv 21,15.
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l’osservare le leggi ecclesiastiche, liturgiche e canoniche. Chi è osservante ha merito speciale. Il Vescovo Pacelli, ora Pio XII2, già si distingueva nell’osservanza delle leggi liturgiche. 

3) Amare il Papa. Unite al Papa per mezzo dei sacerdoti. Pregare per il Papa e, come religiose, sentire i suoi bisogni e desideri. Quanti cristiani [sono] separati dal Papa: trecentocinquanta milioni! Pregare che tornino. 

Sottomissione di cuore al Papa. Far conoscere il Papa. Gli atti del Papa, le encicliche non vengono lette, è il demonio che copre con le menzogne la voce della verità. Farle conoscere, amare e leggerle noi. 

Dunque, conoscere il Papa, obbedirlo, amarlo e farlo conoscere. 

___________ 

2 Eugenio Pacelli (1876-1958), romano, Papa dal 1939 con il nome di Pio XII, servo di Dio. Eletto alla vigilia della seconda guerra mondiale, si adoperò instancabilmente nell’assistenza delle vittime e per la pace. Noto anche per le sue molteplici encicliche, quali: Summi pontificatus, Mediator Dei, Mystici corporis.

73

15. MEZZI PER ARRIVARE AL PARADISO*

Negli Esercizi è tanto necessario fissarsi bene con la mente nel pensiero del paradiso, perché si deve guardare dove vogliamo andare e poi, fissata bene la meta, ecco che comprenderemo la strada che ci condurrà là. Fissata bene la città di arrivo, noi seguiremo la via, faremo il conto, [prenderemo] il mezzo: la corriera, il treno, l’aeroplano, le provviste necessarie e ci assicureremo di fare bene il viaggio, di non deviare né a destra né a sinistra. Se vi fissate di venire a Roma da Milano, non prendete il treno per Torino. 

Ecco: «Caelestis [urbs Jerusalem, beata pacis visio]: Celeste città, o celeste Gerusalemme, beata visione di pace»1. Città dove abita tutta gente che è illuminata da Gesù Cristo verità, città dove gli abitatori sono tutti santi: vi sono gli apostoli, i patriarchi, i profeti, i cherubini, i serafini, ecc., ecco gli abitatori di quella città. 

Là non vi saranno più tribolazioni, là non vi è più pianto, là non vi è più la morte2, là non vi è più fatica, là non vi è più bisogno di apostolato, non vi è più bisogno che si lavori, là tutto è bello, tutto è santo. E anche solo pensare che non vi sono più mali né materiali né morali..., ma questo sarebbe solamente la parte negativa, quello che più importa: là si vede Iddio senza alcun stato di pena, senza alcun male. Tutto quello che fa piacere al nostro spirito, alla nostra volontà, tutto là si trova, basta dire che là si sta bene. 

Allora se vogliamo andare lassù, indirizziamo bene i nostri passi verso quella meta, seguiamo la strada che ci conduce si-

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 7, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 29.4.1950. Nell’originale vi è la semplice indicazione: Primo Maestro. Fa parte, probabilmente, del corso di Esercizi spirituali iniziato il 28 aprile, cf RA, 2 (1950) 4. Nelle note a mano ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 

1 Dal Comune della Dedicazione di una chiesa. Inno dei primi e secondi Vespri. 

2 Cf Ap 21,4.
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curamente a quella meta, non facciamo dei passi né a destra né a sinistra, girando sempre: in ogni cosa seguire Iddio. 

Fare opere buone per amore: ha proprio l’amor di Dio chi indirizza le sue opere al paradiso. Ora sulla terra, dov’è che l’anima si unisce a Dio? Nella Comunione, e poi lassù, in paradiso. Chi opera per il paradiso opera per amor di Dio. 

Il Signore ci ha creati per il paradiso, infatti l’uomo, una volta creato, non muore più. Il corpo di per sé è mortale, diviene immortale nella risurrezione finale. In verità tutto risorge. Ebbene una volta creato, l’uomo è eterno perché l’anima è eterna, tuttavia sulla terra sta poco tempo, dunque il posto vero, che non è un passaggio, è il cielo, e la terra è la strada verso il cielo, poiché il Signore ci ha creati per lui. 

Mentre siamo sulla terra siamo lontani da Dio: «…esuli figli di Eva; gementi e piangenti in questa valle di lacrime, a te sospiriamo. Orsù dunque, avvocata nostra, rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi. E mostraci, dopo questo esilio, Gesù»3. Ecco il fine. 

[…]4. Tutto ciò che c’è sulla terra è per conseguire il fine, come se si dovesse andare a Milano. La vita è una piccola e breve prova. Questa prova serve per questo: se noi vogliamo veramente il paradiso. Vuoi proprio il paradiso, per cui Iddio ti ha creata, oppure vuoi godere la vita presente seguendo i piaceri della terra, possedere grandi ricchezze, grandi poderi, vuoi attaccarti a questo, oppure vuoi servirti di questi mezzi per arrivare al cielo? 

Ad Eva piacque il frutto e quindi rinunciò al paradiso per una soddisfazione umana, perché preferì a Dio il pomo proibito. Dunque tutta la vita è una prova, basta questa considerazione per orientarsi. Attente a non attaccarsi alle cose della terra per un vano comodo, per l’amore alla stima degli uomini. 

Dio, sommo bene ed eterna felicità, vi ama con tutto il cuore sopra ogni cosa. Quelli peccando si attaccarono alla terra e che cosa meritarono? Di essere allontanati da Dio sommo bene ed eterna felicità. 

___________ 

3 Espressione della Salve, Regina. 

4 Originale: Come se uno dovesse andare a …
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Voi avete detto al mondo: No, vogliamo Iddio. Anziché la terra, vogliamo Iddio. Il Signore è la meta desiderata, è quello che voi cercate, e avete preso la strada che conduce al paradiso. 

Ma la strada si può percorrere più o meno bene, e possiamo prendere un mezzo per venire a Roma, più sicuro o meno sicuro. A voi che avete dato l’addio al mondo Gesù disse: «Se sarai fedele, riceverai il centuplo e la vita eterna»5. 

Adesso, riflettiamo in questa meditazione ai quattro mezzi generali per arrivare al paradiso: la fede, ossia la santificazione della mente; la santificazione della volontà; la santificazione del cuore; la santificazione del corpo, [quindi]: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente, volontà e cuore. Amerai il prossimo tuo come te stessa»6, facendo l’apostolato del bene. 

Una parola sulla santificazione della mente, primo mezzo per andare in paradiso. Veramente è stato l’argomento che abbiamo già considerato ieri sera dicendo che per prima cosa l’esame di coscienza va fatto sopra la mente. 

Come possiamo guadagnarci il paradiso con la mente? Con la fede viva. Vivere di fede, il nostro pensiero [sia] sempre secondo Dio, i nostri desideri secondo la fede, credere alla vita eterna. Santificare la mente. Con la mente si può guadagnare il paradiso. In paradiso vedremo Iddio. Adesso […]7 ci vediamo tra noi, ma non vediamo Dio; Dio è spirito non si vede, ma in paradiso lo vedremo faccia a faccia, come ognuna vede le sorelle. Ecco, quando Dio ha creato Adamo ed Eva, li ha messi in una specie di paradiso e il Signore scendeva […]8 a conversare con loro. 

In paradiso vedremo Dio, entreremo nei misteri di Dio: l’Eucaristia che adesso crediamo senza vedere, la Messa, il mistero della santissima Trinità, Dio uno in tre persone, vedremo ciò che è in Dio. Sì, molti misteri adesso non ci sono svelati, ma poi li conosceremo. 

Impariamo qual è il mezzo per meritare la visione di Dio. Quando Pietro, Giacomo e Giovanni, saliti sul monte Tabor, 

___________ 

5 Cf Mt 19,29. 

6 Cf Mc 12,30-31. 

7 Originale: non si vede Iddio. 

8 Originale: in forma umana.
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videro Gesù in quella splendida visione: Gesù trasfigurò se stesso, vestito di bianco come la neve, in mezzo a Mosè e ad Elia. E Pietro esclamò: “Come si sta bene qui!”9. Ma quello fu un piccolo saggio10. 

Però come si arriva a questa visione? Con la fede. La mente merita di vedere Dio per la fede. Dire: Credo, credo a quello che non vedo. E se credo, vedrò: è il mezzo per vedere un giorno. 

La Chiesa c’insegna tutto quello [che dobbiamo credere nello] spirito di Gesù: l’incarnazione, la sua vita, la sua passione, morte e risurrezione. Gesù visse, patì sotto Ponzio Pilato … di là ha da venire a giudicare i morti. Credo alla resurrezione, credo all’eternità, credo a quel giudizio universale in cui Gesù pronunzierà la sua sentenza finale. Credo alla comunione dei santi, ai sacramenti, credo allo stato religioso, che è la vita migliore e più sicura per raggiungere il paradiso. Ecco, credo a tutte queste verità e alle parole singole di Gesù. 

La fede però può essere languida oppure viva. Vi sono anime che hanno una fede molto viva. Vedete come si comportano in chiesa? Perché hanno fede nella presenza di Gesù nell’Eucaristia, e hanno fiducia nella Messa. È una delizia per loro il fare la Visita al santissimo Sacramento! 

Dio è dappertutto, anche se sono sole non si permettono mai qualche cosa che dispiaccia a Dio. Fede viva specialmente in questo: ogni atto mi guadagna un merito, Gesù è con me e mi dà la grazia di guadagnarmi il paradiso. Credere all’efficacia della grazia santificante, delle opere buone, credere al giubileo che assolve tutto. Dite: Credo! Accumulare sempre meriti, meriti. 

Perché la fede sia viva, bisogna pregare. Ecco il secondo mezzo: pregare, perché la fede non è cosa umana, è divina. Qui c’è il dono di Dio, non basta dire: Io sono più robusta e porto un peso maggiore! Come si potrebbe non credere all’esistenza di Gesù Cristo e ai miracoli dopo che vediamo tutte le sue opere? 

___________ 

9 Cf Mt 17,4. 

10 Originale: loggia.
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Domandare fede, fede. Signore, accrescete la mia fede. Quando recitiamo il Credo, esercitiamo la fede. Bisogna che la fede sia viva. La Scrittura dice: «La fede senza le opere è morta »11. Quando la nostra vita ha dei meriti? Quando è accompagnata dalle opere. 

E con ciò dite spesso: Credo alla preziosità dei meriti, vale un atto di carità, di umiltà, di obbedienza. Se la fede fosse morta, sarebbe come una pianta secca che non mette foglie, non mette frutti. Invece quando vi è la fede e vi sono le opere, allora si entra davvero nella visione di Dio. 

Adesso facciamo un po’ di esame di coscienza. 

Credo al paradiso con una fede viva? Indirizzo tutta la mia vita verso il paradiso? So quali sono i mezzi per arrivare a quella felicità? Ho capito che la fede, la fede viva, è il primo mezzo? Mi istruisco nel catechismo? Conosco la Storia sacra e allargo sempre più questa cognizione? Conosco almeno la vita di qualche santa? Cerco di capire sempre meglio la liturgia? Domando sempre di cuore un aumento di fede? Ho una fede che porta alle opere e cioè una fede vissuta? 

E scendiamo al particolare. Crediamo che la vita religiosa è più perfetta? E noi la viviamo12 intensamente? Crediamo che per andare in paradiso bisogna purificare la mente dai pensieri contro la povertà, castità, obbedienza, fede, speranza e carità? […]13. Purificatevi in questi giorni dai pensieri inutili. Purificate la mente perché sia degna di fissarsi [in Dio] con gli angeli in paradiso, e spiritualmente santificate la mente aumentando la fede. 

___________ 

11 Cf Gc 2,22. 

12 Originale: saliamo. 

13 Originale: Ma non solo di opere, ma di mente?
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16. SANTITÀ E APOSTOLATO: FINE DELL’ISTITUTO*

Gli Istituti religiosi si chiamano generalmente Ordini se sono antichi, ma questo nome non si dà più; adesso agli Istituti religiosi si dà il nome di Congregazioni o di Società o di Famiglie religiose, prevalgono questi tre nomi. 

Congregazione vuol dire: gente congregata, cioè unita; dalla parola latina [congregatio] che vuol dire: unione, uniti insieme, cioè persone che si uniscono ad [altre] persone. 

Uniti per uno scopo, quindi sappiamo [che] l’Istituto [è] l’unione di membri i quali si mettono insieme per un fine determinato. 

[Altre] si chiamano Famiglie religiose. La famiglia è composta di padre, madre, figli, figlie, ecc. Quando la famiglia è buona, tutti sono affezionati, si aiutano, tutti abitano la medesima casa, hanno i medesimi interessi, tutti vogliono far progredire la famiglia moralmente e materialmente. La famiglia religiosa non è un albergo, dove si mangia, si dorme e non si sa neppure chi siano gli avventori, invece nella famiglia il padre si preoccupa dei figli. 

Voi vi chiamate Società [delle] Figlie di San Paolo. Società vuol dire che si è fatta una unione. La società è di vario genere: vi è la società coniugale quando vi sono marito e moglie insieme, la società familiare quando vi sono i figli; la società della Chiesa [formata] dal Papa, sacerdoti e fedeli. Vi è un governo, quando vi sono governatori e sudditi. Gente che si mette insieme per uno scopo. 

Società [delle] Figlie di San Paolo, cioè figliole che si mettono insieme, fanno società ma per aiutarsi nella santificazione, 

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 6, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’1.5.1950. Nell’originale vi è la semplice indicazione: Primo Maestro. Fa parte, probabilmente, del corso di Esercizi spirituali iniziato il 28 aprile, cf RA, 2 (1950) 4. Nelle note a mano ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 
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per esercitare un apostolato e aiutare le anime a salvarsi. Quindi avete gli stessi interessi1. Società! Non è che una possa dire: A me non importa degli altri. No, non si può dire così. L’occhio non può dire: A me non fa niente della mano, che soffra pure, che sia malata o magari tolta via. E la mano non può dire: Non mi [interessa] niente dell’occhio. Si è membri di una società, quindi tutti interessati l’uno all’altro. 

Bisogna considerare la natura dell’Istituto. Siamo membri di una società e come membri venerare chi sta a capo, sia che si chiami Prima Maestra, sia che si chiami consigliera, sia che si chiami Maestra locale. Fra sorelle aiutarsi vicendevolmente, una interessata all’altra, [affinché] ognuna stia bene di spirito e fisicamente. Poi unite insieme, darsi buoni esempi, pregare a vicenda, volersi bene, il bene dell’una deve essere il bene di tutte. Del male di una casa ne risentono tutte, se questo male è in Argentina, ne risentono [anche] quelle della Spagna, ecc. 

Tutte desiderano vivamente che le cose vadano bene, sempre meglio, perché l’Istituto avanzi in numero di persone e di opere. E se le “azioni” di un editore vanno giù, tutti i soci perdono; se vanno su, tutti guadagnano. Così tutte le società! Di conseguenza come dobbiamo considerarci? Come un organismo, membra di un corpo, unite insieme per ottenere un fine: la santificazione e l’apostolato. Nel mondo non potevate avere gli aiuti spirituali che avete qui, ci vuole un Istituto religioso approvato perché i voti pubblici abbiano valore. Vi sono più mezzi: le prediche, le scuole, le correzioni, le superiore che si occupano delle figlie, vi è tutto un complesso di buoni esempi e di aiuti. Insieme per farsi più santi! [Vi sono ] le pratiche di pietà appositamente stabilite, l’osservanza religiosa riguardo alla clausura, alla carità, all’umiltà nella vita ordinaria; siamo dunque tutte insieme perché l’Istituto progredisca e le Figlie giungano a maggiore santità, tutte organizzate per ottenere delle sante. L’Istituto non è un albergo dove uno non conosce gli altri e neppure nessuno si interessa degli altri. L’Istituto è una organizzazione che ha una sua base, i suoi mezzi, uno scopo, l’Istituto è per fare delle sante, è una fabbrica di santi, non di liquori, 

___________ 

1 Originale: siete una interessata all’altra. 
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non di cioccolato e di caramelle. Se passate vicino a Novi [Ligure] c’è la “Società Novi”, [che produce] caramelle e confetti. 

[La Congregazione] è una fabbrica di santi e qual è quindi l’occupazione principale, fondamentale? La santificazione. Il primo e principale lavoro è la santificazione. Non si può dire che il primo e principale lavoro sia la legatura, l’orto, la pulizia, la tipografia. La prima e principale occupazione è questa: attendere alla santificazione e tutto è ordinato, tutto è concentrato a questo fine e all’apostolato. L’apostolato può essere la propaganda o la programmazione delle pellicole, può essere la tecnica o la diffusione, [diffusione] nelle librerie, con la propaganda a domicilio, per mezzo delle Giornate del Vangelo, per mezzo delle biblioteche. Tutto è concentrato e disposto […]2 per il buon risultato dell’apostolato. 

Seconda occupazione è questa: l’apostolato. Come dicevo poco fa riguardo alla santificazione, così riguardo all’apostolato3. 

Occorrono delle scrittrici. L’Istituto che non è un negozio né un commercio, ma una organizzazione, comporta la redazione, gli studi, la tecnica, la preparazione all’uso di tutti i mezzi per moltiplicare la Parola e diffonderla, quindi le librerie, ecc. 

In tutto questo, tener presente che l’Istituto è una società. Nella società tutti mettono insieme [il denaro]; supponiamo che ci sia da mettere insieme centomila lire ed entrano dieci soci. Se è una società di caramelle, ognuno mette quello che ha […]4: il suo lavoro, il suo contributo. [Nella società] c’è chi dirige, chi fa il cassiere, chi fa il lavoro, [mettono] tutto insieme per sentirsi membri di una società. Che cosa ne viene? Ne seguono diversi doveri che sono tutti regolati dalla parola cooperazione, 

___________ 

2 Originale: in… largo. 

3 È stato trascritto il seguente capoverso dell’originale: “Non si potrebbe fare solamente fuori e se quelle che compongono e stampano prendessero esclusivamente lavori da altri non si sarebbe neppure a posto, sarebbe una industria: occorrono delle scrittrici. Ecco frutto dell’Istituto quindi non un negozio né un commercio, ma una organizzazione che porta e che è capace di dare la redazione e quindi gli studi, di dare la tecnica e quindi la preparazione a tutto quello che riguarda i mezzi di moltiplicare la Parola e la diffusione e quindi le Librerie e tutto quello che è raccomandato”. 

4 Originale: Per formare i mezzi di lavoro, poi uno porta. 
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[per noi cooperazione] di tutti e di ciascuno alla santificazione e all’apostolato. 

Cooperazione di preghiera. Pregate per l’Istituto? Io credo che preghiate. Questa è la vostra società, la [vostra] famiglia religiosa o Congregazione. Se una famiglia ha un membro malato, tutti sono interessati a farlo guarire, tutti pregano. Pregare, prima ne hanno bisogno i superiori che, dovendo guidare l’Istituto, necessitano di tanta luce, di tanti lumi da Dio, di trovare tanti mezzi perché le persone progrediscano e l’apostolato vada sempre migliorando. Pregare per le sorelle. Che cosa vale rilevare con una parola di critica un difetto che intanto scoraggia solo, fa del male a chi critica e alla persona della quale si critica, e poi offende Dio e priva della grazia? 

“Quella è bisbetica”. E tu ti privi della grazia di essere dolce. Fate circolare il bene da una casa all’altra e non i difetti; passa fin troppo il male, c’è già il diavolo che lavora. È come se, scopata la stanza, andaste a versare la pattumiera sul tavolo. 

Tacere, pregare: Signore, abbi pietà di noi! «Pater de coelis, Deus, miserere nobis»5. E bisogna sempre dire: «Dimitte nobis debita nostra: Signore, rimetti i nostri peccati a me e agli altri»6. 

Quindi cooperazione spirituale di preghiera. Naturalmente pregare per le aspiranti, pregare per le novizie, pregare per le professe temporanee. Quando sentite dire che una suora è mandata in una casa lontano, pregare, offrire intenzioni per quella casa, per quella persona, tanto più se quella persona fosse ammalata. 

Cooperazione per [ottenere] vocazioni all’Istituto. L’Istituto, perché aumenti di persone, ha bisogno di vocazioni e perché progredisca nello spirito, ha bisogno che le vocazioni siano ben formate. Pregare perché vengano le vocazioni e perché si formino [bene]. Se potete dare una mano perché entrino nuove vocazioni, fatelo volentieri, e se potete dare una mano perché siano ben formate, fatelo volentieri, perché la giovane che entra in una casa trovi un ambiente edificante, incoraggiante, ac-

___________ 

5 «Dio, Padre del cielo, abbi pietà di noi». Prima invocazione delle Litanie. 

6 Cf Mt 6,12 
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cogliente. […]7. Favorire un ambiente edificante, accogliente, pio, tutto conformato a carità, umiltà, osservanza religiosa, specialmente in principio, perché le giovani quando entrano, stanno attente e aprono gli occhi. 

Inoltre cooperazione materiale e aiuto scambievole. Vi sono persone che sono egoiste e purché si accomodino loro, purché abbiano il posto migliore nei locali, [non si preoccupano] se l’altra patisce perché ci sono le finestre aperte: “E patisca! Io vado meglio con le finestre aperte”. Egoismo! Alcune si accomodano a tavola, negli uffici così da fare sempre la minor fatica e lasciano tutto il peso agli altri: questo non è buon spirito. 

Credere che quando si sarà in paradiso, l’abito più umile sarà cambiato nell’abito più bello, d’oro; se si è scelto per sé l’orario più pesante, in paradiso si andrà più in su e per la fatica maggiore la paga sarà più grande. E se si è fatto più lavoro perché tutto capita addosso a noi, allora in paradiso ci pioveranno addosso le gemme. [Occorre] un po’ di coraggio […]8. Tante volte si dice: Quando c’è un lavoro [da fare], si va dalle sorelle che sono più generose, e così tutto capita addosso a loro. Alla sera chi avrà più meriti? Chi ha fatto il lavoro più umile o chi l’ha schivato? Tante volte si schivano così i meriti. 

Molto importante è anche la cooperazione intellettuale. Bisogna che ci sia insegnamento vicendevole; alle volte sa insegnare anche una più giovane, una insegna all’altra [ad esempio dicendo]: Questo libro parla di questo e di quello… Tutti possono offrirci qualche cosa di utile quando siamo attenti a ricevere, ma si stia anche attenti a dare, a istruire bene attraverso le scuole, i catechismi, i ritiri mensili, le circolari. Insegnare, insegnare, cooperazione, cooperazione intellettuale! 

Volevo ancora parlare di tre cooperazioni che si possono chiamare morali. 

1) Dare buoni esempi, e specialmente quelle che hanno più anni di professione [aiutino a] non tirarsi giù una con l’altra. [Dare] 

___________ 

7 Originale: E se subito si incontrasse con una che non fa bene e dopo entrata ha sentito una umiliazione rispetto a una suorina giovane… “Basta, basta…” e se ne è andata. 

8 Originale: e nel lavoro... dove siamo. 
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esempi di carità, di povertà, di pazienza, di umiltà, esempi di parole: parlare in bene e, oltre a questo, correggersi a vicenda. 

2) Correggetevi tra di voi quando è possibile, è tanto bello questo. E le correzioni è più facile farle o riceverle? È più facile ricevere una buona sgridata che fare bene una osservazione, perché è come toccare un riccio. Come si fa per mangiare i ricci? Si fanno bollire un po’. Perciò la rabbia è meglio farla sbollire. Prendere [bene] le correzioni è gran virtù, molta virtù. Mi ricordo che il canonico Chiesa9 per dirmi che un chierico era bravo, mi diceva: Prende bene le correzioni. Ci sono di quelli invece che tirano calci. Pensa che dovresti ringraziarli perché te l’hanno detto e, se dovessero anche pungerti e farti una iniezione, prendi anche l’iniezione. 

3) Ci sia sempre chi fa un po’ [la parte] dell’olio. Vi siano quelli che mettono la pace, che sanno conciliare una persona con l’altra e mettono l’olio fra gli ingranaggi, [magari con] uno scherzo. Così si aggiusta tutto, e l’olio nelle ruote fa sì che gli ingranaggi non si scaldino. Non lasciate mai mancare la bottiglia dell’olio. 

Bisogna considerare [la Congregazione] come una società o famiglia religiosa tutta interessata e impegnata per due fini: la santificazione di ognuno e il buon risultato dell’apostolato.

___________ 

9 Can. Francesco Chiesa (1874-1946), venerabile. Sacerdote piemontese, parroco, scrittore, maestro di teologia, amico, consigliere e direttore spirituale di Don Alberione dall’ottobre 1900 al 1946. 
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17. FESTA DELLA REGINA DEGLI APOSTOLI* 

Quest’oggi in paradiso si celebra grande festa a Maria. Chi la circonda e ha il posto di onore in quella celebrazione è il nucleo, la grande schiera degli apostoli: Pietro, Paolo, Giacomo, Giovanni, Andrea, ecc. E non solo gli Apostoli, gli evangelisti, ma tutta la schiera degli apostoli che si sono succeduti nei secoli, che hanno evangelizzato i popoli, che hanno difeso con la vita e con la parola la dottrina cattolica con tutte quelle iniziative che servirono a far conoscere Gesù Cristo. 

Dare Gesù Cristo al mondo, darlo com’è: Via, Verità e Vita. La Vergine lo diede così ed ecco perché è la Regina degli Apostoli. Mentre contempliamo così il cielo, noi ci troviamo sulla terra. E se non possiamo andarvi corporalmente, mandiamo i nostri angeli custodi, e preghiamo S. Paolo che presenti a Dio tutti i suoi figli e le sue figlie. 

E come punti di meditazione: 1) intendere sempre meglio l’apostolato; 2) praticare sempre meglio l’apostolato; 3) pregare sempre di più per l’apostolato. 

[1.] Ecco, intendere sempre meglio l’apostolato. Voi l’avete fatto in questi giorni, specialmente chi ha atteso agli Esercizi spirituali. Si conosce sempre meglio l’apostolato? Perciò leggere tutti gli articoli delle Costituzioni che descrivono l’apostolato, e conoscerne lo spirito. Nel secondo articolo delle Costituzioni [è detto di] dare Gesù Cristo alle anime, essere portatori di Cristo, andare alle anime e raggiungerle nel posto dove si trovano per illuminarle e confortarle e invitarle a Gesù, alla Chiesa, al Papa. L’apostolato è espresso in molti articoli, e la prima maniera di celebrare oggi la Regina degli Apostoli è quella di rileggere il primo e il secondo articolo. 

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 4, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 7.5.1950. Nell’originale vi è la semplice indicazione “Meditazione, Primo Maestro - Festa Regina degli Apostoli”. Nelle note a mano ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 
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Pensiamo se procediamo sempre con questa intenzione, con questa mira nel lavoro di apostolato, sia di redazione, tecnica e propaganda. Esaminiamo le intenzioni? Esaminiamo sovente l’amore con cui lo esercitiamo? Si tratta di dare alla Vergine la nostra vita, tutta l’attività, l’organizzazione. Imitare il suo apostolato. Felici le figlie che credono che questo sia un grande apostolato e già vi si dedicano con generosità: come Maria che nel presepio presenta Gesù al mondo e porta Gesù in Egitto […]1; come la Vergine che presenta Gesù al Tempio […]2, lo fa conoscere alle nozze di Cana e lo accompagna al Calvario. Oggi com’è bello ricordare i misteri del rosario che si riferiscono alla Regina degli Apostoli, specialmente il I e il III gaudioso, il V doloroso, il III, il IV e il V glorioso! I teologi dicono che Maria supera in grazia tutti gli angeli e i santi […]3. Questo è l’apostolato di Maria, la stella degli apostoli. A questo noi siamo invitate, perciò conoscere la Vergine benedetta e ciò che ci promette […]4. 

[2.] Conoscere l’apostolato e dedicarvisi meglio. Sì. In che maniera? Applicando l’intelligenza in tutte le cose, la mente a santificazione dei due vostri fini: la santificazione e l’apostolato. Intendere, applicarsi all’apostolato con la mente, con le forze e con il cuore, sì, con il cuore. Ciò vuol dire che diamo al Signore il nostro essere, ci affidiamo a lui perché vogliamo amare lui con tutta la mente, volontà e cuore. Quando ognuna fa passare in rivista il suo ufficio di apostolato, veda se può dare al Signore più generosamente se stessa. Quelle che hanno i voti dopo la Comunione li rinnovino. 

[3.] Preghiamo per l’apostolato. Le preghiere per l’apostolato comprendono: le vocazioni, la formazione delle chiamate e gli studi di preparazione all’apostolato. Comprendono la dedizio-

___________ 

1 Originale: perché bisogna andare all’estero. 

2 Originale: proprio ai sacerdoti e non è una presentazione simbolica poiché Gesù (rivive?). 

3 Originale: E i teologi dicono di questo, la natura della sua grazia, supera la natura di tutti i santi, così unita... che eccede tutti gli Angeli e i Santi. 

4 Originale: Questo è l’apostolato in vita, questo è la cometa degli Apostoli, questo è ciò che vi invita, che vi fa conoscere la Vergine benedetta e quello che la Vergine benedetta coi fatti ci promette. 
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ne di ciascuna, la fiducia di ottenere anche i mezzi materiali poiché il nostro apostolato è grandissimo. Rinnovare il patto con fiducia, il Signore vi faccia imparare tanto, moltiplichi i mezzi di apostolato e soprattutto le grazie. Faccia di noi dei santi. 

Quest’oggi il Papa aggiunge al catalogo dei santi il beato Claret5. Il titolo che portavano alcuni giornali era questo: “Beato Claret, grande vescovo e grande apostolo della stampa”. Il lavoro che egli ha fatto per la stampa è immenso. Si può dire che prima l’apostolato della stampa era quasi del tutto ignorato, ma con l’aiuto dello Spirito Santo egli ne aveva intravisto la necessità. Protegga dal cielo l’America dove egli ha compiuto tanto lavoro! L’orma che ha lasciato in quella regione non si è più cancellata. Allora l’apostolato della stampa era come per noi oggi l’apostolato del cinema, della radio e della televisione. 

Pregate la Madonna affinché vi faccia capire la preziosità dell’apostolato, vi protegga e vi accompagni. 

Lasciatevi guidare sempre da Maria nella vita, ogni giorno, ed ella vi condurrà nel godimento eterno. 

Leggete oggi il I ed il II articolo delle Costituzioni. 

___________ 

5 Antonio Maria Claret (1807-1870), spagnolo. Sacerdote, missionario, vescovo di Cuba, fondatore dei Missionari Figli del Cuore Immacolato di Maria (Claretiani). 
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18. LA VITA COMUNE*

I voti di povertà, castità, obbedienza non costituiscono ancora la vita religiosa. Che cos’è dunque che costituisce la vita religiosa? Che cosa costituisce il cumulo di meriti che una persona non può acquistare, pur avendo i tre voti, restando nel mondo? Che cosa è? La vita comune. Qui vi è di più che l’insieme di tante persone, vi è qualche cosa, una serie di meriti, una quantità di meriti che nel mondo non si guadagnano. Questa serie di meriti l’abbiamo appunto per la comunità. 

Certamente il fare la vita comune alle volte è duro, [ad esempio] dormire con le finestre aperte quando non si sta bene; la minestra uguale per tutte; voglio andare a sentire due Messe, no, ce n’è una; e voglio andarci alle sette, no, alle sei. Il rinnegamento di noi stessi che è richiesto dalla vita comune è continuo, ma il rinnegamento aggiunge il merito. 

Noi prendiamo il bene come è segnato, fissato, come deve essere compiuto nella vita comune. 

Alle Costituzioni bisogna dare importanza perché segnano la vita comune. In che cosa consiste? Non soltanto nell’abitazione, nel vitto, nell’abito uguale, questo è l’esterno. La vita comune indica comunione di pensiero, di azione, di attività, di apostolato; vita comune di cuore, affetto vicendevole, unico governo, con il medesimo fine, con il medesimo apostolato e gli stessi mezzi. 

La propaganda non si fa in qualunque maniera, se foste state a casa e aveste avuto l’incarico dal parroco di distribuire La Famiglia Cristiana alla domenica, avreste fatto un’opera buona. Qui siete nella vita comune. Unità di mente, di pensieri, in 

___________ 

* Istruzione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 5, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 7.6.1950. Nell’originale vi è la semplice indicazione “Primo Maestro”. Con molta probabilità si tratta di una istruzione tenuta durante il corso di Esercizi spirituali iniziato il 3 giugno, cf RA, 2 (1950) 4. Nelle note a mano ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 
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maniera che tutti stimino la vita paolina: medesima spiegazione del catechismo e letture. Stima dell’apostolato vedendolo il gran mezzo che la provvidenza ci ha dato per fare del bene. Comunione di pensieri, in modo tale che sentendo parlare una suora, si sentano gli stessi pensieri delle altre. 

Unità di pensiero: se una Figlia di San Paolo continuasse a pensare che avrebbe potuto fare ugualmente del bene nell’Azione Cattolica1, in parrocchia, assistendo i genitori vecchi, con un altro apostolato, si priverebbe di un grande merito. Riflettete un po’ su questo. 

Nella vita comune la volontà di tutte è intenta [a raggiungere] un medesimo fine che è la santificazione e l’apostolato. Vi è chi crede che è la stessa cosa attendere alla cucina, cucire la biancheria, fare gli abiti qui o fuori, in famiglia. Non è lo stesso. Qui si è nella vita comune e si fa il bene stabilito [dai superiori]: una contribuisce con la diffusione del libro, l’altra va in compositoria. È sempre vita comune. 

La comunione di azione [richiede di] unire le forze per un fine. È naturale che se voi aveste anche tentato l’apostolato stampa, del cinema, in famiglia, o di distribuire le riviste, i giornali della San Paolo e proiettare le pellicole alle giovani di Azione Cattolica, non avreste avuto più di mille titoli come abbiamo noi, perché vi sono tante energie assieme e la provvidenza manda le grazie e i mezzi di fortuna, cioè le sostanze, i danari. 

Vita comune e orario comune. La vita comune è stare tutti alle direttive, alle circolari, accettare gli uffici che vengono assegnati; non desiderare di essere là o qua, ma desiderare di essere nell’ ubbidienza. 

Non vuol dire stare sempre insieme. Guardate l’albergo Floreal, fanno vita comune? No, hanno altri affari, altri pensieri. Vita comune suppone collaborazione e aiuto. 

Comunione di cuore: amarsi, amarsi, amarsi. Le aspiranti amino le superiore e le professe, le suore professe le aspiranti. 

Le suore vive aiutino le defunte, le defunte le suore vive. 

___________ 

1 Azione Cattolica Italiana (ACI): associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed organica, in diretta collaborazione con i Pastori, per la realizzazione della missione evangelizzatrice della Chiesa. 
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La vita comune richiede che l’esame di coscienza, la Visita siano fatte con un determinato metodo e che ciascuna contribuisca [al progresso] dell’Istituto in altri modi, e che si diano buoni esempi vicendevolmente. 

Quando in un reparto vi è una suora che fa bene, edifica tutto il reparto, così quando in una casa vi è una suora fervorosa, edifica tutta la casa. 

Quando non si osservano le regole e si danno esempi poco buoni l’una con l’altra, e vi sono bisticci, rancori, invidiuzze, quando si arriva tardi alle pratiche comuni, allora l’esempio buono dove se ne va? Invece quando c’è l’esempio di osservanza, di obbedienza, di delicatezza, tutto l’Istituto fiorisce e dall’Istituto parte un profumo soavissimo che va al trono di Dio. Ciascuno bisogna che si esamini se è di buon esempio agli altri. 

Inoltre la vita comune richiede che tutte contribuiscano economicamente. L’Istituto ha bisogno di case, di macchinari, di danari per il vestito e per gli alimenti, e quindi contribuire. Ciascuno contribuisca quanto può e nella forma in cui può, soprattutto usando bene del tempo e della salute. Il riposo non è ozio, ma cambiare occupazione con altre più leggere, meno pesanti. Assidue nel lavoro, ma non esagerate. Bisogna anche conservare la salute e conservarla nella maniera comune, mantenendo la pulizia, prendendo il vitto necessario, riposando nella misura giusta e impegnando la volontà. 

Contribuire all’Istituto con la ricerca delle vocazioni. Tutte siano impegnate a procurare vocazioni all’Istituto e bisogna che si impegnino tutte, chi in una forma, chi in un’altra, ma tutte. Comunque si denomini l’Istituto: Pia Società Figlie di San Paolo, famiglia religiosa, congregazione religiosa, vuol sempre dire la stessa cosa: unione per attendere più facilmente alla santità. 

Come in una famiglia, i figli sono per i genitori, i genitori per i figli e tutti contribuiscono al benessere, così nella famiglia religiosa, tutte siano per l’elevazione, la santificazione, il progresso di essa. Infatti si chiama Congregazione, cioè gente congregata, gente riunita per un fine particolare. 

Bisogna avere l’unione di forze. La vita comune ha dei meriti particolari, meriti che nel mondo in nessuna maniera potevate avere. Non bisogna però cadere in questo errore. Per esempio 
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l’infermiera dice: Io non sono mai con gli altri, devo andare da un letto all’altro. Ma vita comune significa essere nell’obbedienza. Tutte le volte che si è sotto l’obbedienza anche soli, lontani lontani, si fa la vita comune. 

La vita comune bisogna amarla, apprezzarla, farla con amore, e [come] vi sono i martiri della castità, vi sono i martiri della vita comune, persone che sono state così fedeli che sacrifici oggi, sacrifici domani ci hanno rimesso anche la salute. Stimarla, amarla e compierla volentieri. 

Temere delle cose che facciamo di nostra scelta, non fare delle eccezioni scegliendo delle penitenze; non chiedere di assentarsi dall’Istituto per andare in famiglia. Se viene una bambinetta non finiscono di baciucchiarla perché è la sorellina, la cuginetta, il fratellino; eh, la suora deve amare in altro modo! Vita comune e [non] confessioni che non finiscono più, eccezionali. La vita comune è obbligatoria per le superiore, per le suore, per tutte. Vi sono tuttavia le eccezioni necessarie. Ricordo di una santa religiosa della quale il medico aveva detto: Bisogna che faccia cena prima degli altri, il suo stomaco non regge e ci rimette la vita. Allora, col dovuto permesso, si può fare come eccezione, non bisogna però diventare eccezionali. Se le altre sono in cortile, quella è in camerata, se le altre sono in camerata, l’altra scende in giardino: “Vai a farti secolare e così non pecchi”. Si pecca quando si porta abituale disordine e scandalo, e così lo scandalo introduce l’abuso. E ci può essere anche la gravità, se una non facesse la meditazione e ne introducesse la disistima. 

Il Signore vi benedica tanto tanto. E queste cose però non si intendono molto, bisogna che ne parliate con l’Ostia divina e Gesù vi istruirà. Oh, quale sorgente di meriti la vita comune! Non importa che vi flagelliate, che vi alziate di notte, dormite bene; non importa che facciate digiuni, mangiate con appetito, ciò che conta è la vita comune. A tavola si possono fare molte mortificazioni, però poi ci vuole l’obbedienza. Fare le cose con amore, con semplicità, fare quello che è nell’obbedienza, quello che è disposto, che procura meriti. 

Chiedere per l’Istituto delle buone superiore. E che spuntino, e da dove? Chiedere questa grazia grande per l’Istituto. Bisogna ottenerla questa grazia. 
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19. LA PERSONA RETTA*

Siamo davanti al nostro Maestro eucaristico e sembrerebbe che tutto ci consigli a parlare del grande mistero d’amore e di umiliazione di Gesù. La preghiera più alta per i fedeli è quella sacramentale, è ricevere i sacramenti. Siccome fra i sette sacramenti uno è il più eccellente, ecco che la Chiesa ha stabilito un giorno dell’anno per commemorare questo grande Sacramento, il Sacramento che racchiude in sé tre grandi realtà: la Comunione, la Messa e la preghiera. Credo che ne abbiate sentito parlare stamattina. 

Questa sera per elevarci a quell’amore, a quell’altezza di pensieri e di fede che veramente formano una santa paolina partiamo dal fondamento. Vedete, la santità in sé consiste nell’amore. Tanto più si è retti nelle intenzioni, tanto più si è obbedienti a Dio e si fa la sua volontà, tanto più si vive uniti al Signore, tanto più si è santi. Quindi la santità realmente è l’unione con Gesù Cristo, l’amore di Gesù Cristo. Quanto poi alla perfezione si ha una certa gradazione: 1) prima [di tutto] bisogna essere bravi uomini, bravi cittadini, s’intende l’uomo nel senso ordinario; 2) bravi cristiani; 3) bravi religiosi. In sé questi modi di essere sono sovrapposti l’uno all’altro e quindi lo stato religioso sta sopra, al culmine, è come il terzo piano. Il terzo piano di una casa si può mettere così in aria, in mezzo al giardino? Precipita. Occorre il fondamento. E il fondamento è questo: vivere da uomo retto, se no non si avrà né il buon cristiano, né il buon religioso. Prima essere persone rette. 

Tre cose occorrono: educare il cuore, la volontà, educare la mente secondo i principi naturali, sopra si possono aggiungere

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 5, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’8.6.1950, pomeriggio del Corpus Domini, come è detto nell’originale con l’indicazione “Primo Maestro”. Fa parte, probabilmente, del corso di Esercizi spirituali iniziato il 3 giugno, cf RA, 2 (1950) 4. Ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 

92 MEDITAZIONI VARIE 1950

le verità di fede, le virtù cristiane, le verità cristiane, tutto ciò che è cristiano; sopra questo la fede religiosa, la virtù, la pietà del religioso. Ma prima bisogna essere persone rette. 

Coscienza retta. Che cosa vuol dire? Amare la verità, non l’ipocrisia, non la bugia, altrimenti non ci può essere un buon cristiano, un vero religioso. Amare la giustizia, altrimenti non ci può essere un buon cristiano né un buon religioso; avere bontà verso tutti, rispetto per tutti. 

Poi bisogna curare l’interesse spirituale, quello che è il nostro vantaggio spirituale, cioè l’anima più del corpo. Essere ordinati e non amare il corpo più dell’anima, il corpo non comandi il gusto, la curiosità, gli occhi, la lingua: educazione naturale che non è [solo] un complesso di gentilezze esterne. Educazione naturale è pensare bene di tutti, è desiderare il bene a tutti come a fratelli perché figli tutti di uno stesso Padre celeste, è parlare in bene, è operare in favore degli altri conforme ai principi di Gesù, cioè fare agli altri ciò che ragionevolmente vorremmo fatto a noi. 

Essere di coscienza vuol dire [ancora] operare dinanzi a Dio per l’eternità. La coscienza è la voce di Dio sentita interiormente, è il giudizio pratico di quello che si deve fare o si deve omettere1. Basta dire di una persona: è di coscienza; [agisce] secondo coscienza. 

Operare secondo coscienza. Vi sono persone che sono arrivate ai sette anni o magari ai quattordici, alle volte ai ventuno, alle volte ai ventotto anni che non hanno amore alla pulizia, all’ordine. Che cosa vuol dire? Che non hanno ancora coscienza. [Coscienza è] una specie di culto alla verità; culto vuol dire grande rispetto alla verità, grande amore alla verità: non credere [al male], non desiderare il male, non giudicare il male, non vedere sempre brutto e non lodare noi stesse, non metterci in vista. Come la rana che si gonfia e vuol diventare un bue2... 

Le virtù naturali, la rettitudine naturale, la coscienza si violano offendendo la verità, la giustizia e il prossimo, perché noi 

___________ 

1 Cf Tanquerey A., Compendio di teologia ascetica e mistica, Desclée, Roma 1930, nn. 462-473. 

2 Cf Favole di Fedro, scrittore latino del I sec. d. C., n 24: “La rana scoppiata e il bue”. 
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abbiamo dei doveri verso noi stessi e gli altri. Non offendere la giustizia: noi frodiamo la giustizia quando diamo troppo al corpo e niente all’anima. Neppure frodare il prossimo nelle persone abusando del potere, specialmente coi piccoli, con gli inferiori, con i poveri, con quelli che non sono difesi, che sono assenti e non possono far valere le proprie ragioni: non abusarne. Al giorno del giudizio vedremo dove andranno i prepotenti [...]3. Gesù ha detto: «Hai una trave nel tuo occhio e vuoi cavare la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Cava prima la tua»4. Il prossimo ha dei diritti personali, di fama, secondo le circostanze5. [Per esempio], se c’è un pacco grosso e uno piccolo, lo prenda secondo le forze se una è più debole e l’altra più forte. Dobbiamo pensare agli altri, siamo figli dello stesso Padre celeste: lasciare il posto di tavola a chi viene dopo, chi è più anziano deve dare l’esempio. [Osservare] la giustizia: vi sono persone che mirano a cose sublimi e intanto trascurano i doveri naturali. 

Leggete il libro Brevi meditazioni6 che i sacerdoti hanno preso a considerare per nove giorni: vivere secondo coscienza; essere di carattere, educazione del cuore. Essere di carattere vuol dire fortificare la volontà e non cambiare sempre proposito7. 

Fare propositi secondo le possibilità reali, non suggeriti dall’orgoglio, né troppo grandi che sarebbe come voler portare cinque quintali, fare un salto di venti metri, prendere la luna e metterla nel sacco. Fare un passettino dopo l’altro. 

Se noi volessimo esigere troppo dal corpo, che viva senza mangiare, è giustizia? No, bisogna trattarlo come un buon figliolo. Dunque amare la realtà delle cose e se c’è un altro Istitu-

___________ 

3 Originale: Vatti a lavare la bocca. 

4 Cf Mt 7,3. 

5 Originale: Dei diritti in quanto alla sostanza. 

6 Cf Alberione G., Brevi meditazioni per ogni giorno dell’anno, 2 voll., Società Apostolato Stampa, Roma 1948. 

7 È stato trascritto il seguente capoverso dell’originale: Cosa dire di noi se sempre andiamo cambiando. Da una parte proposte e dall’altra una grande quantità di proposte grosse, è come promettere di portare 5 quintali! Oggi un tantino, e quando camminate, fare un salto da 20 metri? No, un passettino dopo l’altro. L’orgoglio... la perfezione, prometterebbe di prendere la luna e metterla nel sacco. 
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to che fa bene favorirlo, e se c’è una sorella che fa bene, amarla e non accusarla, e poi pace […]8. 

Ora bisogna parlare dell’educazione del cuore che comprende quattro punti. 

1) Acquistare un cuore compassionevole. Avere compassione delle miserie corporali e spirituali delle anime che sono nel purgatorio, dei pagani che sono nelle tenebre e nell’ombra di morte, dei bambini. 

2) E poi benevolenza. Che cosa vuol dire? Bene volere, voler a tutti il bene, specialmente il bene sommo, la salvezza dell’anima e Dio sommo bene. «Ad maiorem Dei gloriam»9. 

3) L’apostolato. Chi tra le Figlie di San Paolo è zelante nell’apostolato e fa l’apostolato progressivamente pratica la carità e porta la verità alle anime, la luce, la grazia. Quindi generosità nell’apostolato. 

4) Le amicizie sante. L’amicizia santa è quella che esisteva tra Gionata e Davide10, tra Gesù e gli Apostoli: «Voi siete i miei amici»11, cioè quelli a cui Gesù confidava i suoi segreti, quelli che Gesù destinava a compiere l’opera sua sulla terra, quelli che egli intendeva santificare e un giorno chiamare lassù intorno a sé nel regno eterno: «Vado a preparare a voi un luogo»12. 

Evitare le amicizie cattive, quelle che sono fondate sul sentimento. Questo cuore, dicono che è matto e tutti i momenti diciamo di dare il cuore a Dio. Ma allora come stanno le cose? Diamo forse il cuore matto a Dio? Eppure dicono di dare il cuore a Dio. Il Signore dice nella Scrittura: «Dammi il tuo cuore »13. Non il cuore superbo, vanitoso, non guidato dalla parte sensibile, ma dalla ragione; ed allora non è più matto, è un cuore guidato dalle leggi dello Spirito. Il cuore può essere un covo 

___________ 

8 Originale: Perché se tuo fratello ha qualche cosa contro di te, vuol dire che ha dei diritti. 

9 «Per la maggior gloria di Dio». Espressione assunta da S. Ignazio di Loyola come programma e fine per la Compagnia di Gesù. 

10 Cf 1Sam 18,1. 

11 Cf Gv 15,14-15. 

12 Cf Gv 14,2. 

13 Cf Pr 23,26 : «Figlio mio, dammi il tuo cuore» (Volgata). 
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di serpenti: amore sensibile, desideri cattivi. Dal cuore escono tutte le cosacce perché è un covo di superbia. «De corde exeunt cogitationes, mala adulteria»14. 

D’altra parte Gesù ha detto: «Imitate me che sono umile di cuore»15. Dobbiamo pensare che il cuore può diventare un covo di serpenti: prima una certa simpatia, poi una frequenza di conversazioni, poi non si vede, non si sogna, non si pensa che a quella persona; poi viene tutto il resto, allora il cuore diventa un covo di serpenti. Amicizia santa. Il cuore può essere la sorgente di tutti i beni come il cuore di Gesù. Educare il cuore, frenarlo. 

Abbiamo dei doveri naturali che stanno a base della vita cristiana. Notiamo questo nel Simbolo Atanasiano16, cioè nel Credo più lungo dove è scritto: Gesù Cristo è «perfectus Deus, perfectus homo»17, uomo perfetto, amante della giustizia, che si è fatto simile a noi, che sapeva solo dare buoni esempi e sapeva solo fare il bene, che era giusto, che amava la verità, operava secondo coscienza. Gesù è contento che lo elogiamo nell’Eucaristia. 

Coscienza retta, volontà ferma e cuore ben formato, conformato al Cuore di Gesù, al Cuore immacolato di Maria. [Fare] un po’ di esame sui doveri naturali. Vi sono persone che per vedere se hanno vocazione, basta vedere se amano il lavoro. Amare la fatica, guadagnare il pane col sudore della fronte sono doveri naturali, ma non tutti [fanno] lo stesso lavoro: vi è chi fa il lavoro intellettuale, chi il lavoro morale e guida le persone e vi è chi fa il lavoro materiale. Più siamo attivi e più moltiplichiamo le forze e meglio serviamo il Signore, e più siamo preparati ai voti e più siamo degne religiose. 

Gesù fu prudente, fu giusto, fu paziente, moderato, ebbe tutte le virtù naturali, osservò tutti i comandamenti. Ci benedica tutti Gesù. 

___________ 

14 Cf Mt 15,19: «Dal cuore provengono i propositi malvagi… gli adulteri». 

15 Cf Mt 11,29. 

16 Cf Denzinger H. – Hünermann P., Enchiridion Symbolorum, EDB, Bologna 1995, nn. 46-47, 75-76. 

17 «Perfetto Dio, perfetto uomo». 
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20. IL CULTO DELLA VERITÀ*

Non illuderci, non gonfiarci attribuendoci una stima che non meritiamo e dei meriti che non abbiamo. L’umiltà è la verità, non nega il bene ricevuto e i doni che ha, non si gloria perché è nella verità, perché tutto è di Dio. Non possiamo gloriarci se il tabernacolo è bello perché è di Gesù Cristo e così non possiamo gloriarci dei doni che abbiamo ricevuto, ma riconoscerli e benedire il Signore. 

La verità riguardo alle altre persone [ci porta] ad apprezzare le buone qualità e il bene che hanno fatto e se una sbaglia una volta, non bisogna darle addosso come se le avesse sbagliate tutte. Essere giusti nell’estimazione. 

Verità: sapere proprio che siamo deboli, pieni di pericoli, che abbiamo tante tentazioni. C’è la preghiera la quale è un aiuto, ci salva nei vari pericoli in cui ci troviamo. 

Amare la verità. Allontanare ogni ipocrisia, ogni finzione, ogni errore, ogni giudizio e sospetto temerario. Si deve odiare la falsità e aborrirla come il diavolo. D’altra parte non possiamo mai essere uniti a Dio quando non abbiamo in noi la verità. Quando siamo dominati dall’errore e dalla falsità siamo lontani, lontani da Dio. Avere il culto della verità. 

Quest’anno principalmente è santo non perché facciamo una volta il Giubileo, ma [perché tutti] i dodici mesi [devono essere] santi. 

Benignità con tutti, ma specialmente con le persone che sono più vicine, con cui trattiamo più frequentemente. Bando ai rancori, alle gelosie, alla maldicenza, alla critica. Mai compiacersi del male degli altri, invece rallegrarsi del bene altrui. Rallegrarsi quando vediamo altri che fanno meglio di noi. Il nostro comportamento sia seminare il bene, seminarlo a larghe mani, voler 

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 5, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] nel [1950]. Nell’originale vi è la semplice indicazione “Primo Maestro”. Ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 
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bene anche a quelli che sono inferiori o per età, per ufficio o di professione. Bene, molto bene! Diceva S. Paolo: «Tra di voi non ci sia altro debito che quello della carità»1. Non star lì a giudicare se dovremmo essere trattati così o così. Abbiamo un solo debito: amare. 

Il comunismo che cosa insegna? Insegna a rubare. Nega Dio. Secondo il comunismo non vi è la proprietà privata e tutto si riduce allo Stato. È possibile che entri un po’ di comunismo tra noi? Il comunismo propriamente professato da Stalin2 voi non lo volete. Però l’aria che spira porta alla disistima del settimo comandamento: non rubare, e porta anche disistima dello spirito di povertà evangelica, della pazienza nei travagli e nei lavori. Ecco, le suore non rubano, vero? Non vanno a prendere i bottoni delle sorelle oppure il lucido. Quando si sono fatte imprestare un libro dopo lo restituiscono, vero? Qualche volta si bada troppo a noi stessi. Predicando in una casa delle Figlie di San Paolo, dicevo: Le suore non rubano per sé, ma rubano per l’Istituto. Credono che tutto sia lecito per l’Istituto e certe volte non badano più alla giustizia. […]3. Bisogna scendere ai particolari. Ho paura di offendervi. Trovate voi le applicazioni. 

Che non diventiamo suore comuniste, perché allora dovremmo metterci il velo rosso. Lasciate che portino il segno rosso le Suore del Preziosissimo Sangue. 

Non comunismo, ma non si divenga [nemmeno] protestanti con lo spirito di indipendenza. Libertà! La libertà è una cosa santa, però voi l’avete limitata e, siccome è la cosa più bella che possiede l’uomo, l’avete offerta a Dio. 

Quando siete entrate nell’Istituto e avete accettato i voti, la vita paolina, avete fatto un sacrificio, avete limitato la libertà. Gli atti eroici non si possono imporre, comandare, ma si possono consigliare. E i voti sono atti eroici, si possono consigliare e voi li avete accettati e li avete emessi. Correte quanto potete 

___________ 

1 Cf Rm 13,8. 

2 Stalin Josif (1879-1953), uomo politico sovietico. Nel 1922 diviene segretario del partito comunista e propugna la socializzazione della Russia con metodi persecutori. 

3 Originale: E, anche gli altri, non è diritto mica solo noi. 
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nella via della santità, ma nella vostra strada, nel vostro ufficio, nelle case dove siete destinate. 

Libertà di avere più fede, più amor di Dio e anche un po’ di libertà in molte cose che sono buone. Ma non in tutte [le cose buone, ad esempio] voi non avete l’incarico di insegnare il catechismo se non per eccezione e se vi viene richiesto dalla Casa generalizia. Se non avete questo ufficio, avete libertà in tante altre cose. Alla morte di una suora, nel ricordare i suoi meriti si diceva che ella era osservante, faceva bene tutte le cose comuni. Faceva bene il bene! Si diceva che si occupava di una decina di altre cose che non facevano le altre, ma senza rompere la regolarità. Se c’era una che doveva finire un abito, fatto il suo lavoro, correva a dare una mano. Se una stava poco bene, andava a farle una visitina, le portava qualche cosa, se non altro un sorriso, una parola di incoraggiamento. Se aveva un po’ di tempo, eccola a preparare i vasi, a seminare i fiori che poi portava al Santissimo. Era così diligente che sembrava che le cose umili avesse solo lei il diritto di farle, e non gli altri. Questo è anche detto nell’elogio di S. Pio V4 papa, quando era religioso. Non farsi tanto servire ma servire gli altri. 

Dunque […]5 libertà nel servizio di Dio. Chi è zelante, alla fine andrà in paradiso… troveranno molto di più queste persone. Siamo umili e stiamo sottomessi volentieri. Anche la riconoscenza e la gratitudine sono un dovere naturale. 

Non comunismo e non protestantesimo. E adesso non so se avete letto qualche volta le encicliche, ne parlano spesso, leggetele. E si dia importanza, si leggano quelle che sono pubblicate sull’Osservatore Romano. Ve sono alcune che riguardano la vita sociale. È stato scritto anche per voi e pubblicato il libro Elementi di sociologia cristiana6 e fate bene ad averlo tutte. Esso vi dà una nozione giusta della dottrina sociale cattolica della Chiesa in opposizione ad altre dottrine in contrapposizione 

___________ 

4 Pio V, Antonio Ghislieri (1504-1572), papa dal 1566. Domenicano, teologo, riformò i costumi ecclesiastici, promosse l’applicazione dei decreti del Concilio di Trento. Convocò la Lega santa che sconfisse i turchi a Lepanto (1571). 

5 Originale: Poco protestantesimo. 

6 Alberione G., Elementi di sociologia cristiana, Edizioni Paoline, Roma 1950. Cf Damino A., Bibliografia di Don Giacomo Alberione, EAS, Roma 1994, p. 56. 
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alla dottrina sociale cristiana, come il liberalismo7. Potete leggerlo bene al fine di conoscere sempre meglio la natura della Chiesa che è società perfetta. 

Bisogna dire ancora: non lassismo né rigorismo8. Cosa vuol dire lassismo? Vuol dire coscienza fatta a maglia, più che a maglia, elastica, che si tira, si allunga e si arriva fino a quello che non piace a Dio. Siccome andate fuori nel mondo e sentite tante cose, è facile che si introduca un po’ di lassismo, di quel complesso di sentenze, di massime, di fatti, di figure che si sentono e si vedono nel mondo. Quando arrivate a casa, mano alla spazzola e pulizia dalla testa ai piedi; occorre una spazzola speciale per la pulizia della mente e della volontà. Bisogna che diventiate forti così da poter avvertire il male senza riceverne più [cattiva] impressione. 

È molto più facile chiudersi nella vita claustrale e metterci due grate di ferro, ma anche lì entra il diavolo. Se voi dovete sentire tutte queste cose, la vostra grata sia l’amor di Dio e la delicatezza di coscienza. 

E se è rimasta qualche impressione [negativa], pregare il Signore: “Liberaci da tutti i mali pensieri e da tutti i mali sentimenti”. La terza inferriata è la vita religiosa, le Regole, i consigli dati circa il modo di star fuori. State attente perché i giorni sono cattivi. 

Quindi osservare le norme di prudenza che avete appreso, non allargare. Il nostro Maestro non è il mondo, è Gesù Cristo, è la Chiesa. Lo stato religioso non si va allargando, anche se vi sono Istituti religiosi secolari sorti per far penetrare negli uffici del mondo [il Vangelo]. 

Tuttavia bisogna dire che lo spirito religioso praticato nel mondo o in convento è sempre lo stesso spirito: rinnega te stesso, lascia tutto e vivi in povertà, amami con tutto il cuore e seguimi nell’obbedienza, staccata dai parenti. La mondanità, l’aria che spira [fuori] non scioglie il Vangelo, lo strappa, ma non lo scioglie. 

___________ 

7 Cf Med. varie 1950, n. 13, nota 6. 

8 Cf l’articolo “Lassismo e rigorismo” pubblicato sul SP, 2 (1950) 1-2, ripreso da RA, 5 (1950) 1-2 e inserito nella raccolta CVV 168. 
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[Evitare anche] il rigorismo che vuole imporre penitenze straordinarie […]9. Non rigorismo con penitenze esagerate: rigorismo no, scrupoli no. La delicatezza di coscienza però è cosa diversa. Rilevare il male anche piccolo: Non lo voglio fare! E rilevare tutto il bene, tutto, anche una piccola gentilezza. Sensibili al bene, sensibili al male, al bene per abbracciarlo e al male per fuggirlo: sempre. Non permettere che si facciano piccoli strappi né piccoli buchi nella coscienza. Della Madonna è detto: Tu, demonio, cercherai di avvicinarti a Maria, ma non potrai perché essa ti metterà il piede sulla testa10. Quindi lontani dallo scrupolo e lontani dalla rilassatezza, così camminerete sempre più nella via di Dio, diventerete sempre più care al Signore. Lo scrupolo non è amore di Dio e la rilassatezza non è amor di Dio. La via delle Costituzioni, del Vangelo, che avete appreso in noviziato è la via giusta dove vi arricchite di molti meriti. 

___________ 

9 Originale: che non si stia troppo fuori di casa secondo quelle regole che vi sono state date. 

10 Cf Gen 3,15. 
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21. SANTIFICAZIONE DEL CORPO*

Entrare decisamente nella via della santità per conseguire il primo fine per cui vi siete consacrate al Signore: attendere alla preparazione e alla santificazione. 

Entrare decisamente nella santità che consiste nella fede viva, sempre più viva, nella virtù ferma, sempre più ferma, nell’unione con Gesù, sempre maggiore. Ho poi accennato all’apostolato. Questa mattina ci fermiamo sulla santificazione anche del corpo, e in questo è compreso l’apostolato, perché la vostra penitenza maggiore, qual è? Le vostre penitenze sono: amare Iddio solo, sono la carità fraterna, l’abnegazione e il rinnegamento della [propria] volontà, del sentimento, delle passioni, e poi la vita comune, ecc. 

Il rinnegamento di noi stesse però, in quanto al corpo, si fa specialmente con l’apostolato che richiede fatica: santificare il corpo. 

Richiamiamo qualche principio. L’uomo non è composto solamente di anima, ma di anima e corpo e per mezzo del corpo può acquistare i meriti. Quindi il corpo e l’anima sono uniti in un medesimo fine. Sono stati uniti da Dio quando egli ha creato l’anima nostra e l’ha infusa nel corpo. Quindi il corpo e l’anima insieme devono guadagnare il paradiso. L’anima ha la parte direttiva e il corpo ha la parte di esecuzione. L’anima vuole pregare e il corpo fa i passi, va in chiesa e fa la genuflessione, fissa gli occhi al Tabernacolo, congiunge le mani e prende atteggiamento di preghiera. Così nell’apostolato. L’anima è piena di zelo, ama le anime ed ecco che la scrittrice prende la penna tra le sue mani e scrive quello che l’anima sente. In tipografia il testo si moltiplica in tante copie quante se ne vogliono, quindi il libro viene confezionato e portato in propaganda. 

___________ 

* Meditazione, in manoscritto, (la curatrice degli appunti non è stata individuata), in carta protocollo rigata, fogli 6, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] nel [1950]. Nell’originale vi è la semplice indicazione “Primo Maestro”. Ci sono punti di sospensione che lasciano intuire un vuoto nel prendere gli appunti. 
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Senza la testa e senza l’occhio, una persona non saprebbe dove dirigersi. Così il lavoro fisico per sé non conterebbe, ciò che lo rende meritorio è l’anima. 

Se il cavallo porta un carro molto pesante, per quanta fatica faccia non ha alcun merito. È l’anima che dà il merito a ciò che fa il corpo. Noi possiamo farci dei meriti in previsione, in anticipo. Chi accetta la morte, accetta che un giorno il corpo sia freddo, si dissolva, si riduca in polvere e stia là in umiliazione fino alla fine dei secoli, ma è sempre l’anima che fin d’ora accetta questo e acquista il merito di quell’umiliazione. 

Quindi la funzione del corpo è di ubbidire, non di comandare. L’occhio vorrebbe spaziare liberamente e guardare tutto e tutti, ma l’anima dice: Questo si può guardare, va bene, e questo no e non va bene. Le cose bisogna vederle per non andare a sbattere sui pilastri. C’è allora da frenare l’occhio in quello che non è necessario e frenare lo spirito perché la fantasia dopo non ci giochi sopra. 

La carne ha desideri contrari allo spirito. E le passioni sono tante: la pigrizia, la golosità, la curiosità, la sensualità, ci sono l’amore, la tristezza, l’odio, ecc. Bisogna che l’anima comandi. Bisogna che sia l’anima a comandare, perché l’anima è la parte più nobile, ragionevole, di sua natura immortale, mentre il corpo è mortale. 

Santificare il corpo. In che modo dunque? Rendendolo obbediente all’anima. Ecco che fra anima e corpo ci sarà il lavoro concorde, l’obbedienza del corpo allo spirito, la santificazione. La figliola che ha fatto una meditazione sulla gloria che avrà la verginità in paradiso, desidera questa grande gloria. Bisogna però mantenersi in atteggiamento di riserbo, conservare la clausura, il corpo deve stare sottomesso, obbediente. 

Vedete, il Battesimo si dà con l’acqua e questa acqua lava l’anima. Ma è possibile che lavi l’anima che è spirituale? È la virtù di Gesù Cristo che lava l’anima, ma se non si dà l’acqua il Battesimo non è valido. Così nella Cresima, se non c’è l’olio l’anima non è riempita di Spirito Santo e di zelo. Così nella Eucaristia, se non c’è l’ostia non si può consacrare. Il Signore ha voluto che ci fosse nei sacramenti la materia e la virtù divina, in noi [l’anima e il corpo]. Veniamo ai particolari. 

103 SANTIFICAZIONE DEL CORPO

1) Santificazione degli occhi. Con lo stesso sguardo con cui Maria santissima guardava Gesù, anche voi guardate il Tabernacolo. Come Maria leggeva la Scrittura, così anche voi leggete la Bibbia. Come Maria trattava Elisabetta e Giuseppe, così voi trattate le donne e gli uomini che avvicinate. Certamente potrà avvenire che passando per la strada si veda improvvisamente una brutta figura, ma non si guarda. Ma non è tanto il vedere, è il fissare che non bisogna fare. […]1. Non leggere cose che non bisogna leggere. 

Modestia: conservarla in voi stesse e con le sorelle in camerata, nel tratto, per strada e anche non andare al cinema e non guardare riviste che abbiano figure pericolose. Occorre avere una volontà ferma che resiste al male. 

2) Santificare l’udito. Non sentire le chiacchiere inutili. Ascoltare gli avvisi di chi ci guida, ma non sentire le massime mondane, le canzonacce: si pensi ad altro. Santificare l’udito nell’ascoltare anche le persone un po’ moleste e prendere in pace, qualche volta, certe parole che ci pungono. 

3) Santificazione del gusto. Non comandi il gusto, non ci sia questa legge e non obbediamo ad essa. Non è il piacere del corpo che deve comandare, è la ragione che deve trattenervi per arrivare fin lì. E questo si fa per mantenerci nel servizio di Dio […]2 e per farci più meriti: «Non mortui laudabunt te, Domine»3. Quando avrete finito di vivere, non farete più l’apostolato. Dunque, al gusto comanda lo spirito e non la golosità, la passione. La mortificazione del gusto si può fare in tante maniere: aspettare che sia l’ora di tavola, fare quella refezione giusta e non fuori di tempo e non troppo e non secondo le leggi del senso, ma secondo le leggi dello spirito. 

Nelle Costituzioni non sono state messe delle penitenze notevoli, facciamo quelle possibili: il cibo non è tanto buono, prendere le cose che ci danno, né troppo abbondanti né troppo scarse né fuori di tempo e non rifiutare certi rimedi che posso-

___________ 

1 Originale: Perché allora sta il detto... 

2 Originale: Perché possiate avere più tempo a. 

3 Sal 115,17: «Non i morti lodano il Signore». 
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no essere utili. Ci sia sempre un tantino di posto per la mortificazione, non si vada via da tavola senza [fare] un piccolo sacrificio, e se ne possono fare tanti. 

4) Mortificazione della lingua. Questo campo è molto largo: non parlare fuori tempo e parlare a tempo, parlare quando non se ne ha voglia e parlare bene, di cose buone ed edificanti in modo garbato, conveniente, gentile, cristiano e religioso. 

5) Santificazione del tatto. Se uno prega, mortifica la lingua che vuole essere pigra, ma il tatto ha una mortificazione molto più estesa perché [si estende a] tutto il corpo: c’è una malattia da sopportare, bisogna continuare a mettere giù i fogli, portare dei pesi, fare tanti lavori che non sono sempre graditi. A volte bisogna stare più seduti di quel che occorre o stare in piedi. Abbiamo tante [occasioni di] mortificazione lungo il giorno, anche solo [per] tenere l’atteggiamento decoroso per una suora sui tram, sui treni, in casa: sempre dignitosamente. Soprattutto essere molto umili per la condizione del nostro corpo che ha tante ragioni di umiliazione. Nonostante tutto il nostro orgoglio, basta un bacillo per mandarci all’eternità e ridurre il corpo a un un po’ di polvere. 

Tante cose sono scritte anche nei libri di meditazione, specialmente del B. Rodriguez4. Bisogna però sempre notare che per dominare il corpo ci vuole una certa forza di volontà. La forza di volontà è tanto utile alla salute fisica e allo spirito, per esempio quanto contribuisce la forza di volontà di voler guarire! La forza di volontà rende resistenti alla fatica, più si usa delicatezza e più il corpo si soddisfa, e col trattarlo troppo bene più si indebolisce. S. Francesco d’Assisi5 quando è stato in punto di morte ha domandato perdono al suo corpo per averlo trattato troppo male. 

___________ 

4 S. Alfonso Rodriguez (1531-1617), nato a Segovia, Spagna. Fratello laico della Compagnia di Gesù scrisse varie opere di ascetica. Suo contemporaneo e omonimo è il padre Alfonso Rodriguez (1537-1616), nato a Valladolid, Spagna, sacerdote della Compagnia di Gesù che pubblicò pure opere di ascetica. Pare che Don Alberione confonda i due religiosi e attribuisca al santo alcune opere di cui invece è autore il padre. 

5Francesco di Assisi (1181-1226). Visse e predicò la povertà evangelica. Diede origine al movimento francescano articolato in tre Ordini: frati, clarisse, laici. 
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Ci sono molti che devono domandare perdono al corpo per avergli dato troppa libertà, o agli occhi, o al cuore, o ai sensi o alla lingua, ecc. Quindi dominare il corpo. Ho detto che l’apostolato è un gran mezzo di penitenza. Sì, prendiamo i nostri uffici come una penitenza. 

La volontà forte [deve] dominare il cuore che inclina a destra e a sinistra, la lingua, gli occhi. Questa volontà ha tanti buoni effetti. I superiori devono dare i principi e non devono fare tutte le applicazioni particolari. Ognuna deve esaminarsi, comandarsi, sviluppare la [propria] personalità. Si è detto che, dati i principi, bisogna avere cura di sviluppare la personalità, e ciascuna comandi un po’ se stessa: comandi alla lingua, si regoli nei suoi [discorsi], nei suoi atteggiamenti. Gli indirizzi sono dati, ma occorre la nostra volontà per applicarli ai casi singoli. Qualche volta si può far passare la febbre, quando è bassa, con la forza di volontà. 

Sempre avere fiducia nel Signore e in quelle grazie che sono connesse all’apostolato. Il Signore vi dia salute, vi dia forza e la persuasione che potete fare l’apostolato superando le difficoltà. Alcuni si danno già per vinti prima di combattere. La forza di volontà opera grandemente sulla salute, sullo spirito e sulla virtù, grandemente sull’apostolato. 

Vi sono dei libri interi scritti su questo punto: “Va’, che il mondo è tuo”. Proporsi di ottenere. Bisogna aver fede nell’apostolato, cioè nelle grazie di ufficio, fede che nonostante la nostra debolezza possiamo riuscire [nell’apostolato]: «Va’ e non temere, il Signore è con te»6. 

___________ 

6 Cf Gen 15,1. 
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22. PARADISO E SANTITÀ*

I. [Il Paradiso]

Domani è la festa della trasfigurazione di nostro Signor Gesù Cristo sul monte Tabor alla presenza dei tre Apostoli: Pietro, Giacomo e Giovanni1. Pietro indica la fede, Giacomo le opere, Giovanni la carità, quindi rappresentano tre virtù: fede, speranza, ma quella operosa, e carità nelle opere. Chiedere al Signore che, come si è mostrato splendente in questo giorno, così possiamo arrivare a contemplarlo nella gloria. 

Domani nel Vangelo si ricorda la parabola2 di colui che seppe pregare con umiltà, fu perdonato e incominciò una vita di santificazione, e quella di colui che pregò con orgoglio e fu mandato a casa con un peccato in più. Nell’Oremus si chiede al Signore di essere umili per arrivare alla gloria, perché sono gli umili che vi arrivano. È pure la festa di S. Sisto3, e l’Oremus ci fa chiedere di seguire gli esempi del santo per essere compagni con lui nella gloria. 

Se nell’anno vi sono trecentosessantacinque oremus, almeno trecento sono per chiedere di arrivare al paradiso. La grazia da chiedere più spesso è quella di arrivare lassù. Ecco perché è 

___________ 

* Ritiro mensile, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (21x29,5). Nell’originale il titolo della prima meditazione è “I.a Meditazione del Ritiro tenuto dal P. Sig. Maestro”, e della seconda meditazione “II Predica del Sig. Primo Maestro per il Ritiro”. Nella cronistoria di don Speciale è scritto: “Il Primo Maestro è andato a Napoli presso le Figlie di San Paolo; detta loro anche delle meditazioni” (p. 241). In realtà i dattiloscritti delle meditazioni successive sembra siano stati preparati con la stessa macchina e quello del 9 agosto porta indicato il luogo: Napoli. Si desume quindi che il Fondatore tenne a Napoli anche il ritiro del 5 e 6 agosto. Fu ancora presente l’8 e il 9, e vi tenne altre due meditazioni, dopo essere rientrato a Roma il giorno 7, secondo la cronistoria. 

1 Il Primo Maestro comincia la meditazione ricordando il Vangelo della trasfigurazione; accenna al Vangelo del fariseo e del pubblicano proprio della X domenica dopo Pentecoste e alla memoria di S. Sisto, ricorrenze liturgiche del giorno seguente: 6 agosto 1950. 

2 Cf Lc 18,9-14. 

3 Sisto II (257-258), papa per un anno. Fu catturato durante la celebrazione eucaristica, condannato a morte nel 258 insieme ai diaconi Felicissimo e Agapito. 
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bene che ricordiamo il pensiero che ci è stato dato come indirizzo per tutto il mese: il paradiso. Se per tutto il mese questo pensiero deve eccitare il nostro cuore al desiderio del paradiso per accenderlo sempre più, il ritiro deve essere sul paradiso. S. Stanislao Kostka4 aveva forte questo desiderio e chiese alla Madonna di andare a passare con lei la festa dell’Assunta, fu esaudito e arrivò in quel giorno a ossequiare, baciare le mani e i piedi della Vergine. 

Gli uomini sono divisi in due classi, quelli che pensano al paradiso e quelli che pensano alla terra. Le suore debbono pensare solo e sempre al paradiso, avendo rinunciato a ciò che potrebbe dare una famiglia, specialmente alla propria volontà per mettersi in una vita di ubbidienza. Hanno rinunciato a tutto, a tutto ciò che potevano godere nella vita, e questo per avere un solo amore, quello di Gesù, per consacrarsi al servizio di Dio solo. 

Che cosa abbiamo lasciato noi per seguire Gesù? Merita veramente il nome di tesoro ciò che abbiamo lasciato? Se potessimo interrogare i morti, ci direbbero che cosa ha loro servito il mondo. Non hanno portato nulla con sé, invece voi avete preferito il gran tesoro nel cielo, perché volete la vita eterna. Tutta la nostra esistenza deve essere indirizzata qui, gli sforzi che facciamo indirizzarli tutti per arrivare alla vita eterna. 

Le Costituzioni dicono tante cose: le pratiche di pietà, gli uffici vari, ecc., ma come finiscono le Costituzioni? Con la vita eterna se le osserveremo, col paradiso, questo è il gran tesoro della religiosa, è la nostra proprietà, non possediamo nulla d’altro, anche l’abito, l’orologio, la casa, tutto abbiamo solo in uso. Neppure della nostra volontà possiamo disporre come di cosa nostra, perché oggi qui, domani là, con tutto il nostro desiderio di stare in un dato luogo, tutto abbiamo in uso. 

Nostra invece è quella gran città che ci aspetta, e neppure un merito possiamo cedere agli altri. Ogni merito è un nuovo grado di gloria. Contempliamo la fine delle cose, siamo gente saggia. Se viaggiamo in treno o in aereo, non importa lo stare 

___________ 

4 Stanislao Kostka (1550-1568). Di nobile famiglia polacca, entrò tra i Gesuiti. La sua breve vita fu segnata da un’ardente devozione all’Eucarestia e alla Madonna. 
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più o meno bene, perché questo finisce, e anche un lungo viaggio o una vita lunga è meno di un minuto in proporzione dell’eternità e di tutto ciò che passa, fossero anche mali acuti o operazioni, ma l’inferno che dura sempre, sì che conta. Fossero anche consolazioni per comunicazioni dello Spirito Santo o qualche festa esterna, alla sera sarebbe tutto finito. 

Fra i malati, di cui il Primo Maestro ricorda le parole in punto di morte, ha presente quelle di don Manera5: “Dunque, tutto è passato? Tutto è finito? Si conchiude tutta lì la vita? Ed ora comincia l’eternità?”. Quando la vita si passa bene ci porta al paradiso, a ciò che ci attende. È nello spirito della Chiesa farci chiedere più di frequente la grazia del paradiso. 

Nel camposanto tutto sarà silenzio la prima sera che passeremo in quella nuova abitazione: silenzio e tenebre. Nulla conta se si è stati più in su o più in giù, più o meno furbi, più o meno dotti, ciò che importa è essere salvi. Gesù Cristo è risuscitato! Si dorme nel camposanto per quel numero di anni, che non sappiamo, fino al giudizio universale e poi si risuscita per essere col corpo compagni all’anima nel premio o nel castigo. Il corpo e l’anima [infatti] fanno il bene o il male assieme, da solo il corpo non può peccare, c’è bisogno che l’anima intenda ciò che fa e dia il consenso, [cioè ci sia] la volontà. […]6. 

Ricordare spesso il giorno in cui gli angeli metteranno i buoni alla destra e diranno ai giusti: Sorgete, o morti, «venite e prendete possesso di quel regno preparato per voi fin dal principio del mondo»7. 

Abbiamo recitato il secondo mistero glorioso dove si contempla Gesù che sale al cielo. Così sarà anche per noi, quando Gesù avrà data la sentenza e dirà: «Venite», e con la Vergine Immacolata cantando l’inno del trionfo entreremo col corpo in cielo come Gesù che siede alla destra del Padre8. Gesù prece-

___________ 

5 Manera Alfredo M. Filippo (1897-1941), sacerdote della SSP. È tra i primi Paolini incaricati anche di predicare i ritiri alla FP. 

6 Originale: Anche di notte un sacerdote che andò a celebrare, non riuscì per questo a consacrare. 

7 Cf Mt 25,34. 

8 Cf Mc 16,19. 
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derà gli eletti come Re, e tutti gli abitanti del cielo e i giusti venuti dalla terra saliranno attorno a lui. 

Tenere sempre fisso il pensiero lassù. Abbiamo recitato il quarto mistero glorioso contemplando la morte e l’assunzione di Maria. Pur essendo stata concepita senza peccato e avendo acquistato tutti i meriti che possiamo fare noi e molti altri più grandi, ella morì perché non le doveva mancare neppur questo [merito], e anche per essere più simile a Gesù. Spirò di puro amor di Dio, e si crede “ordinariamente” che come Gesù, il terzo giorno sia salita al cielo, solo che Gesù lo fece per virtù propria, per Maria [Dio] fa operare gli angeli, ed è da loro portata lassù. [In cielo] ci sono tutti i devoti di Maria, a cantare con lei le glorie della santissima Trinità. Chi è divoto di Maria si salva di sicuro. 

Nel quinto mistero [glorioso] si contempla Maria regina dell’universo, dei fedeli, del clero, dei religiosi, regina universale, e di là [ella] compie il suo grande ufficio di mediatrice9, si adopera per la conversione dei peccatori, per i moribondi che spirano, e diventa la consolatrice degli afflitti, l’ausiliatrice del popolo cristiano. Ella è madre. Contemplarla nella sua gloria eterna, circondata dai suoi divoti. Le anime che lavorano per Maria si assicurano che la vita passi santamente e si arrivi lassù: hanno la sicurezza di salvarsi. Il paradiso è eterno, e subito dopo la morte verrà comunicato all’anima il premio, ma essa godrà col corpo solo dopo la risurrezione [finale]. Il corpo sarà tanto più glorioso per i religiosi che osservarono la povertà, la castità e l’ubbidienza, che regolarono il riposo, il lavoro, il cibo, ecc., o avrà gloria in proporzione all’apostolato che avrà esercitato e alle fatiche sostenute. E siccome ha consacrato tutto il suo cuore a Gesù, avrà le comunicazioni più intime, parteciperà alla gioia descritta nel cantico riservato ai vergini10. 

___________ 

9 Cf AD 182, 201, 283. Nella sua predicazione Don Alberione ritorna sovente sul tema di Maria mediatrice. Anche al Concilio Vaticano II invia un’osservazione scritta circa lo schema della Beata Maria Vergine, dove chiede la proclamazione di Maria mediatrice di tutte le grazie. Cf Damino A., Don Alberione al Concilio Vaticano II, EAS n. 23, pp. 93-94. 

10 Cf Ap 14,3-4. 
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Ogni articolo del Credo comprende altre verità, sono tante le cose che là avremo da contemplare. Contemplare il paradiso, non solo le cose che passano, dice S. Paolo11. [Non] questa cosa o quell’altra, questa difficoltà o quell’altra, contempliamo le cose che non si vedono, la gloria della corona eterna: «Veni, sponsa Christi...» la felicità, la gloria stessa di Dio: «Intra in gaudium...»12. 

Dobbiamo pure contemplare il terzo mistero [glorioso]. Bisogna dire al Signore che mandi lo Spirito Santo con i suoi doni, specialmente la fede nel paradiso, che infonda il desiderio dei beni celesti, la santità, le virtù, lo spirito dell’apostolato nostro come agli Apostoli, ai quali ha comunicato le grazie per cui sono arrivati alla gloria. 

Facciamo l’esame: [1)] È viva la fede nelle verità eterne, nella risurrezione, nel giudizio, nell’ascensione, nell’incoronazione e nel gaudio di lassù, dove già stanno i confessori, i vergini, i nostri antenati, quelli della nostra famiglia, la Vergine benedetta coi santi nella gloria di Gesù Cristo, tutta la Chiesa trionfante? È vivo il pensiero del paradiso o è languido in me, lo ricordo spesso o raramente? 

2) Chiedere spesso la grazia di arrivare al paradiso. Chiedere di cuore questa grazia per farci santi, la grazia della felicità eterna: il desiderio del paradiso è atto di amor di Dio. Vi sono stati degli errori: lavorare senza pensare alla ricompensa, ma se si ama il Signore, si desidera di ricongiungersi un giorno con lui. Il desiderio del paradiso è vero atto di amore di Dio, vera carità. 

Inoltre questo desiderio rende soprannaturali e rette le nostre intenzioni. Chi ha fisso questo pensiero si assicura la retta intenzione, sia riguardo alle anime, anzitutto per la propria anima. Chi dimentica il paradiso è difficile che agisca con retta intenzione, e chi lo desidera è sempre lieto. Chi ci può allontanare? Il Signore non darà ad un altro il premio nostro. 

___________ 

11 Cf Col 3,1. 

12 «Vieni, sposa di Cristo… Prendi parte al gaudio…». Cf Breviarium Romanum Comune delle Vergini, Vespri, antifona al Magnificat. 
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V’è da soffrire, da lottare? Sì, chi pensa al paradiso è sempre lieto nei sacrifici, anche se costano assai, non trova neppure difficile accettare la morte. Quindi esame di coscienza sul desiderio che abbiamo del paradiso, se l’abbiamo sempre in mente per farci dei meriti, [e fare] dei fioretti. Un sacerdote che aveva poche parole, usava dire solo: Fatti dei meriti, presto, non pensare ad altro, ti mancherà poi il tempo e non potrai più [fartene]. Non sapeva dire altro. 

Le suore che non pensassero al paradiso sarebbero infelici, perché ogni giorno incontrano dei sacrifici da fare e se da una parte rinunciarono alle ricompense terrene e dall’altra non si assicurano quella eterna, come possono essere contente? Il pensiero del paradiso dev’essere predominante. Ci sono tante altre cose da fare, ma una [sola] in realtà è quella [da fare], perché il paradiso dev’essere il motivo di tutto [il resto]: sono come tanti passi che ci portano ad esso. Esame di coscienza profondo, se manca questo è facile perdere di vista il paradiso. Fede più viva nel paradiso, volontà più ferma, e desiderio acceso di esso e soprattutto preghiera più viva per conseguirlo. 

II. [La santità] 

Stamattina abbiamo celebrato la Messa specialmente con la mira di ottenere la grazia che tutte le Figlie di San Paolo un giorno abbiano da riunirsi in paradiso; c’è chi arriva presto e chi più tardi, ma tutte abbiano da ritrovarsi nella beata eternità. 

Solo Dio è fedele alle sue promesse, gli uomini non sempre possono fare quanto promettono, Dio sì. Ha promesso il premio eterno a chi lo segue nelle vie della perfezione, cioè a chi pratica la povertà, a chi si affligge e piange i suoi peccati e, pentita, cerca di condurre le anime sulla buona strada. Darà il premio a chi non è compreso e non soddisfatto nei suoi buoni desideri, a quelli perseguitati: e chissà oggi quanti religiosi soffrono incarcerati, o fuori! Ve ne sono un numero incalcolabile. Avete sentito quante vittime tra sacerdoti e suore in Polonia, in Ungheria, nelle regioni Baltiche, in Cecoslovacchia, e ancora non cessa la persecuzione, si vorrebbe cancellato dalla faccia della terra il nome santissimo di Gesù. 
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Gesù ha promesso a chi ha fame e sete di giustizia13, cioè a chi vuol farsi santo, il premio eterno. Gesù è infinitamente fedele nelle sue promesse. Beati i famelici perché si faranno santi sulla terra e godranno eternamente in cielo, questi alla fine della vita non potranno più aumentare i meriti, ma nemmeno si perderanno. 

Il Signore darà il premio ai fedeli che mantengono le promesse fatte, prima nel Battesimo e poi nella professione religiosa e dirà: «Entra nel gaudio del tuo Signore»14. Se siamo fedeli, egli è fedelissimo. Piuttosto dobbiamo rivolgerci alla Madonna perché ci ottenga di essere fedeli: “Vergine santissima, prega per noi affinché Gesù che ha fatto la promessa ai servi fedeli ci trovi degni di ricevere il premio”. 

Come usciremo dal mondo? Saremo perfettamente puri o avremo ancora qualche distacco da compiere? Certo che su questa terra un po’ di polvere si prende sempre, specie quando si va fuori a contatto con gli altri. Arrivate a casa bisogna pulirsi, spolverarsi, e spolverare anche la mente e il cuore. Oggi, in cui regna tanto spirito protestante e comunista, è naturale che si prenda un po’ di queste loro idee. Talvolta è dura la sottomissione, si vuole ragionare un po’ come fanno loro anziché ubbidire, allora è facile rispondere, e si può anche fare, ma si fa umanamente […]15. 

È l’aria che respiriamo che ci porta a questo e talvolta ci porta anche al lassismo che vuol dire avere la coscienza più larga. Non possiamo dire che gli uni hanno dei difetti e gli altri pure, perché tutti ne abbiamo. Chi è attaccato a una cosa e chi a un’altra. Per spazzolarsi internamente, per togliere il mondo ci si confessa e poi si va alla Comunione per ristabilire Gesù in noi: fare l’unione perfetta di mente con Gesù e pensare quindi come lui; l’unione di volontà cercando solo e sempre di fare ciò che vuole Gesù; l’unione di cuore amando e odiando quanto ama e odia Gesù. Mente, cuore e volontà: tutto sia solo per Gesù. 

___________ 

13 Cf Mt 5,6. 

14 Cf Mt 25,21. 

15 Originale: E con gli anziani e con chi non si dovrebbe. 
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Nostro gran tesoro è l’Ostia eucaristica. In Gesù troviamo ogni bene, fuori di lui non troviamo che passioni, tendenze umane e tante altre cose brutte. Quale grande bene poter fare la Comunione, sentir la Messa, far la Visita, che grandi doni sono questi! Ci sono delle donne che quando hanno dei fastidi o delle contrarietà coi mariti vanno a lamentarsi con le comari, ma le suore vanno da Gesù che prende [a cuore] i loro interessi e converte tutte le pene per il paradiso, e qui dà altro che il centuplo! 

Dobbiamo vedere che la nostra mente e il nostro cuore non si carichino di polvere, perché in tal caso, cioè quando se ne è posata un po’, occorre spazzolarsi bene con la Confessione e ristabilirsi in Gesù, affinché in punto di morte possiamo subito unirci a lui senza fermarci in purgatorio. Certo, c’è anche il Giubileo e le indulgenze, ma ci vuole il pentimento e che il dolore sia esteso a tutto, se ci sono ancora degli attaccamenti bisogna cancellarli perché rimane poi la pena da scontare. Se ci si confessa, ma si ha intenzione di conservare le abitudini, queste sono attaccamenti che bisogna togliere. 

La santità consiste in due punti: 1) detestare il male con il dolore e la lotta per non ricadere; 2) lavorare per evitare le imperfezioni volontarie, i peccati veniali, le incorrispondenze alla grazia, la tiepidezza. E non basta dire: Ho fatto un peccato da giovane ed ora faccio la penitenza, ma occorre specialmente detestare la freddezza. 

Preghiamo per non acconsentire a tutto ciò che spiace a Gesù. Va bene fare il proposito contro questo o quell’altro difetto, sforzarsi a lavorare su una virtù, ma se non si lavora per evitare tutte le mancanze, e se non si detestano tutti i difetti e non si lavora per correggerli, e non si chiede di toglierli tutti, non si ha l’amor puro, e si dovrà poi fare il purgatorio. 

Se un uomo si confessa che ha bestemmiato e lo detesta col cuore, e se dopo gli sfugge ancora qualcosa, non è più come chi dà un consenso abituale. È la disposizione dell’anima che conta, così è nel bene. Evitare le piccole cose, combatterle tutte, ma se non si potessero togliere subito, si possono però diminuire. Nel giorno s’incontrano delle cose che danno motivo di lotta, per la diversità dei caratteri, che la volontà di Dio ci chiede 
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di sopportare. Tendere lì, uscire dal mondo perfettamente pure. Quando si detesta il peccato e si compie la volontà di Dio, non c’è più il purgatorio da fare, perché là si va o per i peccati gravi non soddisfatti o, specialmente, per la freddezza che si ha. Quando c’è fervore si detesta tutto il male e ci si sforza a non commetterlo, e se poi si cerca di far sempre la volontà di Dio, il purgatorio non c’è più, e tanto più non ci sarà l’eterna condanna, anzi se ne allontana il pericolo. Come si bruciano le cose inquinate, così dobbiamo mirare a entrare subito in paradiso dopo la morte, mirare a uscire da questo mondo perfettamente pure per essere degne di entrare subito [in cielo] con gli angeli. 

È possibile questo? Certo che è possibile, e la religiosa deve mirare qui. Chi compie il lavoro di perfezionamento che consiste nell’evitare il male e nell’adempimento della volontà di Dio, si fa santa. 

La vita religiosa è una continua purificazione, dal mattino alla sera vi sono occasioni: frenare la lingua, adattarsi agli altri e tante altre cosette; niente vi è di eroico, ma è la continuità che aumenta i meriti e ci fa uscire dal mondo già preparate. È naturale che se si è fatto il bucato, non si ritira con la roba pulita qualcosa di sporco; così l’anima se non è pura quando esce da questo mondo, non entra con gli angeli che sono puri. E questo non è difficile, bisogna solo avere coraggio. Ci sono sempre tanti ‘ma’, con Gesù però si sciolgono tutti. C’è da stupire se talvolta si deve sudare per vincere le difficoltà? È stretta la via che conduce al cielo e vi sono delle spine che pungono, ma a questa via mette capo il cielo. 

Prepararsi con l’impegno a togliere le imperfezioni e il compimento sempre più perfetto della volontà di Dio a entrare in cielo subito dopo morte. 
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23. LA FIDUCIA* 

Abbiamo considerato il paradiso e abbiamo anche ricordato che la santità consiste essenzialmente in due punti, e cioè per parte nostra dobbiamo avere odio al peccato e compimento della divina volontà. È dunque molto semplice e assai facile; d’altra parte possiamo essere certe che queste due disposizioni già furono infuse dal Signore nella nostra anima più profondamente nel Battesimo, nel sacramento della Cresima e poi nella professione religiosa; esse ci aiutano a star lontane dal peccato veniale e dalle imperfezioni deliberate, e ci infondono un desiderio più vivo e più sentito di tendere al compimento della volontà di Dio. È anche necessario ricordare che queste sono le disposizioni richieste per avere la grazia che costituisce l’amicizia dell’anima con Dio e il grado di santità, ma è Dio che ci dà questa grazia, occorre quindi avere molta fiducia nel Signore, fiducia nella sua bontà e nella sua misericordia. 

Che cosa possiamo allora fare? Acquistare la grazia, ma questa deve venire da Dio. Fiducia nelle difficoltà che tentano di scoraggiarci. Tutte le tentazioni e i sacrifici che talvolta bisogna fare per mantenerci in queste disposizioni, debbono farci pensare che il Signore ci assiste come un Padre amorosissimo, perché egli è buono, e per questo ci ha creati, per la santità, e la vuole tanto questa santità che ci ha creati dal nulla. 

Quindi la sua volontà a nostro riguardo è ferma, è operosa, è costante ed egli la vuole raggiungere ad ogni costo, per questo ha messo in moto tutto il cielo e tutta la terra. Ed ecco che il 

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (21x29,5), tenuta dal Primo Maestro a [Napoli] l’8.8.1950. La macchina da scrivere usata per il dattiloscritto è la stessa a cui si accenna nella nota del ritiro precedente. L’originale ha come titolo “Martedì, meditazione del Sig. Primo Maestro”. Nella cronistoria di don Speciale è scritto: “Il Primo Maestro è andato a Napoli presso le Figlie di San Paolo; detta loro anche delle meditazioni” (p. 241). Il dattiloscritto del 9 agosto porta indicato il luogo: Napoli. Si desume che il Fondatore tenne a Napoli il ritiro del 5 e 6 agosto. Fu ancora presente l’8 e il 9, e vi tenne altre due meditazioni, dopo essere rientrato, secondo la cronistoria, a Roma il giorno 7. 
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Padre ci ha creati, il Figlio ci ha redenti e ha per noi sofferto ogni pena e la morte di croce, e ci ha dato i sacramenti, ci ha dato il Vicario di Gesù Cristo che ci guida e ci ha fatto continuamente del bene dal principio fino ad oggi. Gesù rimane con noi nelle nostre chiesette, ci ha dato i superiori perché ci guidassero, le sorelle perché avessimo attorno a noi esempi da imitare. 

Come non possiamo aver fiducia, e molta fiducia nel Signore? In paradiso si sveleranno i misteri di Dio, si vedrà anche una vecchietta più sapiente1 di S. Tommaso2 e di altri sapienti che passarono sulla terra, e sarà quando [Dio] svelerà all’anima la sua bontà e farà vedere la sua misericordia con tutte le sue industrie, ispirazioni e rimorsi. Sarà una rivelazione di misteri per cui uscirà spontaneo il Magnificat o il Gloria in excelsis. Vedrete quante cose avranno messo in moto, in particolare per la vostra santificazione, Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, con la Vergine santissima, con gli angeli e con tutti i santi nostri protettori, S. Paolo specialmente. Vedrete inoltre come Dio non si è stancato nonostante tutte le nostre ingratitudini, e l’opera sua continua fino all’ultimo nostro respiro, e fino al giudizio quando allora vedremo come la gloria sarà maggiore di quanto meritavamo. Sappiamo noi che cosa sia sentire la Messa, fare la Comunione, ricevendo lo stesso Dio in noi e trattenerci con lui ogni giorno intimamente a tu per tu? 

Sappiamo che significhi ricevere da lui ogni bene e che tutto ci concede se glielo domandiamo? Poteva egli darci più che la sua vita sul Calvario? Abbiamo fiducia in lui. Vedere nelle nostre disposizioni come stiamo e la fiducia che abbiamo nella grazia di Dio, nel soccorso che momento per momento egli ci dà. Come si potrebbero nel mondo sentire tante cose? Il Signore cancella dalla nostra mente tutto il male, come si cancella dalla lavagna quanto è scritto col gesso. Sempre più fiducia che il Signore ci doni la sua grazia e, 

___________ 

1 Il pensiero corre istintivamente al noto episodio circa il dialogo di S. Bonaventura con la vecchierella. 

2 Tommaso d’Aquino (1225-1274), nativo della Campania, sacerdote, religioso domenicano, Dottore e luminare della Chiesa. Sono notevoli capolavori le sue opere di filosofia e di teologia Summa Theologiae, Summa contra Gentiles. 
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quando noi ci vediamo cattive, non pensiamo che egli sia stanco di noi, fiducia anche allora. Fiducia quindi, perché c’è anche la Madonna che, quale madre tenerissima, non respinge mai il figlio, ma si fa rifugio dei peccatori, ausiliatrice di tutti e Regina degli Apostoli. Avere fede e speranza, quando c’è fede e speranza si cura con facilità la carità. Per avere questo amore per il Signore chiediamolo alla santa Madonna, per averlo come lo aveva lei, come lo desiderava il suo cuore. 
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24. TESTIMONIANZA DEI SANTI*

Stamattina la Messa è stata applicata per il card. Lavitrano1, il quale fu prima vescovo in due diocesi, poi arcivescovo di Palermo e per qualche tempo Prefetto dei religiosi. Come Prefetto dei religiosi era nostro superiore nella Congregazione di diritto pontificio, ma il supremo nostro superiore è il Santo Padre che ordinariamente opera attraverso il Prefetto dei religiosi e sotto di lui il Sottoprefetto o Viceprefetto. Perciò abbiamo il dovere di pregare e suffragare l’anima sua, perché naturalmente al giudizio di Dio i conti sono sempre più rigorosi secondo gli uffici e la complessità delle responsabilità che si sono avuti sulla terra. 

È molto facile esaminare la breve vita del beato Domenico Savio. Egli in circa due anni poté manifestare la sua vita di preghiera, ed esternamente si poterono osservare le sue virtù. Se si tratta però di Pio X che dall’umile ministero di semplice sacerdote salì a quello supremo di Pastore di tutto il mondo, c’è grande differenza. Nacque in un paesello mai nominato prima di lui, a Riese, poi salì al pontificato dove trattò una complessità di cose, tutte le questioni del mondo. Dobbiamo pregare di più per chi ha più larga e più intensa responsabilità, perché ha più bisogno di suffragi. 

Il card. Lavitrano si distingueva per la sua modestia e per la sua umiltà; prima che fosse colpito dai malanni o acciacchi portati dalla vecchiaia, godeva di un’altissima intelligenza e di prontezza a percepire le cose, che meravigliava, aveva poi una 

___________ 

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (21x29,5). Appunti assai generici. Nell’originale è scritto: “Meditazione del Sig. Primo Maestro – Napoli 9/8/ 1950". Nella cronistoria di don Speciale è scritto: “Il Primo Maestro è andato a Napoli presso le Figlie di San Paolo; detta loro anche delle meditazioni” (p. 241). Il dattiloscritto di questa predica è stato preparato con la stessa macchina da scrivere e porta la data del 9 agosto e l’indicazione del luogo: Napoli. Si desume che Don Alberione tenne a Napoli il ritiro del 5 e 6 agosto. Fu ancora presente l’8 e il 9, e vi tenne altre due meditazioni, dopo essere rientrato a Roma il giorno 7 agosto, secondo la cronistoria. 

1 Lavitrano Luigi (1874-1950), nativo della Campania, cardinale dal 16 dicembre 1929. Muore a Roma il 2 agosto 1950. 
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semplicità ammirata da tutti. Anche quando dava ordini, lo faceva sempre con umiltà, faceva sentire che non era lui che comandava, ma era la volontà di Dio che si doveva compiere da lui e dai suoi soggetti. In certi momenti l’umiltà lo portò a tacere, sì che furono fraintese le cose, approfittando della sua bontà e della sua umiltà. In questo mese manderemo i suffragi a lui con le nostre preghiere. 

Ricordiamo ora un altro punto. Oggi, mentre ricorre la vigilia di S. Lorenzo2, si fa pure la festa del santo curato d’Ars3. Egli fu parroco modello, portato come esempio a tutti i pastori di anime. Fu prodigio di grazia e privilegiato di Maria, nelle difficoltà in cui si trovò da giovane fu la misericordia di Dio e la protezione di Maria che lo sostennero e lo portarono al sacerdozio. Nonostante difficoltà di famiglia, difficoltà dei tempi, incomprensioni di chi lo guidava, arrivò al sacerdozio dove esplicò tanto zelo che dalla Francia, da tutta l’Europa e dalle lontane Americhe accedevano a lui per consiglio e guida. 

Nell’Oremus si dicono di lui tre cose: 1) il suo spirito pastorale. Chiedere per noi di avere sempre lo spirito pastorale nel nostro apostolato. 2) L’applicazione al raccoglimento, intimità e unione con Dio. Chiedere quindi di conservare il raccoglimento. 3) L’ardore della penitenza che lo portò a tanto eccesso. 

Chiedere per noi lo spirito di mortificazione interno ed esterno. Chiedere lo spirito pastorale che ci porti a fare un po’ di bene alle anime, a portare loro un po’ di luce, [vincendo] le tenebre, le miserie in cui gli uomini vengono a trovarsi. 

Chiedere lo spirito pastorale [anche] nella tecnica, nella propaganda e nel cinema. Chiedere il raccoglimento, perché l’esercizio del nostro apostolato ci porta facilmente alle distrazioni, sia per le comunicazioni continue col popolo, sia perché ciò che distribuiamo al popolo dobbiamo conoscerlo. Così anche per il cinema che 

___________ 

2 Lorenzo (ca. 210-258), giovane diacono della Chiesa di Roma subì il martirio durante la persecuzione dell’imperatore Valeriano, mentre era papa Sisto II. 

3 S. Giovanni Maria Vianney (1786-1859), francese, sacerdote e per quarantun anni parroco di Ars, paese che trasformò con la preghiera, la penitenza, la predicazione e il ministero della confessione. 
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può presentare cose che divagano, ma questi [film] sono dati per medicina e come freno agli altri, noi dobbiamo conservare il raccoglimento. 

[Chiedere] lo spirito di mortificazione. Dobbiamo mortificare la fantasia come i sensi esterni: occhi, lingua, tatto, occorre tutto disciplinare nella mente, nella volontà, nel cuore, vigilare tutto l’essere perché faccia il bene e spinga maggiormente al bene. Quindi tutto sia regolato dalla ragione, e questa dalla fede e dallo spirito: tutto serva al bene. 

Concludiamo raccomandando di cuore alla Vergine santissima queste grazie col rosario, che fu la grande devozione [del curato d’Ars il quale] fin da piccolo radunava i fanciulli e li faceva pregare insegnando loro il rosario. [Devozione che l’aiutò] quando andava a predicare e in tutte le difficoltà, così fino all’ultimo. 
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25. SPIRITO NATIVO*

Maria santissima bambina che festeggiamo in questo mese, vi ottenga specialmente queste tre grazie: 1) Stare nello spirito nativo fondamentale. 2) Fare un buon esame di coscienza sul fine speciale dell’Istituto: la diffusione della dottrina di Gesù Cristo; fare le cose con la testa, non solo con il cuore. 3) Formare le superiore. L’Istituto ha lavorato già tanto per formare le suore, ora occorre un periodo per la formazione delle superiore di cui si sente tanto il bisogno. 

Queste tre grazie sono fondamentali, specialmente la prima è di così grande importanza che bisogna pregare molto per poterla comprendere. Non si dovrebbe arrivare alla approvazione definitiva1 se ci fosse ancora bisogno di richiami su questo punto. 

Ciò che fu pubblicato su Regina degli Apostoli riguardava specialmente lo spirito nativo individuale2: semplicità, sveltezza, operosità silenziosa, dedizione sincera al Maestro Divino, ma ora mi riferisco specialmente a un punto essenziale, quello per cui siete nate, punto che fu trattato nel libro La donna associata allo zelo sacerdotale3. 

Il libro tratta dell’Azione Cattolica nella forma in cui esisteva al tempo di Leone XIII4, ma contiene una parte immutabile che interessa tutte le nazioni per cui deve tradursi in tutte le 

___________ 

* Prima predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre. L’originale porta scritto “Esercizi spirituali settembre 1950, Prediche del Primo Maestro”. 

1 L’approvazione definitiva delle Costituzioni sarà concessa il 15 marzo 1953. 

2 Regina degli Apostoli, circolare interna delle FSP (RA). Circa lo spirito nativo, cf RA, 3 [1950] 1-2; RA, 10 [1950] 2-3. 

3 Cf Alberione G., La donna associata allo zelo sacerdotale (DA), San Paolo, Milano 2001, 10, nota 3, p. 23: «Questo importa che la donna venga a porsi accanto alla missione del sacerdote per cooperarvi secondo i tempi, le circostanze, il sesso suo». 

4 Leone XIII (1810-1903), papa dal 1878. L’interesse da lui mostrato per l’organizzazione dei laici al servizio della Chiesa prepara la strada all’Azione Cattolica che avrà pieno sviluppo nel sec. XX. Cf Rerum novarum (1891), Graves de communi (1901). 
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lingue. Il diavolo l’ha fermato perché era suo interesse, ma gli interessi del diavolo non sono i nostri, non sono quelli di Dio. 

La donna è stata creata come aiuto dell’uomo: la redenzione ricalca poi, per così dire, il disegno della creazione. 

Il concetto di Maria corredentrice come il concetto di Gesù redentore è compreso nelle parole della Genesi, protoevangelo5. Gesù e Maria sono uniti nell’opera della redenzione. L’unione dell’opera di Maria con l’opera di Gesù si ha qui sulla terra per far vivere le anime in grazia, e si ha in cielo con la glorificazione di Gesù e di Maria e delle anime sante. Maria è dunque unita a Gesù Cristo nel piano della creazione, della redenzione e della glorificazione. L’unione di Maria con Gesù si deve realizzare in qualche modo anche nella Chiesa: in essa Gesù Cristo è rappresentato dal sacerdote e Maria dalla donna; vi deve quindi essere unione fra il sacerdote e la donna, ma sacerdote apostolo e donna apostola. Questo è espresso nel libro suddetto. 

Nell’invitare le vocazioni dire le cose giuste, se no si avranno delusioni e insufficienza di frutti, dire la vera ragione, affinché poi sia sempre questa la consolazione e il filo di guida. Le Figlie non morranno mai così tranquille come quando potranno dire: Abbiamo condiviso il lavoro, i meriti dell’opera di Gesù Cristo. 

Stare allo spirito nativo quanto a concetto. Si dirà che non lo capiscono; non è vero, perché le anime sono ammaestrate da Dio che lavora le vocazioni e infonde in esse lo spirito di apostolato. Non bisogna contare su cose umane, ma essere soprannaturali. Non facciamo deviare le vocazioni, cosa che difficilmente si ripara. 

L’unione che ci deve essere tra la Pia Società San Paolo e le Figlie di San Paolo non riguarda solo cose e forme esteriori, ma riguarda specialmente lo zelo, l’azione, la vita interiore, lo spirito e l’unione dei meriti. Attente a questo: non perdiamo i meriti per voler essere più sapienti. 

La vera orientazione delle vocazioni è che le anime facciano quello che è nell’intenzione di Dio e della Chiesa. 

___________ 

5 Cf Gen 3,15. 

123 SPIRITO NATIVO

All’inizio si erano affacciate alla mente due maniere di effettuare l’unione tra i due Istituti, e alcune lo sanno: l’una interiore e l’altra esteriore. Si è scelta la prima: lo spirito. La forma esterna è una materialità necessaria per vivere ed è questione di giustizia stretta, ma la vera unione è quella fatta nell’Ostia. Ho scelto quest’unione perché mi stava a cuore che gli uni avessero i meriti degli altri e viceversa. 

La seconda maniera sarebbe stata di istituire una Congregazione a lato della Pia Società San Paolo, parallela a questa, come i Salesiani, ma non sarebbe stata la via migliore, sebbene la distinzione tra i due Istituti in questo caso sarebbe stata più semplice. Questo fu il primo abbozzo, ma nella preghiera e negli esperimenti pratici si conobbe che la prima maniera era la migliore e si è scelta l’unione. 

Maria non ha camminato da sola. Da sola non sarebbe stata immacolata, corredentrice, Regina degli Apostoli. L’unione con Gesù è alla radice di tutta la sua esistenza, la ragione dei suoi privilegi. Neppure Gesù procedette da solo, egli si fece figlio di Maria e volle che tutto si facesse per mezzo di Maria, dalla prima all’ultima offerta sul Calvario. Del resto ciò è nella natura delle cose: l’uomo e la donna tendono all’unione. 

Adesso c’è una tendenza a creare una disunione tra i due Istituti: una disunione nell’unione. Vedete di non rendervi responsabili di questo. Attenzione nelle ricreazioni a non fare discorsi che possano portare a questa disunione. Ci vuole la rettitudine e la volontà di operare il bene, verità nella mente, volontà e virtù nelle decisioni, sentimento retto, giusto e santo nelle relazioni. 

Chiedere dunque lo spirito nativo, ma spirito profondo, specialmente in questa parte che è fondamentale. Le Costituzioni sarebbero un corpo morto se non avessero la vita e la vita è quella accennatavi. Non basta badare solamente a ciò che è Diritto canonico, all’osservanza delle regole esteriori: si può forse essere a posto per questo e mancare dello spirito vitale. Vorrei, per questo, che chi è più avanti e che comprende meglio, pregasse con più amore per ottenere questa grazia. 
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Esaminarsi poi bene sul secondo punto delle Costituzioni e operare con la testa. L’apostolato farlo con la testa, mettere perciò più istruzione. 

Chiedere inoltre la grazia di avere, di formare buone superiore, perché queste possano trasmettere le grazie di Dio alle altre suore. 

Concludiamo invocando il Maestro Divino Via, Verità e Vita. Entra sempre più profondamente questa devozione nell’Istituto? Entra sempre di più quella alla Regina degli Apostoli e a S. Paolo che è proprio il padre? 
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26. UNIONE FRA PIA SOCIETÀ SAN PAOLO

E FIGLIE DI SAN PAOLO*

Certamente questi Esercizi spirituali devono ottenerci frutti particolarissimi e non solo perché si devono concludere col Giubileo. [È bene] assicurarsene uno, perché le indulgenze plenarie sono una effusione di grazia che si può paragonare all’acqua che scorre solo dove non trova ostacoli. Non ci può essere indulgenza se prima non si è tolto il male con una detestazione sincera, generale del male, anche di quello non conosciuto: le omissioni nell’ufficio, nel lavoro spirituale, nella vita religiosa, le incorrispondenze alla grazia, il mancato attaccamento alla “pianta”, all’Istituto, alle Costituzioni. 

Io non ho ancora conosciuto una superiora che sia in grado di rimanere superiora in una casa per più di sei anni, senza che ne vengano degli abusi, senza che non ci si appropri dei diritti di Dio e della persona umana. Voglio dire di fare proprio il Giubileo, di mettere tutto nelle mani della Prima Maestra con semplicità; non importa se si è nel corso dei tre anni, ci vogliono grazie speciali [anche] per questo, ma il Signore le darà, perché lui metterà l’Istituto nella sua vitalità definitiva. 

Per quanto sta da ciascuna, fate che non manchi nulla al compimento dei disegni di Dio sull’Istituto, sulle case e sui membri. Questo ci riporta all’argomento di ieri sera: stare allo spirito nativo. Nella cura delle vocazioni badare ad assecondare i disegni di Dio. Egli ha seminato qua e là le vocazioni adatte ai vari istituti. Mai far deviare le vocazioni, sarebbe peccato più grave che uccidere. (Lasciamo stare la buona fede che è il portone del paradiso). Essere sempre più sapienti, fare sempre più le cose in Dio, in Christo et in Ecclesia. 

Circa lo spirito nativo della vostra posizione di fronte alla Pia Società San Paolo, occorre notare che vi è la parte ammini-

___________ 

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’orginale porta scritto “II Predica”. 
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strativa in cui i due Istituti sono indipendenti, ma sempre nei limiti della morale; poi vi è la parte della direzione delle persone: anche qui vi è indipendenza, ma ciò non vuol dire che si sia “padroni”. Questa indipendenza è limitata dalle Costituzioni, dalla morale, dalla pedagogia. Anche il Papa ha dei limiti nell’autorità, nel Vangelo, nel Diritto canonico, sebbene sia superiore, almeno nei principi. In terzo luogo vi è la dipendenza nell’apostolato, dipendenza che riguarda particolarmente la dottrina, perché il comando: «Andate e predicate il Vangelo a tutte le creature»1 è stato dato al sacerdote, non alla donna. Anche le suore che sono in grado di scrivere devono sempre avere l’approvazione dei loro scritti da parte del sacerdote, non può essere diverso perché ciò è nella natura delle cose. Io mi sono impegnato per molti anni, anche con fatica, a portare alcune di voi in condizione di poter scrivere, ma questo deve essere fatto sempre sotto la direzione e con l’approvazione del sacerdote. Voi non siete nella condizione delle Salesiane rispetto ai Salesiani, voi formate un’unità con la Pia Società San Paolo, altrimenti avreste dovuto scrivere solo per le donne, solo servire le donne, ecc. Questo importa unione nella parte redazionale, unione nella parte tecnica e unione in quanto riguarda la diffusione. Perciò dipendenza per la redazione, interdipendenza nella scelta del macchinario, e unione ancor maggiore nella diffusione. 

La propaganda è necessario coordinarla per evitare tanti inconvenienti. La Società San Paolo non può più vivere così com’è ora: i vocazionari sono sopraffatti, soffocati. La propaganda presso gli istituti e i parroci, in realtà è stata fatta dalle Figlie di San Paolo prima che dalla Società San Paolo, a cui era riservata. Ora ho detto alla Società San Paolo di non farla più, ma si nota che è cosa ingiusta, contro il settimo comandamento. 

Se la Pia Società San Paolo non può più fare la propaganda presso i parroci, se la propaganda da casa porta solo delle spese e non delle ordinazioni, come faranno a vivere le case, i vocazionari della Pia Società San Paolo? Tanto più che questa ha spese maggiori delle Figlie di San Paolo. Anche le Pie Di-

___________ 

1 Cf Mc 16,15. 
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scepole per ora vanno in propaganda perché non possono passare subito al nuovo apostolato in un giorno. 

Bisogna che ci coordiniamo, che stabiliamo delle norme giuste su cui fondarci. Quello che avviene in Italia è avvenuto anche all’estero, ma su ciò non può esserci la benedizione di Dio. È vero che nonostante tutte le regole, qualche inconveniente succederà sempre, ma è necessario che ci mettiamo a posto. 

Nelle varie nazioni le Figlie di San Paolo arrivano generalmente dopo la Pia Società San Paolo, quando il terreno è già stato lavorato. Prima si accontentano di una parte del campo, poi ne vogliono una maggiore, poi tutto il campo. Dopo quindici, sedici anni di lavoro in una nazione, si è preparato il terreno alle Figlie; esse arrivano e, poco dopo, parte dell’entrata che aveva la Pia Società San Paolo viene sottratta. 

Vi ho acquistato il terreno su cui è sorta la vostra Casa Madre, l’ho amministrato fino a qualche anno fa2. Non avete certo pensato a ricompensarmi, né io lo pretendo, perché non sarei vostro padre, ma voi, non dimenticate di essere figlie! C’è nella coscienza vostra delicatezza su tanti punti, ma su altri c’è una voragine vuota. Ma come non venite voi incontro? La sensibilità non c’è? Mi dispiace disgustarvi; vorrei che tra di noi ci fosse solo benevolenza, ma questa è fondata sulla giustizia. Ora, questa giustizia non c’è. Il ricorso al Primo Maestro poco per volta deve cessare, ci vuole l’unione, l’intesa fra i superiori, non unione tra suore e preti, ma tra i capi. Stabilire le cose in un ordine di giustizia di modo che il denaro non scivoli tutto da una parte, non per furto diretto, ma per un andamento di cose che finisce per essere ingiusto. 

Le programmazioni e i passaggi delle pellicole devono essere notificati tutti, anche se le Figlie hanno avuto dei danni: questo è giustizia. E se si passano le pellicole alle case, queste non devono pagare solo il noleggio, ma devono pagare anche la proprietà di esse. Ma come non si arriva a pensare a queste cose? Dove sta il catechismo? 

___________ 

2 Il Fondatore allude qui al terreno della città di Alba, in zona San Cassiano, dove si è costruita la chiesa del Divin Maestro e la Casa Madre delle Figlie di San Paolo. 
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La preoccupazione maggiore, però, non riguarda la parte economica, ma quella spirituale: l’unione e la separazione che ci vuole tra i due Istituti perché non ci siano pericoli spirituali. Bisogna che ci sia questo criterio: se si fa una cosa, non si faccia nell’odio e nel dispetto, si faccia nell’amore e nel desiderio di maggior bene. Voi avrete delle ragioni da portarmi, ma ad ognuna delle vostre io potrei opporne quattro o cinque. 

Ciò che dovete fare tutte è lasciare alla Prima Maestra piena libertà di azione; nelle case essere giudiziose, riflessive, perché ci sono parole che non contano niente, ma ce ne sono di quelle che contano molto e portano conseguenze. Le Figlie di San Paolo devono avere il timbro dell’operosità amorosa, non del “pettegolume”, devono essere tutte tese verso la propria santificazione e il bene delle anime. 

Per parte mia, come vostro padre, devo dirvi che se farete bene, guadagnerete doppi meriti. Camminare sempre meglio nello spirito di Dio: prima di essere soprannaturali, essere naturali e ragionevoli; prima di essere religiosi, essere cristiani; prima di essere cristiani essere umani. Ci vuole proprio una gradazione. 

San Paolo qualche volta diventava terribile con i suoi fedeli. Non considerate le lodi che ricevete. Lo sconfinamento si è notato anche nella redazione, [ad esempio nel] catechismo. Fare quello che vi è stato detto, non altre cose, altrimenti non si va avanti, ma si sta fermi, come ora. 
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7. REQUISITI DELLE SUPERIORE*

Ogni corso di Esercizi deve portarci ad un piano superiore, ad un progresso: la natura del nostro Istituto è progressiva. I superiori dovranno sempre vigilare perché l’apostolato progredisca, progresso che sta nei mezzi: vedere quali tra essi si prestano meglio per diffondere la dottrina di Gesù Cristo, quali sono più celeri e fecondi di frutti. Non c’è posto per la tiepidezza nel nostro Istituto, non c’è posto per chi vuol vivere senza fastidi e senza attività. 

L’Istituto deve progredire nel suo apostolato, ma anche ogni anima deve progredire nella sua vita spirituale, se no, a che servirebbe la vita? Pensiamo al gran rendiconto dell’uso del tempo, della corrispondenza alla grazia! 

Chiedere al Signore che l’Istituto abbia buone superiore: 1) che posseggano bene lo spirito dell’Istituto, che lo conoscano bene; questa è la prima necessità. 2) Che, anche se non sapessero comandare, diano esempio di sottomissione ai superiori, di laboriosità, di pietà, di carità in tutto il complesso della vita religiosa. Chi non è la prima al lavoro, non può fare la superiora. Poiché l’Istituto progredisce, chi ha passato più di sei anni in un posto [di governo], ritorni alla fonte, altrimenti non ha più la possibilità di far bene la superiora. 3) Che la superiora sia istruita. Non è più possibile avere nelle case delle superiore che siano solo buone: devono essere istruite e prudenti. “Se uno è santo preghi per noi; se è istruito ci ammaestri; se è anche prudente, è capace di governare”1. 

Quando la superiora precede con il buon esempio, non occorre che dica tante parole: la sua vita è già istruzione, norma. 

___________ 

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 4 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “III Predica”. 

1 Probabile allusione all’affermazione di S. Teresa d’Avila circa il direttore spirituale, ma che la tradizione carmelitana estende anche alle persone di governo. Cf Teresa d’Avila, Libro della vita, cap. 13, par. 19, in Opere complete, Figlie di San Paolo, Milano 1998, p. 179. 
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Dice un santo Padre che Gesù ha dato molto più di istruzione con la sua vita che con le sue parole. I superiori quanto più vanno in su, tanto più hanno sacrifici da fare, tanto più devono essere virtuosi, tanto più devono avere di carità: il cuore si deve dilatare a misura che si allarga l’ufficio. 

Vi sono persone cariche di meriti per il gran bene fatto nell’Istituto, ma potranno con l’esercizio della vita religiosa, al punto in cui ora è l’Istituto, fare tanto bene in esso, ma in altro modo. È naturale che ora il Primo Maestro faccia fare scuola da chi è laureato. Se c’è l’istruzione, si è in grado di comprendere meglio il nostro apostolato e di trovare il modo per arrivare più facilmente alle anime. 

Come si formano le buone superiore? Anzitutto con un buon noviziato che dia loro la formazione fondamentale, indiretta. In secondo luogo, nella casa dove passano gli anni della formazione temporanea, devono essere aiutate, formate, istruite, comprese, avviate al sacrificio. Questo tempo è una continuazione del noviziato. 

Oltre a questi mezzi generali, vi sono i mezzi particolari: le superiore siano molto spesso cambiate, ritornino suore semplici, così capiranno ciò che dovranno capire. Dopo potranno ritornare ad essere anche superiore e saranno più forti, più preparate. In alcuni istituti si fa come un secondo noviziato. 

Le Costituzioni dicono: Superiora “per tre anni”2, ma in altro punto dicono che se una non è in grado di far bene la superiora, bisogna cambiarla. Ad esempio quando ci sono dei vuoti di coscienza riguardanti la giustizia: questa è una mancanza grave più ancora che una relazione nociva, pericolosa; [quando ha] la mania di giudicare male le suddite; quando ha cattiva fama. Per questi motivi il vescovo è costretto a togliere anche il parroco dalla sua parrocchia. 

Se ora una superiora non avesse capito l’apostolato del cinema, bisognerebbe toglierla; se l’apostolato è compiuto ancora adesso come un tempo, non va, bisogna cambiare la superiora; così bisogna cambiare chi non mantiene quell’unione che ci 

___________ 

2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, approvate dalla Santa Sede il 13 dicembre 1943, artt. 358ss. 
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deve essere con la Pia Società San Paolo. La superiora non è una che fa leggi, è solo una esecutrice. 

Un vescovo scrive: Mi mandi una superiora che non sia tanto provinciale per le pose che prende. La superiora deve obbedire se vuole essere obbedita! Non bisogna essere attaccate al cadreghino3 come l’ostrica allo scoglio, infatti sono sempre più attaccate all’ufficio quelle che hanno più bisogno di essere cambiate. Quando l’ufficio di superiora non è per giovare [agli altri, questa] non può rimanere. Essere pronte alla rinuncia. Occorre una grande variazione [negli uffici]. La suora non deve mai cessare di lavorare spiritualmente in qualunque posto o ufficio sia, se no non si fa santa. Se una si permette tutto, e guai se una suddita si permette la metà! allora non può essere superiora. 

A che cosa si riduce l’ufficio della superiora? A comunicare gli ordini dei superiori maggiori e a provvedere alle suddite, con parità, ciò di cui hanno bisogno. 

I cambiamenti [di ufficio] sono molto utili; ora nel vostro Istituto è talmente necessario cambiare che non è neanche più il caso di dire: “Non sono ancora tre anni”. 

Abbiamo tanto da umiliarci per non aver capito in cinque o dieci anni cose tanto elementari riguardanti la giustizia. 

Altro mezzo per formare le superiore è questo: si dia loro una mezz’ora di più di Visita, facciano la Visita con le altre e poi mezz’ora in più perché hanno più da fare e hanno maggior bisogno di grazie. Pregando, le grazie verranno in proporzione alle necessità. Si trattino le cose con Gesù nel Tabernacolo, tra lui e la superiora in una casa ci deve essere grande intimità. 

Le superiore non si azzardino a fare delle conferenze sui loro principi o apprezzamenti, ma li prendano da Regina degli Apostoli, dalle Costituzioni, dal catechismo, da Brevi meditazioni per ogni giorno dell’anno4. Stare attaccate a ciò che forma la vita vostra e lo trovate su La donna associata allo zelo sacerdotale5. Ma se la superiora dice nelle conferenze ciò che 

___________ 

3 Cadreghino: voce dialettale piemontese e non solo, diminutivo di cadrega (sedia) per indicare attaccamento al potere. 

4 Cf Med. varie 1950, n.19, nota 6, p. 93. 

5 Alberione G., La donna associata allo zelo sacerdotale, o.c. 
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ha sentito dalle suore violando il segreto, se tira satire a destra e a sinistra, se dice frasi che offendono, che succede? 

Il Papa ha sempre con sé un Padre che controlla, consiglia, e noi ci crediamo tanto sicure? Non gonfiamoci di orgoglio! L’orgoglio ci fa cadere nell’abisso, mentre l’umiltà ci attira tante grazie, tanti lumi, ci fa camminare bene, intendere bene le cose e spiegarle bene alle altre. 

Una [buona] conclusione è questa, che nessuna si adagi lì e dica: Ora sono professa, sono superiora! e non cerchi più di progredire. Chi non va avanti resta indietro. Lo stato di fervore è per ogni anima quello del progresso. 

Progredire: in una fede più intima, illuminata, in una fermezza più solida, in una unione più intima con Gesù, in una profonda cognizione dello spirito dell’Istituto e dell’apostolato, in un più profondo senso di giustizia. 

L’ignoranza è causa di tanti mali, specialmente da qualche tempo. Non so, ad esempio, questo: come il campo della giustizia si confonda così facilmente con quello della obbedienza e della carità. Ciascuna virtù ha il proprio campo e non si deve confondere il campo dell’obbedienza con il campo della giustizia e della carità. La giustizia ha un suo campo proprio, l’obbedienza ha il suo e la carità ha il suo. La giustizia è cosa a sé e regola i nostri rapporti con Dio e con gli uomini, l’obbedienza regola ciò che è libero, la carità entra ad aggiustare tutto. Non importa che sia stata richiesta [dall’obbedienza] una cosa, se questa non è secondo verità e giustizia, il comando in tal caso non obbliga. 

Bisogna avere il culto della verità, della giustizia e della bontà, e non l’esagerazione, la fantasia, l’accusa. La giustizia richiede rispetto di tutti: riguardo alla stima non si può calunniare né rivelare i difetti occulti; [riguardo] alla persona non pretendere un lavoro esagerato né scarseggiare nel vitto; [riguardo] ai beni di fortuna, [ossia ai beni] materiali. 

Bisognerà negli Esercizi scendere alla pratica perché siano conclusivi. E ciò che si è detto per le superiore non deve restare lettera morta. 

Quante volte la Prima Maestra non può fare ciò che vuole per tanti motivi! Ma lasciate liberi i superiori! Essi cercano solo 
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il vostro bene, il bene e il progresso della Congregazione: non vi sono certamente secondi fini. «Non voglio né oro né argento »6. I superiori hanno le grazie di ufficio. Più prontezza, tutte siano disposte a tutto; il sì dirlo di cuore come la Madonna. 

Chiedere sempre, ogni mattina, dopo la Comunione la grazia che il Signore dia buone superiore all’Istituto.

__________

6 Cf At 20,33. 
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28. LO SPIRITO NATIVO NELL’APOSTOLATO*

Poiché le cose dette ieri sono gravi, mettete nelle pratiche per l’acquisto del Giubileo l’intenzione di correggervi, senza affannarvi: la buona fede salva dal peccato. Certo, chi ha introdotto quello che vi ho detto ieri, per sé non potrebbe salvarsi, e siccome non dipende in nessuna maniera dai superiori maggiori, sono le suore che devono mettere giudizio e stare attente alla giustizia, all’obbedienza e alla carità. Non confondere i campi delle virtù. 

Certamente non si può andare avanti nel gioco fatto finora: bisogna vivere tutti e, siccome si è presa la via dell’unione, stare in essa, ma starvi bene senza che vi siano inconvenienti. Ci vuole unione tra i capi e divisione tra i membri, unione tra i superiori e nello spirito, non tra le singole e i singoli. Aiutare i superiori, essi hanno un doppio lavoro: da una parte devono procurare che ci sia l’unione e dall’altra la separazione. Aiutateli in questo. 

Non intendo dire che per rimediare al male che c’è stato, io vi debba presentare dei debiti da pagare, no, ma si deve arrivare qui: ciò che si prende, si paghi da ogni parte. E non succeda più che la Società San Paolo stampi tremila copie di un libro e si stenti a diffonderle, mentre voi ne stampate diecimila, dodicimila e le diffondete. Organizzatevi in maniera da esaurire il fondo dei libri. Stampare poco in Italia in modo che i libri si diffondano subito. 

La divisione poi: case, istituti, ecc., sia fatta in modo che tutti i vocazionari possano vivere e prendere le loro iniziative. Le spese di inizio le sostiene sempre la Società San Paolo. Se foste all’inizio, si potrebbe passare oltre, ma non siete più all’inizio e io devo fare le cose giuste.

__________

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 2 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “IV Predica – Lo spirito nativo dell’apostolato”. 

135 LO SPIRITO NATIVO NELL’APOSTOLATO

Si avranno obiezioni da fare circa i libri, ma degli sbagli ce ne sono da ambo le parti. Stabilire una divisione e un andamento di cose in cui non guardiate solo a voi stesse, le cose devono essere messe nella giusta posizione, bisogna che ci aiutiamo. 

Riguardo poi alla redazione, ho preparato apposta i soggetti [in modo] che fossero in grado di scrivere; ma non che dovessero correggere i sacerdoti! 

Voi dovete essere come madri: dare i principi giusti alle suddite. Alle aspiranti che devono entrare, far sentire com’è l’Istituto, dire esattamente le cose come sono, affinché tutte prendano l’indirizzo esatto e si abbiano idee giuste a questo riguardo. Quello che non è giusto non si deve pensare né desiderare, né dire, né fare, né difendere: è peccato. Ora è molto incarnata l’idea falsa, sbagliata: bisogna correggerla, altrimenti saremo costretti a tornare all’idea primitiva, quella cioè della separazione totale. In tal caso la Società San Paolo non ne perderebbe niente, voi almeno metà dei meriti. 

Le suore parolaie non devono avere il sopravvento, la giustizia come la verità ha dei diritti esatti, bisogna rispettarli. 

Non ragionare così: Se avremo dei debiti, dovremo pagare l’interesse. E non v’importa che la Società San Paolo li paghi da tanti anni? Se non vi metterete sulla via giusta, vi succederà ciò che diceva il Signor Maestro: “Avrete una fiammata, poi cadrete”. Dovete essere come è giusto che siate. 

È naturale che vi domandiate: E ora che cosa facciamo? Ecco, ad esempio nell’India i sacerdoti della Società San Paolo ci sono da parecchi anni, e sono stati anche in prigione. Se voi andrete colà e troverete il terreno pronto, è certo che dovrete diffondere i loro libri. Non andiamo alle finezze, stiamo a ciò che è giusto, ciò che è dovuto, prima c’è questo. 

C’è da rimediare, c’è da provvedere a far diversamente, siete fuori di via, ma la buona volontà certamente supplirà. Mettetevi a posto; farlo entro un anno senza affanni inutili. Vi affido a Dio. Non manca la disposizione dei superiori maggiori a far bene, ma occorre che le superiore locali e le suddite collaborino, siano sottomesse. Eseguiscano e non impediscano. 

Quando si danno questi avvisi, capita che su cento persone un certo numero non ne ha bisogno, ma prende per sé tutto e ne 
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piange; un altro numero resta indifferente, come davanti alle circolari interne; altre invece le intendono giustamente e le mettono in pratica: essere tutte fra queste. Non essere scrupolose, ma giuste, non vedere dei peccati dove non ci sono, ma avere il culto della verità, della giustizia: la bontà, la carità e l’obbedienza vengono dopo. 

Perdonate se questa volta ho fatto «durus sermo»1, ma forse è più ispirato a carità questo che non tutti gli altri. Se farete come ho detto, nel giro di un anno noterete quanto maggiori saranno le benedizioni di Dio: Iddio non si sbaglia mai. Non sarete “oppresse”, ma vi svilupperete assai di più.

__________

1 Cf Gv 6,60: «Linguaggio duro». 
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29. L’OBBEDIENZA*

Mi sono domandato se dopo trentacinque anni che avevo formato le suore, le avevo formate senza ragione... 

Non ci deve essere alla fine degli Esercizi solo il proposito circa lo spirito, ma anche sull’apostolato individuale e collettivo. 

Certi abissi!... Certe coscienze!... Mi riferisco specialmente alla giustizia e allo spirito di obbedienza. 

Su un punto vi siete messe a posto, circa la costruzione della chiesa1, e su questa linea bisogna camminare perché ci sia l’unione, altrimenti si dovrà decidere per la via della separazione. Bisogna che ci sia la “coscienza” nelle cose... 

Adesso veniamo a parlare dell’obbedienza. 

L’obbedienza è uno dei voti ed è virtù fondamentale nella vita religiosa, è la virtù che ci fa guadagnare molti meriti. Il dire sempre di sì al Signore è l’esercizio pratico della nostra dedizione, della nostra consacrazione totale a Dio. Chi non è obbediente non è moralmente religioso, anche se ripetesse dieci volte la sua professione. I nostri sì perpetui, alcuni sono cristiani soltanto perché si riferiscono ai comandamenti, altri sono religiosi perché riguardano i voti. 

L’obbedienza deve essere soprannaturale. Le persone che comandano non sono che i rappresentanti di Dio, ci trasmettono la sua volontà: a noi assecondarla vedendo Dio in essi. 

L’obbedienza si riferisce a tre punti: 1) alla volontà di Dio, indistruttibile, espressa nei comandamenti; 2) alla volontà di Dio espressa nelle disposizioni delle Costituzioni e dei superiori; 3) alle manifestazioni particolari per ogni singola anima, per esempio una malattia, un ufficio speciale, ecc. In quest’ul-

__________

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “V Predica – L’obbedienza”. 

1 Riferimento alla costruzione del santuario Regina degli Apostoli in Roma, iniziato nel 1945, alla fine della seconda guerra mondiale e consacrato nell’Anno mariano: novembre 1954. 
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timo punto sta il maggior campo dell’obbedienza: ciò che Dio vuole da ogni persona in particolare. Il Signore vuole un’obbedienza cieca, ma non stupida. L’obbedienza cieca è cosa sapientissima, non stupida. “Io non capisco il mistero dell’Eucaristia, ma credo lo stesso perché credo alle parole di Cristo il quale non può ingannare”, e questo è sapientissimo. Credere a Gesù Cristo è assai più sicuro che credere ai nostri sensi; i nostri sensi spesso sbagliano, ma Dio non può sbagliare. La fede è cieca, ma è sapientissima. Possono, è vero, sbagliare i superiori, ma chi obbedisce non sbaglia, come non sbaglia Dio che permette quello sbaglio di cui l’anima nostra aveva bisogno. Noi non dobbiamo fare obiezioni a ciò che Dio vuole da noi, anche se non capiamo: è Dio che da tutta l’eternità provvede al bene dell’anima nostra. 

Però l’obbedienza non può essere contraria ai comandamenti o alle Costituzioni. L’obbedienza è cieca ed è ragionevole nello stesso tempo. In due maniere entra la ragione nell’obbedienza: 1) Se la cosa disposta è evidentemente contraria ai comandamenti, alla legge naturale, alle disposizioni della Chiesa e delle Costituzioni, in questi casi non c’è obbedienza che tenga. 2) In altri casi è la coscienza, è la vocazione che indirizza. Se, per esempio, ti riempiono la libreria di oggetti religiosi o di libri di case editrici varie, questo è contrario alle leggi della Chiesa circa il vostro Istituto e alle vostre Costituzioni. E neppure la propagandista potrà riempire, per obbedienza, la borsa solo di libri stampati dalle Figlie, lasciando indietro quelli della Pia Società San Paolo. Qui non c’entra l’obbedienza! [Ad esempio, alcune] se la prendono con le Pie Discepole perché fanno la propaganda a Montecatini, e poi non si fanno scrupolo di acquistare oggetti religiosi senza passare per la via legittima. Se ci sono disordini così gravi, come si potrà camminare? È la giustizia, è la legge naturale, è la legge della Chiesa che a volte si trascura. Che, per esempio, la Società San Paolo paghi gli interessi del denaro che le Figlie di San Paolo tardano a versare, è forse giusto? 

Vi siete formate un concetto sbagliato dell’obbedienza, per cui diventate irragionevoli tutte insieme. Non si deve mica diventare irragionevoli, diventando suore! Non si perdano i co-
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mandamenti per strada! Bisogna che diventiate “di coscienza”, coscienza che è fondata sulla verità, sulla giustizia, sulla bontà. 

La Società San Paolo ha dovuto spendere milioni e milioni per impiantare il palazzo della radio a Tokio2 e voi non siete affatto intervenute. Ma chissà, perché la giustizia non viene osservata? Io vi vorrei sagge, illuminate, vere figlie della Chiesa e di Dio. 

Ma vi sono delle cose così irragionevoli... Certe volte basta che una la faccia più grossa per essere esaltata. Magari si fanno conferenze e si toccano piccole cose, si guardano le minuzie e si lasciano passare i travi... La legge di Dio, i comandamenti non li facciamo noi! Certe cose neppure Dio può mutarle. State attente, sono cose veramente gravi. Tenetevi sulla via della salvezza. 

L’obbedienza deve essere “ragionata” in questo modo: mettere la testa in ciò che viene comandato, nell’ufficio che viene affidato: è ciò che fa il progresso! 

Perché a una suora non si sa che cosa farle fare, non è detto che sia poi capace a fare qualunque altro ufficio, magari la superiora! 

Una suora non può essere cuoca, legatrice, tipografa, superiora, adesso come lo era vent’anni fa. Così una suora addetta al cinema, non può essere allo stesso punto [in cui era] all’inizio! “Ma questo film non va!”. E se non va, ditelo, ma fate attenzione che questo non sia solo un’idea vostra; molte volte una cosa non va per noi, ma va [bene] per il popolo a cui è destinata. Può essere che vi siano degli sbagli, ma con l’aiuto vicendevole si correggeranno man mano. 

Se nasce un apostolato che in seguito potrà darvi aiuti, non è giusto che i pesi degli inizi li lasciate portare tutti alla Società San Paolo. Anche voi dovete dare il vostro contributo di pesi materiali e morali. Io, certo, dopo quindici anni che lavoro per il cinema, sono stato considerato meno della più piccola suorina, la quale, in questo lavoro ha già la sua percentuale. Manca la coscienza in tante cose! La giustizia richiede che si dia a cia-

__________

2 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo..., o. c., p. 298. 
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scuno il suo. Si è operato in buona fede, ma occorre che l’Anno santo ci cambi un po’, che impariamo ad agire con coscienza. La coscienza ha delle leggi che bisogna osservare. Vorrei che si agisse in coscienza, nella parte spirituale, negli studi, nell’apostolato. 

Gli ebrei colavano l’acqua col colino per non inghiottire […]3 i moscerini e poi inghiottivano i cammelli4. Alle volte, mi date l’impressione di avere la coscienza a metà. Siete delicatissime su certi punti e poi lasciate passare delle cose fondamentali e che si riferiscono alla salvezza dell’anima. Formatevi una buona coscienza, se no la comunità è spinta verso un punto sbagliato e costringete i superiori maggiori, la Prima Maestra, che è saggia e attraverso la quale passano i lumi e le grazie, ad avere le mani legate e a non essere più libera di agire. 

Avere la coscienza giusta. Non farsi degli scrupoli che sono anche contro la coscienza. La via giusta è: verità, giustizia, bontà, per essere “umane”; fede, speranza, carità, per essere “cristiane”; obbedienza, povertà, castità, per essere “religiose”. Proviamo per un anno se si mettono le cose a posto, se no, si verrà alla separazione. Certe ipocrite si intrufolano dappertutto e riescono a entrare nelle maniche delle superiore così bene che devono sempre aver ragione, ma queste non possono mai dare lo spirito buono, lo spirito dell’Istituto. 

Se volete capire bene le cose che vi sto dicendo, non parlatene. So che vi sono degli appigli, delle obiezioni da fare, ma vi ho già detto che ad ogni vostra obiezione io avrei quattro o cinque risposte [da opporre]. E notate bene che quello che vi dico è solo la metà di quello che dovrei ancora dire. Pregate il Signore che vi faccia capire tutto.

__________

3 Originale: La carne: escludevano. 

4 Cf Mt 23,24. 

141

30. SENTIRE L’APOSTOLATO*

Nel Vangelo leggiamo che i farisei parlando del Battista che faceva penitenza, che non mangiava né beveva, conchiudevano che era indemoniato; e parlando di Gesù che mangiava e beveva insieme agli Apostoli, conchiudevano che era un mangione e un bevone1. 

Non stupitevi delle chiacchiere del mondo: sempre ci sarà qualcuno che avrà qualcosa da dire. 

Stamattina mi accontenterei di farvi capire un solo pensiero: non cercare il denaro, ma le anime. Se si lascia andare la comunità secondo lo spirito del luogo, si va poco per volta tutti alla rovina: “Ma se sapesse come sono qui!”. Stare fermi nella nostra vocazione. Noi dobbiamo portare la luce del Vangelo anche là dove non la vorrebbero, dobbiamo irradiare Gesù nelle anime, ma prima dobbiamo possederlo noi: la mente sia piena di Gesù Cristo, il cuore pieno di lui, la volontà uniformata alla sua. 

Io immagino la Pia Società San Paolo [e le Figlie di San Paolo così] uniti da partecipare assieme ai sacrifici e ai pesi per portare, nell’unione, Gesù alle anime. Capite questo o non lo capite? Non abbiamo fatto forse così all’inizio? Vogliamo conquistare l’India? Tutti d’accordo: insieme le responsabilità, insieme i fastidi, insieme le spese, insieme i sacrifici dell’inizio. Non che le Figlie arrivino quando tutto è preparato e quando ormai si può già lavorare con frutto immediato! Le piccole regole disciplinari, esteriori verranno in seguito. 

Pietro e Paolo quando vennero a predicare a Roma, non vennero a cercare né oro né argento, ma anime; non vennero a stabilire regole di galateo o a studiare se dovevano fare una

__________

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 4 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “VI Predica”. 

1 Cf Mt 11,18-19. 
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cerimonia o un’altra, ma vennero a cercare anime, a portare Cristo alle anime. 

Mi pare che in molte case siate guidate dall’interesse, ma se si vuol fare una bottega comune, se si vuol fare del commercio, si fa come i secolari. Potremmo lasciar fare da loro! Si dirà che in alcuni casi il Primo Maestro ha concesso qualche eccezione, per esempio più abbondanza di oggetti. Ricordate che questi sono casi eccezionalissimi, per motivi speciali, come dover pagare gli affitti un po’ alti, ecc. 

E se le Pie Discepole per gli oggetti vi fanno pagare di più, dite loro: Paghiamo tanto e basta. Mettetevi d’accordo! In qualche nazione il pensiero dell’apostolato è snaturato. Bisogna ritornare allo spirito nativo. Si lavorava insieme anche materialmente allora, ed eravate più buone, cosa che adesso non si potrebbe più fare. State uniti quanto potete: nel fine, nello spirito, nelle direttive, non uniti in ciò che non va! Non una unione che dia scandalo. Ora si vanno creando pericoli, si fanno confidenze al primo che si incontra. Sono venuto a sapere i difetti delle suore più da fuori che da dentro. State al vostro posto, non andate in giro a far confidenze a Tizio o a Caio, non aprite la vostra anima al primo sacerdote giovane che viene nelle vostre case. […]2. 

[State al vostro] posto! 

Non vendere il cuore! Le suorine stiano con la superiora e questa con la Prima Maestra. Che ogni suora voglia il suo “pentolino”, questo è troppo! “Io sono di Tizio... Io sono di Caio... Io sono...!”. Tu sei della Prima Maestra! 

Se io volessi farvi venire da me a confidarvi, con due istruzioni, vi farei venire tutte! Io però non voglio educarvi al sentimentalismo, ma ai sensi della pietà vera, sentita, della verità, della giustizia, della bontà, dell’apostolato. 

La legittima separazione [tra i due Istituti] è nell’unità. Vogliamo, per esempio, invadere l’India con l’apostolato, ma in unione e collaborazione. Non che uno invada il campo dell’al-

__________

2 Originale: (Non mettetelo a dormire nella camera più vicina al dormitorio delle suore, tanto più se vi è comunicazione). È venuto là... espansione in tutto... e di lì a un po’ sono entrambi rovinati; non è più tranquillo né lui né lei. 
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tro! Invadere le regioni per cercare le anime, non cercare le comodità! Siate ragionevoli nell’apostolato! Avete sparso botteghini in tutta l’Italia. Non soffochiamoci gli uni con gli altri. 

Io so, per esempio, che alcune case su nove passaggi di pellicole, non ne hanno denunciato che uno, e questo lo so anche se voi non me lo dite. Un parroco mi scrive: Ho proiettato questa e quest’altra pellicola, mi è piaciuta, ecc. Naturalmente queste cose si vengono a sapere. 

Fare le cose in modo che siano come le vorremmo al giorno del giudizio, che ridondino a onore e gloria e non a vergogna. 

Nell’apostolato si fatica proprio molto, specie le propagandiste. Certo, in questo esse hanno molto merito. Si sappiano trattare bene e alla sera, tornando stanche e sfinite, trovino un cuore di madre, ben caldo, che le accolga bene. Trovino il necessario sostentamento per la salute, trovino il necessario per l’igiene, per la pulizia. Non si accolgano con delle “filippiche”3, con rimproveri amari e ingiusti! In primo luogo trovino abbondanza di aiuti spirituali; che non vi riduciate a contare i soldi e a ripetere che ripartiranno il lunedì [successivo] o cose simili. 

Quanto poi alla stessa propaganda, sia in libreria che nelle famiglie, vedere anzitutto che si conoscano bene i libri, che si abbiano tutti i titoli. Studiare un po’ anche le persone del posto, i bisogni dell’ambiente, studiare il modo di poter arrivare a tutti senza aspettare che vengano a cercarci. Se una si mette dietro al bancone a far la calza e aspetta di ricevere chi viene, non sta nella via giusta della sua vocazione. Se S. Pietro si fosse messo ad aspettare le anime, il mondo sarebbe ancora da evangelizzare, il Vangelo sarebbe ancora da predicare! Ci si è formati un po’ il concetto di vivere tranquilli, senza fastidi, senza preoccupazione, prendendo le cose come vengono, giorno per giorno, senza sforzo da parte nostra. Questo non è apostolato. Bisogna muoversi, industriarsi: se i campi sono aridi, si concimino, si arino, si coltivino. 

Non curare solo l’interesse personale, solo ciò che va da sé. Siamo a posto o non lo siamo su questo punto? Siamo o non

__________

3 Filippica: discorso impetuoso e ostile, invettiva, chiamata così dai discorsi dell’oratore Demostene contro Filippo II, re di Macedonia (IV secolo a. C.). 
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siamo apostoli? All’inizio per penetrare… si è fatto un vero sforzo: si era tutte tese, tutte preoccupate per la buona riuscita, c’era il cuore nell’apostolato. Ora non si ami il “quieto vivere”, nell’apostolato ci vuole cuore, intelligenza, volontà, altrimenti a nulla servono le buone norme che si danno. 

Vi sono delle comunità in cui ogni giorno si trovano invenzioni di bene, delle case dove con pochissimi mezzi di apostolato si fa tanto, altre con grandi macchinari e con terreno ben preparato fanno ben poco. È il cuore che manca! Ovunque deve precedere la superiora. Se questa, invece dell’apostolato, guarda la marmellata… Avere la volontà ferma di vincere le battaglie e quando si è così, si pensa a quello, si prega per quello, si ordina tutto a quello e si riesce. Vi sono suorine che con poca salute, in ambienti difficili, fanno tanto e altre, con la loro intelligenza, salute, capacità, in luoghi dove c’è abbondanza… non sono state capaci di creare una biblioteca, non fanno giornate del Vangelo, non curano le varie iniziative, mentre i protestanti fanno progressi e stupiscono nel loro campo. Chi non sente il dovere dell’apostolato, l’unione con la Società San Paolo, vada a farsi carmelitana o suora di clausura. 

Ognuna fa sempre bene quando fa bene al suo posto, ma quando una abbraccia un apostolato come il vostro, e non vi mette tutta se stessa, non è a posto. 

Per la pratica. Bisognerebbe che si lavorasse di più con la propaganda da casa: servirsi dei cooperatori in modo che si venga anche a risparmiare i passi, il tempo, ecc. 

Le Canossiane4 di Allahabad [India], quanto a spirito di apostolato della stampa ne hanno davvero molto; iniziata la loro attività dal nulla, si sono ora imposte alla popolazione. 

Servirsi sempre più degli altri, prendere i mezzi più celeri ed efficaci, avere di mira le anime che hanno più bisogno, le nazioni dove ancora non c’è nulla. Avere cuore di apostolo, mente di apostolo, volontà di apostolo. 

Si faccia sempre il proposito non solo sul primo articolo delle Costituzioni: santità individuale, ma anche sul secondo

__________

4 Canossiane: Figlie della Carità, Congregazione fondata a Verona nel 1808 da S. Maddalena di Canossa per le scuole e l’insegnamento della dottrina cristiana. 
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articolo: l’apostolato. Si faccia tutto con la testa, non ciecamente. Moltiplicare i Bollettini5 che fanno un bene immediato, vuotare i magazzini [perché è un] bene che resta fermo, [si facciano] tirature basse in modo che [tutto] quello che ora è immagazzinato vada alla fine. Ci sia poi una ripresa nuova, con opere più scelte, così l’apostolato sarà “progressivo”. 

La Regina degli Apostoli protegga l’apostolato e le apostole.

__________

5 Si allude al Bollettino Parrocchiale Liturgico, cf Damino A., o. c., n. 2, p. 134. 
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31. COLTIVARE VERITÀ, GIUSTIZIA, BONTÀ*

A conclusione del 1949 e alle soglie del 1950 avevo tenuto, un po’ dappertutto, questa meditazione: Anno di verità, anno di giustizia, anno di bontà. Se l’Anno santo produrrà questi frutti, sarà veramente “santo”1. 

Questi frutti che sono alla base della nostra santificazione e ci santificano nella mente, nella volontà e nel cuore, sono cose eccellentissime che si possono considerare su tre piani diversi. Ci sono degli ebrei che sono galantuomini e dei religiosi che sono stati deposti perché si davano alla mercatura. L’apostolo non deve comportarsi alla maniera [di coloro che si occupano] degli affari umani, commerciali. 

Prima c’è l’ordine delle disposizioni naturali: l’amore alla verità, alla giustizia, alla bontà che tutti devono avere naturalmente, anche se non sono cristiani. Su questo piano naturale è poi facile costruire il buon cristiano che ama e cerca la verità, la giustizia, la bontà rivelate nel Vangelo. 

Nella ricerca delle vocazioni vedere che ci sia sempre questo buon fondo di virtù naturali, sulle quali il Battesimo e la Cresima abbiano prodotto i loro buoni effetti, formando la vera cristiana. Questa potrà diventare poi religiosa, persona cioè che ama e cerca di praticare le virtù religiose, i consigli evangelici. 

Se si vuole esser santi, bisogna osservare prima ciò che è naturale, umano, poi ciò che è cristiano, e si può essere canonizzati, poi ciò che è religioso. Amore dunque alla verità, alla giustizia, alla bontà. 

Vi sono alle volte erroracci nella mente che si traducono anche nella vita pratica: si cercano magari metodi di alta spi-

__________

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “VII Predica”. 

1 Cf RA, 2 (1950) 2-3. La meditazione del Primo Maestro ha come titolo: Auguri di un anno veramente santo in cui insiste su questi tre punti: 1) Anno di innocenza; 2) Anno di pietà; 3) Anno di verità. 
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ritualità e poi si trascura la riconoscenza, non si ha amore al lavoro che è di dovere naturale, anche per i ricchi. Le virtù naturali sono almeno sette, ma si compendiano tutte in queste tre: verità, giustizia, bontà. Cerchiamo di essere attaccati alla verità, perché la verità è Dio. Non ipocrisia. Vi sono delle persone che amano a tal punto la verità che per essa darebbero la vita. S. Paolo dice ai Galati: «O Galati insensati, chi mai vi ha insegnato ad abbandonare la verità e a seguire la menzogna?»2. 

Dalle aspiranti, e da tutti, prima ancora della castità si esiga la verità. Questa rende molto più facile il governo e la convivenza fra sorelle; quando c’è la verità, più facilmente si correggono tutti gli altri difetti. Bisogna che noi ricordiamo ciò che è vero, non ciò che è secondo le nostre vedute personali. Non bisogna né attenuare né far scomparire le cose che vi ho detto in questi giorni. Dovete riconoscere la verità, e questa per voi è: la donna associata allo zelo sacerdotale, onde tutti abbiano quei meriti che si possono avere. Vigilare su aspiranti, novizie, su tutte, perché ci sia l’amore alla verità in tutte le sue forme e perché credano alle loro maestre. 

Ci vuole, in secondo luogo, amore alla giustizia: a) verso di noi: cura della salute, stima e cura dell’anima più che del corpo, della castità. b) Per l’apostolato: continuo progresso, continuo perfezionamento morale e fisico. c) Amore alla giustizia verso Dio che comprende i doveri di adorazione, ringraziamento e amore. d) Amore alla giustizia verso la Società San Paolo con cui si deve fare una cosa sola nell’apostolato, pur essendo l’amministrazione divisa. 

Amore alla bontà. Pensare bene di tutti, parlare bene di tutti, desiderare il bene di tutti, fare del bene a tutti. 

Al giudizio di Dio vedremo passare davanti agli occhi nostri tutte le azioni della nostra vita come su una pellicola cinematografica: vi saranno impressi tutti i nostri pensieri, tutte le nostre parole, i nostri sentimenti. 

Alcune persone fanno della loro vita un programma di bontà: sono servizievoli, si prendono il torto, purché non sia offeso

__________

2 Cf Gal 3,1. 
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Dio, seminano la gioia, il sorriso ovunque; persone che fanno professione di bontà. 

Bontà di cuore: generosità nel perdonare, nessun rancore, desiderio cordiale del bene altrui, non scoprire il male, ma far risaltare il bene. Dei difetti se ne trovano in tutti, anche nei santi, ma chi ha la bontà di cuore trova il bene e fa risaltare questo. 

Bontà nelle parole: parlare con carità, non di più né di meno, ma secondo carità come avrebbe fatto la Virgo prudentissima; parlare sempre bene non vuol dire che se c’è uno scandalo non si debba denunziare, ciò si dovrebbe fare per due motivi: «Se non ascolta la correzione tra te e lui solo... dillo a qualcuno; se non basta, consegnalo alla Chiesa»3. Vi sono persone che trovano ancora sempre qualcosa di bene da dire, altre direbbero sempre [qualcosa] di male, secondo come è impastato il cuore. 

Bontà di pensieri, di parole, di desideri, di azioni. 

Dimenticare i dispiaceri ricevuti, alcuni li raccontano ancora dopo dieci anni. Ma come si acquista il Giubileo? «Il sole non tramonti sopra la tua ira»4. Dimentichiamo! Abbiamo tanto bisogno che il Signore dimentichi i nostri debiti! Alla sera si deve aver sistemato tutto. Se nella notte la morte ci sorprende, deve trovarci nel perfetto amor di Dio e del prossimo. Nella vita riceviamo tanti torti, e ne facciamo anche tanti, sia pure involontariamente. Mettiamo tutto davanti al Tabernacolo e preghiamo il Signore di perdonarci tutto e di prenderci come siamo. Andate a studiare i metodi di alta spiritualità... mentre non siete ancora buone di quella bontà che deve avere la brava gente, i cristiani. Seminiamo bontà, per quanto è possibile, anche attraverso le pellicole. La bontà vale più del sapere, più della salute: la bontà è l’olio fra le ruote, fa essere angeli di pace. Quando c’è una suora buona in una casa, quanto bene fa! Allora si sta bene in quella casa e anche le altre diventano, a poco a poco, buone. Quando c’è la vera volontà di santificarsi, si progredisce poco per volta. Temere sempre chi ha lo spirito di malevolenza, talvolta bisognerebbe sospendere dalla Comunione

__________

3 Cf Mt 18,15-17. 

4 Cf Ef 4,26. 
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almeno per un mese... in riparazione. Le suore di San Paolo si devono, in modo speciale, conformare a bontà perché devono andare dappertutto e sapersi adattare un po’ a tutti i caratteri. Andate un po’ ad aiutare nell’India, nella Cina, a condividere “insieme” le fatiche dell’inizio! Essere figlie e sorelle sempre, avere la bontà di famiglia. Quando una suora ha la malignità di vedere male in tutte, bisogna privarla dell’ufficio […]5.

__________

5 Originale: Anche se vede bene una sola sorella ed ha con essa una amicizia particolare (anche senza che ci siano... baci, ecc.) basta che ci sia qualche particolarità.  
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32. DARE TUTTO A DIO*

Quale sarà il frutto da ricavare dalla definizione del dogma dell’Assunta?1 Come prepararsi ad essa e come celebrarla? Primo frutto: pensare molto al paradiso, alla gloria di Maria; ella è lassù per aver compiuto la sua eccellentissima missione. Figlie di San Paolo, destinate ad essere un giorno con l’Assunta in paradiso, rallegratevi! Nutrite in voi pensieri di speranza, di letizia, di gioia. Come la madre, così [siano] le figlie, liete in questo pensiero. [Avere] più fiducia nella protezione di questa madre per le sue figlie. Pensieri di eternità, sentimenti di fiducia serena in questa madre. 

Se si ricaverà beneficio anche da questi Esercizi, si raccoglieranno questi due frutti, cioè si mirerà all’unione con la Pia Società San Paolo, non solo di lavoro, ma anche di meriti, e alla formazione di buone superiore e a fare le cose con la testa. Moltiplicare per due ciò che ho detto. 

Spirito nativo: non vorrei vedere, per esempio, le suore che sono in Giappone, prive dei meriti dell’inizio. Bisogna che si nasca insieme e che insieme si progredisca in tutte le nazioni. Non privatevi di nessun merito. In sostanza ci sia: identità di fine, unità di mezzi, unità di spese da dividersi fra tutti2. E quando poi nella nazione si è progredito [nell’apostolato] come in Italia, allora ordinare le cose in modo che tutti possano vivere. 

Per la perpetuità di questa convivenza ragionevole, così che l’onore vostro venga difeso, sostenuto davanti ai superio-

__________

* Predica del plico B, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] alle superiore nel corso di Esercizi dal 2 all’11 settembre 1950. L’originale porta scritto “VIII Predica”. 

1 Il dogma dell’Assunta fu definito da Pio XII il 1° novembre 1950, durante l’Anno santo. Cf Pio XII, Costituzione apostolica Munificentissimus Deus su: La glorificazione di Maria con l’assunzione al cielo in corpo e anima, 1° novembre 1950, AAS 42 (1950), pp. 753-771. 

2 Originale: (dividiamo tutti insieme). 
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ri e a tutti, voi tenetevi bene al [vostro] posto. Sono i superiori tra di loro che devono poi pensare [e decidere]: voi state al vostro posto. 

La collaborazione non ci deve essere solo all’inizio, ma anche in seguito. Se non intervenite adesso, per esempio per la REF3, con la vostra parte di sacrificio, perdete una buona parte di meriti. Io mi aspetto che facciate una proposta ragionevole. Bisogna che condividiamo i sacrifici, i meriti, poi divideremo il paradiso. 

E non dovete attribuire le cose che vi ho detto a relazioni avute da chissà chi, non pensate: Avranno detto..., avranno riferito...; no, io ho in mano le cifre, né sono mai stato cieco né assente nello sviluppo delle opere. 

Vi ho poi detto di domandare buone Maestre. S. Paolo dice: «Chi desidera l’episcopato, desidera ottima cosa»4, come interpretare questa espressione? Non desiderio nel senso umano, ma desiderare di mettere a servizio di Dio tutti i talenti ricevuti, desiderare di fare il massimo bene. E ciascuna si farà tanto santa quanto più sfrutta per Dio tutti i suoi talenti. Se il Signore ha dato cinque, non basta dargli solo quattro! 

È una cosa materiale l’essere superiora o essere all’ultimo posto, ciò che conta è l’amore con cui ognuna compie il suo ufficio. Perciò, ognuna si industri di far bene quanto può, divenga buona quanto può, ma non con il fine di essere fatta superiora. Se poi, invece di essere mandata ad un ufficio è mandata a farne un altro, poco importa. Se uno ha studiato, ha superato bene l’esame e si sforza di insegnare bene, che fa di speciale? «Servi inutiles sumus»5. L’ambizione, anche in una posizione elevata, può fare tanto danno. Quando c’è l’umiltà quanta grazia di Dio! Ma quando c’è l’orgoglio… Stare al proprio posto. 

È tanto basilare l’associazione dello zelo vostro con quello della Pia Società San Paolo che bisogna assolutamente rimediare, riparare, portare tutte le suore a questa giusta mentalità.

__________

3 Società anonima denominata: Romana Editrice Film (REF), iniziata nel marzo 1939 per l’apostolato del cinema. Nel 1956 diventa ente morale “San Paolo Film”. 

4 Cf 1Tm 3,1. 

5 Lc 17,10: «Siamo servi inutili». 
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Voi non sapete quanti milioni io spenda per l’India, per il Giappone, per la Cina! E poi... voi andate a raccogliere i frutti! Chi non è capace di guadagnarsi la vita a venti o a trent’anni? Voi arrivate nelle nazioni quando l’indomani si può già andare in propaganda. Sicuro che vivete! 

Dovete essere ragionevoli. Vorrei però che alla ragionevolezza arrivaste da voi senza costringermi a delle imposizioni. Qualche proposta l’aspetto quasi subito. 

Fare le cose con la testa. È vero che nella donna predomina il cuore, ma bisogna che il cuore sia sempre sottomesso alla testa. Non regolatevi per simpatie o antipatie, non [dare] precedenza alle famiglie che vi trattano bene, non guardare l’interesse. Sempre la testa a posto, in tutto e sempre il cuore sottomesso alla testa, in tutto. Nella pietà, prima Gesù Verità: le meditazioni, le Visite siano sapienti, non [ci siano] solo gli sfoghi del cuore. Poi verrà il dolore, il desiderio della pietà. Tra i libri leggete quelli che sono semplici. […] Non complicate le cose6. La santità consiste in un grande odio al male: evitare anche i peccati più lievi. “La morte, ma non peccati”7. Ovunque siate, quando nel cuore c’è l’odio al peccato, si può stare tranquille che si cammina bene, anche se si commettono ancora degli sbagli. Vi sono delle suore che si guardano da ogni peccato anche piccolo, questo è il primo elemento della santità. Il secondo è voler acquistare le virtù, quindi i propositi, lo sforzo per progredire. La santità è semplice. Non cercare tante cose sublimi e poi inghiottire... i rospi! Semplici e rette. Ciò che è male, è male, sia che ci vedano, sia che non ci vedano. Evitarlo a qualunque costo, ma proprio nella pratica e non farne solo la protesta in un momento di fervore… e poi all’atto pratico, per una golosità, un po’ d’orgoglio, si fa il peccato, si dice la bugia. 

Il fare le cose con la testa si applichi anche all’apostolato: stare attente a quello che si fa, non lasciare andare a male la roba, preparare bene il cibo con povertà religiosa e convenienza: la testa nelle cose qualunque sia il genere di apostolato. In

__________

6 Trascrizione dell’originale: Voi non dovete fare tante combinazioni. 

7 Richiamo del proposito-programma di vita di S. Domenico Savio, aspirante della Famiglia Salesiana. 
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propaganda, nelle relazioni con le altre, in tutto mettere la testa. Avete una vita in cui potete raccogliere tanti meriti; si è cercato di accogliere il meglio e darlo a voi per una grande gloria in paradiso. Amate questa vostra vita, approfittatene! 

Tutti i giorni un pochino meglio8. Amarsi, compatirsi a vicenda; ci dobbiamo anche compatire! 

Quest’anno, qui, ci sono state seicento prediche: è un tesoro incalcolabile che non si pesa sulla bilancia. Andiamo avanti sempre più in questa collaborazione. L’Istituto ha le sue difficoltà. Bisogna che camminiamo sempre con sapienza.

__________

8 Richiamo al proposito-programma: “Progredire un tantino ogni giorno” del venerabile Maggiorino Vigolungo (1904-1918), aspirante della Pia Società San Paolo. 
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33. LA GIUSTIZIA*

Sempre, fin dal principio della nostra istituzione, abbiamo cercato di celebrare bene il mese di ottobre. Quest’anno il mese del rosario deve essere celebrato meglio ancora degli altri anni, almeno come il mese di maggio, perché alla fine di ottobre tutti i figli di Maria si riuniranno nel cantarne le lodi per la proclamazione del nuovo dogma1. Rallegrarsi con la Madonna per la sua glorificazione. 

Vi sono grazie speciali da ottenere per noi, tra le quali più fede nelle verità eterne, nel paradiso, nella glorificazione dell’anima e del corpo, specialmente per chi avrà saputo governarlo mantenendolo vergine. 

Tra le grazie da chiedere, in particolare, vi sono quelle che riguardano l’Istituto e il bisogno che in esso si ha di istruirsi in modo speciale su questi quattro punti: il campo dell’obbedienza, il campo della carità, il campo della verità, il campo della bontà. 

Stamattina consideriamo la Madonna quale «Speculum justitiae»2. Senza la giustizia non si può pensare alla santità. Spesso si cade nell’errore di credere che la santità consista nella bontà, [mentre] consiste anzitutto nella verità e nella giustizia. La giustizia entra un po’ in tutte le virtù. Senza la giustizia non vi può essere virtù alcuna. 

Quando si permette che in una comunità entrino dicerie che non sono vere, si manca alla giustizia. Quando si vuol

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (formato 23x29), tenuta dal Primo Maestro a [Roma], probabilmente durante il corso di Esercizi spirituali iniziato il giorno 23.9.1950, memoria di S. Tecla, come indica il manoscritto. Esistono di essa tre redazioni: A) appunti manoscritti (la curatrice degli appunti non è stata individuata); B) dattiloscritto con correzioni manoscritte di M. Ignazia Balla; C) ribattitura corretta. Si considera come originale la redazione B, cioè il dattiloscritto, senza però tener conto delle correzioni.

1 Definizione del dogma dell’Assunzione di Maria santissima in cielo. Cf Med. varie 1950, n. 32, nota 1. 

2 «Specchio di giustizia». Invocazione delle Litanie lauretane. 
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essere buoni prima di essere giusti, si commette un errore. Senza la giustizia non può esistere né la Chiesa né un Istituto: la giustizia è il fondamento delle società, come dice la sacra Scrittura3. 

Prima pensare alla giustizia, poi alla bontà. La maestra che deve far scuola, deve anzitutto prepararsi e non andare ad aiutare la sorella in tipografia trascurando il proprio dovere: bisogna essere giusti. 

Il trattato di giustizia, in teologia, è molto ampio, sebbene in vari altri punti tratti dei doveri verso Dio, verso noi stessi e verso gli altri. Tra i doveri verso Dio vi è l’adorazione: questo è giusto. Quando non si dà il tempo necessario all’anima per i suoi bisogni, o non si nutre o non si riposa il corpo quanto è necessario, si manca alla giustizia verso noi stessi. 

Ma lasciando da parte i doveri di giustizia verso Dio e verso noi stessi, consideriamo la giustizia verso il prossimo. 

Generalmente si guarda alla carità e alla bontà e si dimentica la giustizia. Prima osservare il settimo comandamento, poi i consigli e la povertà. 

L’Istituto deve vivere sulla giustizia, mancando alla giustizia si fa un danno spirituale all’anima propria e anche all’Istituto, per esempio chi scrive al confessore e non mette il francobollo [per la risposta]. Se tu fai impiegare un’ora di tempo per te al medico, all’avvocato, lo paghi bene, se la fai impiegare a un sacerdote quell’ora, quella giornata di tempo, non vi pensi... Il parroco per i suoi doveri è pagato in altri modi, per giustizia. 

Qualche volta potrebbe avvenire quest’altra falsa interpretazione: essere molto larghe, caritatevoli con persone estranee, senza badare prima ai debiti di giustizia che si hanno con persone molto vicine. 

<Giustizia significa dare a ciascuno ciò che gli spetta. L’Osservatore Romano nella testata mette: “Unicuique suum: Dare a ciascuno il suo”. Senza la giustizia non esiste la Chiesa, non potrebbe esistere la società e neppure l’Istituto, perché dice la Scrittura: «Il fondamento dei regni e delle società è la giustizia »… Alle volte ci sono dei debiti di giustizia vicinissimi che

__________

3 Cf Lc 20,20-26. 
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vi toccano vivamente perché porterebbero un disordine e un peccato grave>4. 

[Ad esempio] la propaganda [fatta dalle Figlie di San Paolo] presso i parroci può diventare peccato veniale o mortale: è mortale se si fa di proposito, impedendo alla Pia Società San Paolo di conseguire un [loro] bene; se [qualche volta è fatta] per cose piccole, ma si ha l’intenzione di arrivare ad una cosa notevole, il peccato è grave. 

[Altro esempio:] quello è un profugo, non ha lavoro e, pur di lavorare, si accontenta di trecento lire al giorno, mentre lavora per cinquecento. Se gli si danno solo trecento lire si manca alla giustizia. Il lavoro o non si dà da fare o lo si retribuisce. 

Non basta essere suore per essere dispensate dalla giustizia. Nessuna è santa senza essere nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza e nella carità. La verità e la giustizia precedono, prima obbedire a Dio e poi agli uomini. 

Il Signore conceda la grazia di essere rettissime e di non portare al giudizio di Dio neppure un filo contro la giustizia. Idee giuste! Assomigliare a Maria “speculum justitiae”.

__________

4 Il brano riportato tra parentesi < > è stato assunto dal manoscritto A, perché non era chiaro il pensiero del Primo Maestro espresso nel manoscritto B. 
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34. LA SANTITÀ*

L’Istituto è una fabbrica destinata a formare delle sante. Bisogna che noi consideriamo che cosa [la Chiesa] richiede per la canonizzazione. Oggi poi, festa di S. Tecla, dovete ricordarla anche meglio. In generale i santi dicevano già da giovani: “Voglio farmi santo!”, e il Signore ci ha detto: «Si vis perfectus esse»1, e l’essere perfetto vuol dire essere santo. 

Vi sono due specie di canonizzazione: quella che fa il Signore in cielo e quella che avviene su questa terra. A quella del Signore tutte devono mirare senza sonno, senza stanchezza, anche se la stanchezza fisica si sente. Fate presto [a farvi sante] mentre siete giovani! Non che quando sarete vecchie non vi farete più meriti: ciò che fa i meriti non è il correre, ma è il cuore pieno di amor di Dio e di fede. Non bisogna mai perdere tempo. 

La Chiesa quando canonizza un santo su questa terra, richiede le stesse cose che richiede il Signore per canonizzarlo in paradiso, cioè l’eroicità delle virtù teologali e cardinali. Senza questa eroicità di virtù, nessuna canonizzazione [avviene ] sulla terra e in paradiso...[tutt’al più] un angoletto, se si ottiene. 

Si deve morire nella giustizia, nella prudenza: evitare i peccati di disperazione; nella fortezza: pazienza nell’accettare la morte; nella temperanza: moderazione dei sentimenti interiori. Quindi bisogna che vi siano queste sette virtù, in minimo grado per salvarsi, in sommo grado per la canonizzazione.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (formato 22,8x29), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 23.9.1950, probabilmente durante il corso di Esercizi spirituali iniziato il 23.9.1950. Esistono di essa tre redazioni: A) appunti manoscritti (la curatrice degli appunti non è stata individuata); B) dattiloscritto con correzioni manoscritte di M. Ignazia Balla; C) ribattitura corretta. Si considera come originale la redazione B, cioè il dattiloscritto, senza però tener conto delle correzioni. L’originale riporta “Santa Tecla 1950 - Predica del Primo Maestro”. M. Ignazia a mano mette la data del 24, ma il riferimento esplicito a santa Tecla la fa collocare nel giorno 23.

1 Cf Mt 19,21: «Se vuoi essere perfetto». 
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Senza le virtù teologali e cardinali, le espressioni rugiadose di amor di Dio a nulla valgono. Bisogna cambiare la mentalità riguardo alla giustizia se si vuole [arrivare] alla canonizzazione. 

Se uno deviasse dalla vocazione, peccherebbe contro la giustizia. Se vi metteste a stampare “ciò che va di più” impedendo alla Società San Paolo di vivere, manchereste alla giustizia. Così pecchereste mortalmente se curaste la stampa di molte copie di un libro che va di più, in modo che non fosse più possibile lo scambio con altri libri della Società San Paolo. Così nella fondazione delle case, nella propaganda a domicilio, se non si sta alle intese si fa peccato mortale, se si manca ad un contratto se ne fanno anche due. Ci può essere la buona fede, e allora si può fare la Comunione, ma ci deve essere la volontà di non farlo più. 

Così si può mancare alla giustizia contro se stessi rovinandosi la salute e manca alla giustizia contro l’Istituto chi, ingannando, nasconde una malattia. Tutte le altre virtù, anche quelle religiose, dipendono dalle virtù teologali e dalle cardinali. 

Ci sono tante sante non vergini, ma avevano: fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Se una continua a fare confessioni su confessioni e ha scrupoli su scrupoli, non si fa santa. Dio non l’approverà con i miracoli, anche se è in buona fede. 

Le Figlie di San Paolo devono essere equilibrate: avere uno zelo illuminato, occuparsi delle iniziative dell’apostolato, essere forti, non avere sempre le lacrime agli occhi, moderate in tutto, con la santa indifferenza in tutto. 

Se vi sta a cuore di farvi sante, sapete ciò che dovete fare: non perdervi dietro a tante preghierucole, stare a quelle basate sulla fede, sulla speranza, sulla carità, chiedere le virtù cardinali, poi le virtù religiose e l’apostolato. Chiedere alla Madonna di entrare nella giusta via. 

Quando si studia, non tendere subito alle cose più alte, a sottili distinzioni, alle volte mancano poi le fondamenta. Su, su in escursione sulle montagne, ma poi sotto ci sono i ghiacciai che non tengono. Prima di fare gli esami di coscienza sulle altre virtù, esaminarsi sulle virtù teologali e sulle cardinali, in modo da essere veramente basate sulla roccia. 
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35. AGGIORNAMENTO DELLA VITA RELIGIOSA*

In quest’Anno santo si sono celebrati in Roma molti congressi che riguardavano la vita religiosa, la santità del clero, congressi mariani, ecc., lasciando da parte i congressi che avevano finalità civili o politiche o sociali. Uno degli ultimi sarà quello riservato ai religiosi che si celebrerà dal 26 di novembre sino all’Immacolata, occuperà circa una settimana e viene appunto denominato: “Settimana di studio e di preghiera per la vita religiosa”. 

Il Congresso ha tre fini designati in riassunto, non nei particolari, nel programma che già state pubblicando e [che è apparso] anche su L’Osservatore Romano. Dobbiamo raccomandare in questo mese a Maria Regina di tutti i religiosi e Regina in modo particolare dei santi, essendo esemplare di ogni perfezione, la buona riuscita del Congresso a vantaggio degli Istituti religiosi. Raccomandarla anche alle anime del purgatorio, specialmente alle anime che sulla terra erano di vita religiosa, ai santi Fondatori degli Istituti religiosi: S. Benedetto1, S. Basilio2, S. Agostino3, S. Francesco d’Assisi, S. Ignazio di Loyola4. Ecco,

__________

* Meditazione, in appunti manoscritti, su carta protocollo rigata, fogli 4 (19x29,5), tenuta da Don Alberione a [Roma] il 4.10.1950. Esistono tre redazioni: A) Appunti manoscritti; B) dattiloscritto con battitura stretta, ma recente; C) altra ribattitura pure recente. Si considera come originale la redazione A. La meditazione anticipa alcuni contenuti che saranno trattati al Congresso degli Istituti di perfezione. Don Alberione vi partecipa come uno dei relatori (cf RA, 11-12 (1950) 1-2; 2 (1951) 1-7).

1 Benedetto da Norcia (480-547), ancora giovane si ritirò in una grotta presso Subiaco (Roma) e si diede alla penitenza e alla contemplazione. Nel 529 con pochi discepoli fondò il monastero di Montecassino. La sua Regola si riassume nel motto: «Ora et labora: Prega e lavora». È considerato il padre del monachesimo occidentale. 

2 Basilio di Cesarea (330-379), monaco, vescovo, teologo, Padre e Dottore della Chiesa. Scrisse la Regola maggiore e la Regola minore prima codificazione della vita religiosa monastica. 

3Agostino (354-430) nato a Tagaste in Tunisia. Dopo la conversione, diviene monaco, sacerdote, vescovo d’Ippona. Padre e Dottore della Chiesa scrisse autentici capolavori, tra cui Le confessioni, La città di Dio, La Trinità, ecc. 

4 Ignazio di Loyola (1491-1556) spagnolo. In seguito a una crisi spirituale, abbandona la carriera militare, si dedica all’apostolato e nel 1540 fonda la Compagnia di Gesù. Suo capolavoro è il libro Gli Esercizi Spirituali. 
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chiedere a questi santi Fondatori che dal cielo preghino e proteggano gli istituti perché diano alla Chiesa molte anime sante. Questo è necessario in questi tempi ed è ciò che la Chiesa si attende dai religiosi. 

Noi possiamo dare la debita importanza a tutti i congressi: dell’Azione Cattolica, delle Madri cristiane, della gioventù, per la moralità dei fedeli, per la santificazione del clero, ma il Signore Gesù nel Vangelo dopo aver parlato in generale al popolo e in particolare ai suoi discepoli, ha voluto richiamare la loro attenzione sulla vita di perfezione. 

Questo Congresso tratterà materie più delicate ed è anche il Congresso che avrà una risonanza nella Chiesa. Non vi sarà una risonanza clamorosa, non vi saranno sbandieramenti e processioni per le vie di Roma, dovrà esserci un lavoro spirituale intenso. Quando un’anima lavora sinceramente per la propria santificazione non è mai rumorosa, non attira mai l’attenzione, essa mira a Dio, pensa a Dio, è tutta una comunione dell’anima con il suo Dio. 

Il Congresso ha tre fini: 1) aggiornarsi nella vita religiosa; 2) rinnovarsi nella ricerca e nella formazione delle vocazioni; 3) rinnovarsi nell’apostolato sia ordinario che straordinario nella Chiesa. 

Sono tre le grazie che dobbiamo chiedere alla santissima Vergine Assunta in cielo e ai santi Fondatori e alle anime purganti: un rifiorimento di vita religiosa conforme ai tempi. Vi sono dei pericoli, dice il Papa nell’esortazione al clero5. Una parte è costituita dalla bramosia smoderata delle novità. E questo è da escludersi. Le novità sono buone, dice il Papa, quando conducono alla verità e alla virtù. Quando noi partecipiamo alla Messa, non solo partecipiamo alla festa, ma entriamo nello spirito liturgico. 

Ascoltate la Messa col metodo Gesù Maestro Via, Verità, Vita e così [fate] l’esame di coscienza e tutte le pratiche di pietà. 

Vi è forte in ognuno questa tendenza di fare il meglio. Il meglio ci viene dalla rinnovazione di noi stessi fatta nell’obbe-

__________

5 Cf Pio XII, Esortazione Apostolica Menti Nostrae sul modo di promuovere la santità della vita sacerdotale, 23 settembre 1950, AAS 42 (1950) 657-704. 

161 AGGIORNAMENTO DELLA VITA RELIGIOSA

dienza, non quello che appare meglio a ciascuno, ma quello che l’obbedienza assegna di fare. 

Su questo punto bisogna dare un’importanza straordinaria a quello che è il progresso interiore perché nella Chiesa di Dio, quando ci si incontra nella storia con periodi di vita religiosa intensa, allora ecco una benefica influenza sul clero e sul popolo, ma quando decade la vita religiosa, decade in proporzione la vita del clero e del popolo cristiano. Noi non ci accorgiamo, ma il religioso, la religiosa sono il lievito della società e sono il sale, e se il sale è fradicio si butta via. 

Anche la suora che è chiusa nella camera, che è inferma nel suo letto, se è di buon spirito esercita un’influenza su tutto il clero, nella Chiesa, in tutto il mondo. 

Quale benefico influsso esercitò S. Teresina6 che pure visse dietro le grate! Perché? Perché nel corpo mistico il sangue buono si distribuisce a tutto l’organismo; così il cuore, se il cuore è sano, l’organismo sta bene. 

Rinnovarsi nella ricerca delle vocazioni. Vi sono istituti che quasi agonizzano per mancanza di vocazioni, di persone. Questo si deve anche alla freddezza, all’indifferenza nella ricerca. 

Gesù si è messo a cercare vocazioni, non si è fermato a Cafarnao nella casa dove l’avevano alloggiato, è andato, ha percorso la Palestina, si è fatto avanti; sembrerebbe persino che abbia agito in [modo] da considerarsi umanamente audace [quando] si presentò davanti ad un esattore e gli disse: «Vieni, Matteo, vieni con me»7. Era [questi] un esattore un po’ ladrello. 

E [ancora la] formazione. La formazione deve essere conformata ai tempi e, siccome voi dovete vivere a contatto del popolo, oppure [esercitate] l’apostolato interno del vostro Istituto, occorre che la mentalità, la sentimentalità, la volontà siano formate in questo senso e tutte siate indirizzate su questa via, ma sempre secondo il Vangelo che è la base, secondo la

__________

6 Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo (1873-1897) francese, carmelitana, Dottore della Chiesa. Nella sua autobiografia Storia di un’anima scrive: «Considerando il corpo mistico della Chiesa… Sì, ho trovato il mio posto… nel Cuore della Chiesa, sarò l’amore! Così sarò tutto». Cf Opere complete, Libreria Editrice Vaticana- Edizioni OCD, Roma 1997, p. 223. 

7 Cf Mt 9,9. 
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Chiesa Madre che dirige, e secondo quello che è espresso e approvato dalle Costituzioni. 

Aggiornarsi circa l’apostolato ordinario e straordinario. Ordinario sarebbe, per esempio, che una donna o una suora facesse il catechismo in chiesa, una suora aiutasse il parroco; apostolato straordinario particolarmente quello delle scuole, della stampa, della cinematografia, della televisione, ecc. L’eccetera verrà con il tempo! La suora che fa scuola non può più fare scuola come nel 1600, bisogna che faccia scuola secondo i programmi indicati [oggi]. 

Quindi [questo] apostolato è straordinario, e straordinario per i pericoli che ha e quindi occorre a voi una maggior formazione. 

È straordinario [anche] per l’abbondanza dei frutti. 

[Ora] un mese di preghiere per la santificazione degli istituti religiosi, perché tutti si rinnovino nello spirito e nella disciplina, nel modo di ricercare le vocazioni e nell’apostolato. Il mese dia [anche a noi] l’occasione di rinnovarci e non solamente per la dedizione generosa all’apostolato della cinematografia. Alcune ancora chiedono che cosa dobbiamo [fare]. Bisogna già abbracciare l’altro apostolato, la radio col desiderio, con la preghiera. Non essere sempre tiepidi e diventare vecchi prima di esserlo, e borbottare: Ai miei tempi non era così… E [allora] non c’erano gli autopullman e oggi ci sono. Nel 1920 si stampava e si usavano bene i mezzi che c’erano allora. Ora siamo nel 1950 e non si può continuare a stampare come nel 1920. 

Quanto a redazione, quanto a tecnica, quanto a modo di [compiere l’] apostolato della diffusione, è più comodo stare lì, [fermi] che affaticarsi a correre [in avanti]. 

La Chiesa non è vecchia, è sempre giovane e quelli che vivono come figli di Dio, della Chiesa, devono rinnovarsi sempre. Il metodo Via, Verità e Vita è nell’apostolato crescente e progressivo. 

Lavoro interno, ma anche esterno, cioè rinnovazione dell’apostolato. Vedere soprattutto quello che si può fare meglio perché avremo poi il gran premio che Dio tiene preparato ai servi fedeli. 
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36. LA DIFFUSIONE*

Il proposito degli Esercizi deve avere due parti, di cui una riguarda l’apostolato. 

Un padre di famiglia non si salva se non si cura della salvezza dei figli. Della Figlia di San Paolo si può dire, in certa misura, ciò che S. Gregorio1 dice del sacerdote: «Non è tale, solo per sé». Essa nei suoi doveri deve includere le anime. Dobbiamo avere la costanza di compiere i doveri abbracciati. Ogni proposito deve comprendere la nostra individuale santificazione e l’apostolato: nella mente, nella volontà, nel cuore. 

L’apostolato consta di tre parti ben note: la redazione, la tecnica e la propaganda. 

[1)] Redazione ordinata, secondo la natura delle cose, la natura della Chiesa, delle Costituzioni. Non ci sia una redazione “mal fatta”, ma ben fatta, sì. Scrivere ordinatamente, in unione di dipendenza dai sacerdoti: non si può certo cambiare il Vangelo che è di istituzione divina. Il Signore chiederà conto a quelle che hanno studiato dell’uso dell’intelligenza e della cultura. 

2) Ci deve essere la parte tecnica, ordinata nella debita misura e nella scelta delle cose, cose in cui le Figlie di San Paolo possono esercitare il loro apostolato.

La Chiesa fa alla donna l’onore fondamentale di chiamarla “devoto sesso”2: a lei conviene di più, in sostanza, ciò che porta

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,2x35,3), tenuta dal Primo Maestro a Roma. Del testo sono pervenute due redazioni: A) dattiloscritto con molte correzioni a calligrafia di M. Ignazia Balla; B) ribattitura corretta. Nella redazione B è scritto “Esercizi spirituali, ottobre 1950, Roma, Anno Santo”. Questa meditazione perciò è stata tenuta in uno dei due corsi di Esercizi spirituali di ottobre, il primo iniziato il giorno 7 e l’altro il giorno 21, cf RA, 2 (1950) 4. Si considera come originale la redazione A, dal titolo “Prediche del Primo Maestro - I -”, senza tener conto delle correzioni.

1 Gregorio Magno (ca. 540-604), romano, papa dal 590. Padre e Dottore della Chiesa. Regolò il canto liturgico, scrisse molti commenti alla sacra Scrittura, La Regola pastorale e La vita di San Benedetto. 

2 Cf Breviarium Romanum, Comune della Beata Vergine Maria, Primi Vespri, antifona al Magnificat: «Santa Maria, reca soccorso ai miseri… intercedi per il devoto sesso femminile…». 
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alla pietà, non certo i romanzi, a meno che siano romanzi missionari. 

3) La propaganda. Si deve fare la propaganda a tutti, ma bisogna dividerla, in qualche maniera, tra categorie di persone e specialmente tra regioni.Considerare la prima parte del libro La donna associata allo zelo sacerdotale, questa costituisce il fondamento del vostro Direttorio.

Consideriamo le librerie. Queste devono essere la “faccia della Congregazione”. Il concetto fondamentale dell’Istituto è essere associate allo zelo sacerdotale come la Madonna fu associata all’opera della redenzione. 

Il vostro Istituto deve avere chi studia e poi espone le verità apprese come sono più utili ai fedeli; chi stampa e chi diffonde. Ma voi, scrivere, voi stampare, voi diffondere, altrimenti se si compera e si rivende merce altrui, si fa del commercio. Ora si è andato molto oltre i limiti. Dopo il 1951 non si prendano più libri di altre case editrici, questo anche per una ragione materiale. Ora si hanno circa milleduecento titoli che possono soddisfare i fedeli. Se poi in qualche casa, specialmente all’estero, si hanno richieste speciali, si possono soddisfare con un adeguato compenso. Se occorre ancora qualche libro per soddisfare le richieste dei fedeli, rivolgersi alla libreria centrale della Pia Società San Paolo. Facendo così, direte la vostra parola alla Chiesa, sarete come vergini prudenti. 

[Ora] abbiamo molte negozianti e poche propagandiste. Se fate frutto di questa predica, avrete il bene di stare nella volontà di Dio. 

Proprio coloro che dicono che si parla per interesse, hanno cercato l’interesse fino a chiedere lo sconto del 60 - 72%, fino a defraudare la mercede all’operaio, cosa che grida vendetta al cospetto di Dio. Ma si fa per l’Istituto... Peggio! Si tira tutto l’Istituto alla rovina ed è meno male andare all’inferno da soli che tirarne altri. L’Istituto deve bastare a sé, deve avere un numero di titoli sufficienti per soddisfare le richieste dei fedeli, come in Giappone e nelle altre nazioni che si incamminano per la giusta via. 

Curare molto la propaganda collettiva. Tutte, [anche] dalla libreria, dovrebbero curare le varie iniziative, l’apostolato del cinema, anche se non vi è il noleggio, altrimenti non si vive da 
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Figlie di San Paolo. Non basta il lavoro spirituale individuale, ci vuole l’apostolato completo, il più che sia possibile. 

Curare la propaganda da casa: le biblioteche, i Bollettini parrocchiali, le Giornate del Vangelo, anche con un po’ di audacia. Quando in una casa manca l’ufficio dove si raccolgono gli abbonamenti, gli indirizzi dei Cooperatori, delle collettività, delle biblioteche, ecc., bisogna prepararlo. 

La nostra propaganda è molto disordinata. Bisogna stampare una guida per la propagandista. Suggerire le varie iniziative a tutti. Parlare del cinema a tutti i parroci. Vedere se in ogni parrocchia c’è la biblioteca, il Bollettino, ecc. 

La superiora sa che quella regione le appartiene e che in essa deve far penetrare la luce del Vangelo, deve tenere presenti tutte le parrocchie. In ogni casa ci sia un ufficio-propaganda collegato con quello centrale di Roma. 

Pensare davanti al Tabernacolo a ciò che si può fare. L’apostolo non è un pettegolo, è un’anima sempre tesa verso le altre anime. Se la propaganda è ben ordinata, frutterà molto più bene alle anime e darà molta consolazione alla propagandista che si stancherà [anche] di meno. Qui si tratta di salvezza, di parte essenziale, di doveri, non di consiglio. Una volta abbracciata una missione bisogna compierla bene. 

La propagandista sia fornita di un Vademecum; la superiora lo spieghi; si mantenga l’uniformità nell’Istituto. Il Centro3 abbia una registrazione [in modo] che sappia tutto, sappia ciò che manca, ciò che serve, ciò che è riuscito in un posto per proporlo ad un altro, ecc. Ci saranno sempre dei difetti, ma che almeno sostanzialmente si stia sulla via giusta. L’obbedienza non può andar contro la nostra missione, la volontà di Dio. Vedere bene qual è il campo dell’obbedienza e della giustizia.

__________

3 Verso gli anni Cinquanta, a Roma, in quella che diventerà la Casa generalizia delle Figlie di San Paolo, si incomincia ad organizzare l’apostolato nei suoi vari settori che in seguito si denomineranno: Ufficio propaganda, Ufficio recensioni, Ufficio librerie, Ufficio edizioni, sotto la guida di Maestra Assunta Bassi. Tutto questo venne allora conosciuto e denominato semplicemente con il nome di Centro (cf sr. Assunta Bassi, La missione delle Figlie di San Paolo, dagli inizi al Capitolo speciale (1915-1971), FSP, Casa generalizia, Roma 2006, p. 85. Il Centro dava direttive ed accompagnava le varie iniziative apostoliche, specialmente delle librerie e della propaganda, per lanciarle, uniformarle, proporle e avviare a prender nota di ciò che si faceva nelle case e comunicarlo al Centro compilando il Vademecum. 
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37. L’APOSTOLATO*

Ieri sera abbiamo ricordato il dovere di perfezionarci e il dovere dell’apostolato: primo e secondo articolo delle Costituzioni, i due comandamenti della carità. 

Amare le anime e, siccome la nostra vita è indirizzata all’apostolato, dobbiamo vivere per le anime, sognare le anime. Pensare spesso alle verità fondamentali dell’apostolato: 

1) che cosa ha fatto Gesù Cristo per le anime? Discese dal cielo, le ammaestrò, morì crocifisso. Fino a questo punto Gesù ha amato le anime. È impossibile amare Gesù e non amare le anime; se amiamo Gesù, bisogna che lo imitiamo, che spendiamo tutte le nostre forze per le anime.

2) Amare il prossimo come noi stessi. Non dobbiamo amare gli altri più di noi stessi, ma come noi amiamo noi stessi. Prima la cura della nostra anima, non trascurare la pietà per l’apostolato, poi la cura delle anime altrui.

3) Avendo fatto la professione in questa Congregazione, l’apostolato è per noi il “dovere di stato”.

4) Quanto ti importa la salvezza delle anime? Su circa due miliardi ve ne è oltre un miliardo di pagani. Chi ha cuore, può considerare lo spettacolo miserando che presenta l’umanità e non muoversi e non dire: Io andrò e li salverò? O non vi è cuore in noi o non si considera abbastanza la fiamma di zelo che lo Spirito Santo deve avere acceso in noi il giorno della professione. Vi sono alcune che sono divorate dallo zelo, altre di zelo languido, come il fuoco sotto la cenere.

[Inoltre] quasi metà di quelli che conoscono Gesù Cristo

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a Roma. Del testo sono pervenute due redazioni: A) dattiloscritto con molte correzioni a calligrafia di M. Ignazia Balla; B) ribattitura corretta. Esistono pure vari dattiloscritti più recenti. Nella redazione B è scritto “Esercizi spirituali, ottobre 1950, Roma, Anno Santo (alle professe)”. Questa meditazione perciò è stata tenuta in uno dei due corsi di Esercizi spirituali di ottobre, il primo iniziato il giorno 7 e l’altro il giorno 21, cf RA, 2 (1950) 4. Si considera come originale la redazione A, dal titolo “L’apostolato”, senza tener conto delle correzioni. 
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sono caduti nell’eresia, e anche tra i cristiani, quanti non vivono bene? L’apostolato nostro è la dimostrazione di attività, di zelo, di amore alle anime che possiamo dare noi. Si conosce bene l’apostolato, lo si ama? Si cerca di conoscerlo meglio? Perché si possa dire di amare l’apostolato, bisogna che sia progressivo, ma per questo bisogna conoscerlo: leggere dei libri, vedere come si può farlo meglio. 

Non si può star fermi: ad esempio, vedere quale progresso ha fatto ultimamente l’arte tipografica, visitare pure le mostre da cui si può imparare. Il nostro Istituto non deve star fermo: avrà sempre la tipografia, ma non [sempre] allo stesso modo. Negli ospedali non si usano oggi gli stessi mezzi che si usavano trent’anni fa. Se si lavora sempre allo stesso modo è segno che non si ama l’apostolato. È troppo poco mandare a stampare in tipografia un libro, bisogna conoscerlo bene, presentarlo e far conoscere il frutto che deve portare. Ci vuole una conferenza dell’autrice alle suore che lavoreranno attorno a quel libro perché tutte dicano come si può fare e riesca bene. 

Bisogna pensare, essere illuminate circa l’apostolato, tanto più nei riguardi della libreria e della diffusione. Chi non trova nuovi mezzi per riuscire è tiepida. Una maestra di asilo o di scuola elementare se facesse scuola adesso come si faceva trent’anni fa, non sarebbe a posto. La vita tiepida si ha quando non vi è il progresso o nella redazione o nella tecnica o nella diffusione. Come è possibile fermarsi a discorrere su delle sciocchezze mentre le anime si perdono? 

Il progresso di una Figlia di San Paolo nell’apostolato indica che c’è fervore in quell’anima. Il progresso, il fervore nell’apostolato ci salva da molte tentazioni. Spesso a chi è scoraggiato, tentato, ecc., si potrebbe dire: Ama di più l’apostolato, pensaci, industriati. Non si è a posto se si fa l’apostolato oggi come dieci anni fa. I medici continuano a studiare... 

C’è l’amore, il desiderio di imparare sempre cose nuove? Questo amore salva da tante tentazioni e aumenta tanto i meriti. Invece di lamentarsi per quello che non c’è, si faccia bene ciò che si può fare. Non star ferme, premunirsi, studiare, altrimenti i protestanti vi passano avanti. Vedete come entrano dappertutto, e non solo i protestanti. Vedere se c’è la tiepidezza o il fer-
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vore. Molte volte si pensa all’apostolato con tiepidezza, con indifferenza. L’apostolato deve avere la più grande importanza dopo la pietà. Ma noi crediamo che S. Paolo, quando arrivava in un posto, si preoccupasse di trovarsi bene, di star bene? Ci deve essere questa fiamma, questo assillo, questo fastidio quotidiano: l’apostolato! 

“Ma, io sono malata!”. E se non puoi dare al Signore dieci di forza, gliene darai nove, quando potrai. Come si potrà morire tranquille dopo essere state indifferenti circa l’apostolato? 

Invece di star tanto tempo al confessionale, andate a spiegare come fare la propaganda, quali industrie usare. Quanto tempo si perde talvolta! Ma non perché si faccia del male, ma perché non si è abbastanza tese verso l’apostolato. Ci sono delle difficoltà? L’amore vince tutto. Quanto si deve fare, si sa [che deve essere fatto] con retta intenzione e dev’essere progressivo. 

Diffondere ora ciò che c’è, poi migliorare la redazione, la tecnica, la propaganda. Sono molti i settori che ancora non abbiamo curati, si è fatto ben poco per le scuole e per gli intellettuali. 

Essere uniti nelle varie parti dell’apostolato. Ci sono dei difetti: segnalarli. Ma il più grande difetto è quello di non amare l’apostolato, di non organizzarlo bene. Non fare distinzione fra apostolato del libro e apostolato del cinema. Vi sono vari modi di stampare e se noi vedremo nuovi modi, in avvenire, per fissare il pensiero, dovremo prenderli. 

Non si fa l’esame di coscienza circa l’apostolato, non si fanno i propositi per esso, e allora avviene che si arriverà alla fine della vita senza aver speso per il Signore tutte le forze. Ogni Figlia di San Paolo misuri il suo fervore dall’attaccamento, dall’amore all’apostolato. Amare Dio non solo col cuore, è tanto vago questo! ma con le braccia. Quale differenza vi è a volte tra suora e suora! Vi sono di quelle che progrediscono molto nel loro ufficio, altre che non progrediscono mai. Ricordiamo che si conosce il fervore di un’anima e di una casa dall’amore che si ha all’apostolato, dall’industria che si mette in esso. «Chi soffre, dice S. Paolo, senza che io mi commuova? Senza che cerchi di portare aiuto?»1. E noi dovremmo poter dire altrettanto.

__________

1 Cf 1Cor 10,33. 
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38. ORGANIZZAZIONE, UNIVERSALITÀ,

SPIRITO SOPRANNATURALE DELL’APOSTOLATO*

Il fervore di una Figlia di San Paolo si conosce dall’amore all’apostolato; noi non sappiamo cosa ci sia nel cuore di una persona, ma «ex fructibus cognoscetis eos»1. Dunque, progresso nell’apostolato. Per progredire nel nostro apostolato bisogna badare a questo: che sia organizzato bene, che sia universale, che sia soprannaturale. Che l’apostolato debba progredire è evidente. Quando si è iniziato l’Istituto vi erano le macchine “Marinoni”, poi vennero le “Optime”, ma queste ora si potrebbero dire pessime e nessuno le rimpiange. 

Il nostro apostolato ha qualcosa di fisso: lo spirito con cui si deve fare e la dottrina che si deve dare: fede, morale e culto, ma deve essere progressivo il modo con cui si fa. 

[1)] Progresso nell’organizzazione. Il nostro apostolato dev’essere: organizzato nella redazione. In Italia si scrivano libri che vengano tradotti e adattati alle altre nazioni, ciò si ottiene sempre quando c’è lo spirito della cattolicità. Le stampe che si ispirano alla cattolicità, alla romanità, servono per tutti. Non ispirarsi troppo alle cose particolari, ma alla romanità, al Vangelo che è universale. 

Le scuole siano fatte così, il noviziato così... La Figlia che entra nell’Istituto deve subito respirare l’apostolato, vivere di quello, sentire quello, respirare la cattolicità, la romanità, altrimenti si resta sminuzzati in cose particolari, come gli istituti di opere caritative. Essere universali, stare bene ai principi con

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (27,5x35), tenuta dal Primo Maestro a Roma. Del testo sono pervenute due redazioni: A) dattiloscritto con molte correzioni a calligrafia di M. Ignazia Balla; B) ribattitura corretta. Nella redazione B è scritto “Esercizi spirituali, ottobre 1950, Roma, Anno Santo”. Questa meditazione perciò è stata tenuta in uno dei due corsi di Esercizi spirituali di ottobre, il primo iniziato il giorno 7 e l’altro il giorno 21, cf RA, 2 (1950) 4. Si considera come originale la redazione A, che ha come titolo “Come deve essere il nostro apostolato”, senza tener conto delle correzioni.

1 Cf Mt 7,20: «Dai loro frutti li potrete riconoscere». 
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cui si è nati: nati dall’Ostia con spirito universale, romano, cattolico, integro. 

La propaganda dev’essere fatta in quest’ordine, [deve essere] organizzata. Si facciano dei passi avanti, si faccia un progresso organizzato. Bisogna sentirlo! Mettere a servizio di Dio la mente, le forze. Le divozioni che non mettono a servizio di Dio la mente e le forze escluderle. Parecchie volte, negli anni scorsi, ho accennato che bisognava avere una casa per ogni provincia; date le circoscrizioni di allora era bene così, ora le cose sono cambiate: meno case, ma più organizzate, più forti, ben dirette. Anche le diocesi ora vanno diminuendo. Bisogna che si viva e si progredisca secondo i tempi, altrimenti capita che si perde lo spirito religioso, questo dipende anche dallo scarso numero dei membri di una casa. 

La propaganda in una casa deve essere diretta dalla superiora. Dare i ritagli di tempo all’apostolato significa aver perso la vocazione. Dopo la pietà, la cosa più importante è l’apostolato. Lo studio è per l’apostolato. Anche le malate possono fare qualcosa. Tutto deve essere alla dipendenza diretta della superiora, e organizzato in modo che si arrivi a tutte le famiglie. 

2) L’apostolato deve essere universale. Come si fa? Si inizia col sacrificio, da cosa nasce cosa: quando si semina il seme di un pino, all’indomani non si pretenderà di andare all’ombra di esso! Lanciarsi! Arrivare! Pensare ai cinquecento milioni della Cina, là vi è solo un piccolo focolare della Pia Società San Paolo2. Se occorre, si deponga l’abito religioso: non siete mica nate con quello! Che ci sia la vita interiore, lo spirito buono e poi sarete capaci a tutto. Le anime aspettano! Non fissiamoci qui con i litigi interni, non pestiamoci i piedi in Italia, pensiamo a coloro che non sono ancora nell’ovile. Abbiamo il cuore di Gesù. Non lasciamoci guidare dall’interesse!

Andiamo a quelli che ne hanno più bisogno! Avere anzitutto lo spirito di cattolicità. Dice il salmista: «Ideo dispersit nos inter gentes ut enarremus mirabilia eius»3. Perché gli Ebrei non

__________

2 Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo,..., o. c., pp. 214-215. 

3 Cf Tb 13,3-4: «Egli vi ha disperso in mezzo alle genti per proclamare la sua grandezza». 
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stessero tutti rinchiusi in un terreno largo quanto il Piemonte a litigare fra di loro, Dio mandò una guerra che li disperse. 

Guardare la carta geografica e domandarsi: Dove posso andare? A Calcutta ci sono sei milioni di abitanti e vi è una grande quantità di giovanotti e signorine che distribuiscono giornali e libri. E noi non abbiamo ancora colà una libreria, come non l’abbiamo tra i turchi, non l’abbiamo a New York con dieci milioni di abitanti circa, né a Londra, ecc. Non si può far subito? Cominciare a pregare. A forza di rosari entrerete dappertutto. Non pettegoliamo, non questioncelle, ma spirito di universalità. Se lavorate, non vi vengono tante tentazioni, lo spirito della clausura non è lo star chiuse a far pettegolezzi, a questionare, mentre [in tante nazioni] manca il pane e mancano i medicinali. 

3) Il nostro apostolato dev’essere soprannaturale. Deve partire da Gesù e arrivare a tutte le anime. Domandarci: Che cosa occorre a quelle anime? Prendere dal Tabernacolo ciò che si deve dar loro. I due incaricati4 di studiare lo spirito di Gesù Maestro dicevano: Come si farà a far entrare nella mente di tutti noi lo spirito del divin Maestro, lo spirito del nostro apostolato, lo spirito paolino? Voi non conoscete il lavoro nascosto che si sta facendo su questo punto, mentre a suo tempo ne godrete i frutti.

Che non si sia guidati dall’interesse! Si guarda ancora troppo a ciò che è materiale, troppo, in qualche casa, si avvicina il lavoro alla questua. Siamo nate dal nulla con settantamila lire di debito; bisogna avere più fiducia, i princìpi che ci hanno sostenuti all’inizio devono rimanere. 

Quando si cammina secondo la regola, nulla manca. «Non ci è mancato niente»5, risposero gli Apostoli alla domanda di Gesù; altrettanto potremmo rispondere noi. Non lasciarci do-

__________

4 Probabilmente si tratta di don Tommaso Dragone e di don Giovanni Roatta. Cf articolo “Ricerca scientifica su Gesù Maestro, Via, Verità e Vita”, a firma di Sac. Roatta, in RA, aprile [bis] 1952, pp. 1-3. Vedi anche quanto Don Alberione scrive in SP 8, [1962] 2: “Approfondire lo studio sul Divino Maestro Gesù, seguendo i libri di don Dragone e don Roatta”. 

5 Cf Lc 22,35. 
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minare dallo spirito di interesse. Naturalmente si cercano le offerte: così si fa doppio merito. Attribuire lo spirito di interesse agli altri, mentre lo si ha proprio in noi, dimostra che si vedono negli altri i difetti che abbiamo noi. Tutte devono contribuire alla vita e al progresso della Casa generalizia, perché possa sviluppare le varie iniziative della Congregazione, questo è Diritto Canonico. 

Arrivare alle anime, cercare le anime. Fate sempre molto quando cercate le anime con spirito soprannaturale, con disinteresse, fate molto per voi e molto per l’Istituto. 

Il nostro apostolato materialmente ha qualcosa di comune con le altre attività: le librerie assomigliano ad altri negozi, ma è lo spirito che deve essere diverso, che deve distinguerle. Pensare al contenuto del Credo: «Propter nos homines et propter nostram salutem»6, ecc. Avanti nell’apostolato, si consumino tutte le forze nell’apostolato! Che bel giorno quello in cui si morirà dopo aver consumato tutte le forze per il Signore, fino all’ultimo! Allora ci sarà anche per noi il «resurrexit»7 come lo fu per Gesù e per la Madonna che già ci hanno preceduti nel cielo.

__________

6 «Per noi uomini e per la nostra salvezza». 

7 «È risorto!». 
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39. CINEMA, SCUOLE, BIBLIOTECHE*

Apostolato ben ordinato, organizzato, universale e con spirito soprannaturale [anche per] il cinema, le biblioteche, la penetrazione nelle scuole. 

[1)] Il cinema è apostolato come la stampa. Noi usiamo questi mezzi, che per sé potrebbero essere [usati non per] l’apostolato, e li facciamo diventare apostolato. 

Anche nell’apostolato del cinema vi è la redazione, la tecnica, la distribuzione o noleggio. In quest’ultima parte si è progredito parecchio per quanto si riferisce al passo ridotto1. L’organizzazione della San Paolo è la migliore in Italia, si è [invece ancora] indietro nella tecnica e nella redazione. La Madonna, per i molti rosari che vengono detti, ci darà modo di avere dei buoni copioni che daranno luogo ad una buona tecnica e ad una buona diffusione. Ci sono tante difficoltà, è vero, ma la diffusione della parola di Dio costa sempre molto. Predicare il Vangelo, a Gesù Cristo è costato la vita. Tutto, specie da principio, costa molta fatica. Non lasciamoci scoraggiare dalle difficoltà, andiamo avanti serenamente con fiducia. Non si avvicini nessun parroco senza parlargli del cinema o in un modo o in un altro. Bisogna che ne parliamo in tutti i collegi, in tutti gli Istituti che possono procurarsi in proprio questo mezzo di sollievo e di istruzione. 

Non si dica: Tanto è inutile! Se gli Apostoli, in parte analfabeti, avessero ragionato così, non avrebbero convertito il mondo. Pregare per il cinema e pensare che non si devono temere

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (20,3x30,5), tenuta dal Primo Maestro a Roma. Del testo sono pervenute due redazioni: A) dattiloscritto con molte correzioni a calligrafia di M. Ignazia Balla; B) ribattitura corretta. Nella redazione B è scritto “Esercizi spirituali, Anno Santo, Roma, ottobre 1950 - Alle Professe”. Questa meditazione perciò è stata tenuta in uno dei due corsi di Esercizi spirituali di ottobre, il primo iniziato il giorno 7 e l’altro il giorno 21, cf RA, 2 (1950) 4. Si considera come originale la redazione A, dal titolo “Cinema - Scuole - Biblioteche”, senza tener conto delle correzioni.

1 Passo normale, pellicola 35 mm.; passo ridotto, pellicola 16 mm. 
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tanto le difficoltà esterne quanto l’indifferenza interna e le aperte disapprovazioni [che ci sono] tra di noi. Non tutti hanno le stesse ispirazioni, le stesse disposizioni, lo stesso spirito di sacrificio. È tanto facile “non fare” mentre è difficile “fare”. Per questo noi spesso ci adagiamo con dei pretesti: Non si può. [Ma, se Gesù non è con noi:] «Jesus autem non erat in comitatu»2! Vediamo un po’ [invece] se siamo pazzi fino a questo punto. Sia questo l’anno fisso per il progresso del cinema nelle sue varie parti. 

2) Pensiamo adesso come penetrare nelle scuole [con l’apostolato]. La Pia Società San Paolo deve fare il “buco” di penetrazione e, anche se costa sacrificio, lo deve fare. Naturalmente le Figlie di San Paolo dovranno pensare ai sacrifici già sostenuti e contribuire alla diffusione. Qui si tratta di giustizia: «Virtus quae magis urget»3.

Accanto ai libri di testo vi sono altri libri che devono entrare nelle scuole. Se non si istruiscono i bambini nel catechismo, non si avranno in seguito dei buoni cristiani. Se non prendiamo la gioventù, e il diavolo la conquista, che cosa ne sarà? È l’API4 che fa paura, non tanto le “Ottobrate”5 dell’Unità. Bisogna entrare nelle scuole: pensiamo ai libri scolastici, al Giornalino6, ai libri per i bambini. Si dirà che non abbiamo ancora molti libri, quindi impegnarci a pregare perché possiamo farli. In Italia gli studenti sono circa otto milioni, vedere che cosa si può fare per essi, nel luogo dove si è. Nelle schede si dica anche che cosa si è fatto per le scuole, se si sono avvicinate le maestre. Non si possono dare qui tante regole particolari, la regola migliore è questa: amare. Quando si ama, si inventa. Quest’anno si deve fare qualche cosa per le scuole, poi un altr’anno si farà qualcosa di più, poi di più ancora. Vediamo come si può penetrare in quell’ambiente, come si possono avvicinare direttori e insegnanti.

__________

2 Cf Lc 2,44: «Ma Gesù non era nella carovana». 

3 «La virtù che è più necessaria». 

4 Associazione Pionieri Italiani (API) di indirizzo comunista. 

5 Probabilmente si allude alla “Festa dell’Unità” che il partito comunista celebrava in autunno. 

6 Settimanale illustrato per ragazzi che la SSP dirige e pubblica dal 1924. Cf Damino A., Bibliografia..., o. c. pp. 203-205. 
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3) Inoltre quest’anno si devono curare di più le biblioteche. Ci sono tante specie di biblioteche: importantissime sono le biblioteche familiari e le biblioteche scolastiche per le quali il governo ha stanziato dei miliardi. Dobbiamo lasciarcele sfuggire tutte? Vediamo di costituire biblioteche scolastiche, con esse si fa molto per penetrare nelle scuole e se nel libro oltre alla parte di geografia e di scienze vi è la parte di religione, il giovane viene formato. Nelle associazioni cattoliche ci dovrebbe essere la delegata stampa, occorrerà avvicinarla, farle qualche omaggio. Quando si è istituita una biblioteca, segnarla sulla schedina (foglio parrocchiale) e inviarne notizia al Centro affinché si tenga presente e possa godere dei favori di cui ha diritto. Prendere accordi con l’ufficio centrale.

Non dico che nelle librerie ci debba essere solo ogni titolo della San Paolo, ma che bisogna ordinare i libri che escono e pagarli. Lo zelo di pagare prima gli altri librai è cosa diabolica, eppure qualcuna arriva anche al punto di compatire chi non fa così. 

L’essere Figlia di San Paolo importa che si aderisca allo spirito dell’Istituto il quale è una associazione che lavora in collaborazione con la Società San Paolo, associazione che deve essere completa: che scrive, stampa e diffonde cose proprie. Quando non avessimo più scrittrici, avremmo fallito il nostro scopo, saremmo fuori strada. Si tratta di persone che hanno la conoscenza dell’apostolato e si associano per poterlo compiere in modo completo, nelle sue varie parti. Tre cose quindi da prendersi a cuore come dovere di stato. 

Domandarci: come si compie questo dovere? Se non lo si compie, la nostra sarà una vita fallita, mentre se ci sforziamo di compierlo bene, potremo dire alla fine della vita come il divin Maestro: «Consummatum est»7 e presentarci a lui con sicurezza della mercede eterna.

__________

7 Cf Gv 19,30: «Tutto è compiuto». 
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40. SUPERBIA E UMILTÀ*

Per gli Esercizi spirituali basterebbero due prediche: la predica dell’umiltà e della confidenza, ce ne sarebbe già abbastanza. Abbassare l’orgoglio e la fiducia in noi stessi e guardare l’Ostia divina, confidenza in Gesù che ogni giorno rinnova sull’altare il sacrificio della croce, confidenza nella santissima Vergine e in S. Paolo. Vediamo se abbiamo l’umiltà o la superbia. 

La superbia si mostra in tre cose: 

1) Nelle intenzioni: aver voglia di essere stimate, prendersela se una è trattata meglio di noi, se ci vien fatta qualche osservazione. C’è ancora questo desiderio di essere stimate dagli uomini? Che siate stimate da Dio, che il Padre celeste possa dire: Questa è la mia figlia diletta...1. Sapeste quanto danno reca questa voglia di stima, fa compiere grandi sacrifici e poi ci ruba tutti i meriti. Siamo proprio stupide!

Siete graziate da Dio perché avete il tempo per riflettere. Questo tempo che per riposo e per cure ci ha fatto fermare dalle nostre occupazioni, ci deve portare a maggior lavoro spirituale, ad attendere maggiormente all’anima nostra. 

Attente alle intenzioni, che non rubino i meriti! Alle volte anche quelle che soffrono hanno intenzioni storte: voglia di questo o di quello, invidiuzze, ribellioni interne. Non perdiamo i meriti! Esame sulle intenzioni se miriamo a Dio o all’io. 

2) La superbia si manifesta stimandoci più di quel che siamo. Fare come la Madonna: non si stimava peccatrice perché era l’Immacolata, ma era pronta a tutto quello che le veniva chiesto: «Ecce ancilla Domini: serva di Dio...»2. E noi non siamo più che serve? Umili, serve di Dio nello spirito, nell’anima,

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 2 (21x31), tenuta dal Primo Maestro ad Albano il 12.11.1950. Nell’originale è scritto “Predica del Primo Maestro - Esercizi di Albano, 12-11-50”.

1 Cf Mt 17,5. 

2 Cf Lc 1,38. 
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nel corpo. Abbiamo ancor molta volontà nostra. Il Signore ci ha dato la vocazione, la vista, l’udito... Stimare questi doni: Deo gratias! ma non stimarci più di quello che siamo. Perché ci invaniamo, ci compiacciamo di ciò che è di Dio: della voce, dell’intelligenza, ecc.? Se si pensa alle umiliazioni che vengono dal corpo… alle volte siamo poveri fetenti che camminano. A volte le malattie vengono dalla troppa compiacenza che abbiamo per il corpo, oppure diciamo: Ha lavorato tanto… e il Signore manda le malattie per punire questa compiacenza. 

3) L’orgoglio si manifesta in altri due punti: nella mancanza di obbedienza e di carità. A volte abbiamo troppe pretese, crediamo che la nostra maniera di vedere sia quella giusta, invece bisogna che stiamo al giudizio degli altri. Il Papa ha sempre con sé un religioso al quale chiede consiglio… e noi [invece] abbiamo il nostro modo di vedere. A volte si fanno dei partiti. Li facciamo anche noi? Ci sono anche tra le suore i partiti? Tra di voi ci deve essere un solo partito: il partito della santità, questo lo potete fare, tutti partigiani della santità. È necessario che sappiamo rispettare le sorelle, quindi carità, compatimento, bontà, ecc.

Come rimediare all’orgoglio? Essere ben persuase che l’umiltà è necessaria perché l’orgoglio è una bugia e quindi dispiace a Dio. Che siamo umili nei pensieri, nei sentimenti, nei desideri, nel parlare, nel comportarsi quotidianamente! L’orgoglio offende Dio, l’umiltà lo onora. L’umiltà arricchisce l’anima di meriti, e solo l’umile riceve le grazie, mentre il superbo è come la punta di una montagna sulla quale quando piove non si ferma l’acqua: così non si fermano le grazie sul superbo. 

L’umile può essere impiegato nei servizi più semplici e può darsi che si faccia più meriti di uno che scrive o che pittura. Quanti che qui figurano tanto, in paradiso non compariranno! Detestarlo questo orgoglio. Quando morirà la superbia? Tre ore dopo che saremo morte noi, tanto essa è radicata. 

Umiliamoci! E se non abbiamo commesso quello sbaglio, ne abbiamo commessi cento altri. Siamo così superbi, vanitosi, facili a intenzioni storte… La superbia porta ad ogni genere di peccato. Questo dovrebbe umiliarci di più: il ve-
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dere che siamo così pieni di peccati, di difetti, così pieni di noi stessi, di testa dura… 

Vantaggio dell’umiltà è che l’umile è ascoltato da Dio: l’umile prega e il Signore l’esaudisce. L’umile si fa santo dov’è, anche se non lavora perché malato, anche se si fa servire. 

In ultimo direi: il Signore permette le malattie perché l’anima compia più lavoro spirituale. Quando si è in condizione di dover stare a letto e sospendere le altre occupazioni, si è nella possibilità di farsi santi. Se non si raggiunge questa meta, non si raggiunge il proprio fine. Si potrà raggiungere il secondo, quello di ricuperare la salute, ma non si raggiungerà il fine principale: farsi sante, per cui Dio vi ha radunate qui. Questa casa deve fare delle sante. Anche se non si può venire in chiesa, si può dalla propria camera avere più unione con Dio che facendo la Visita inginocchiate alla balaustra. Quindi lavoro interiore, piccole vittorie sull’orgoglio, piccoli atti di virtù, sollevare gli altri, sottoporsi semplicemente alle cure, ecc. Quando si viene qui ci si dovrebbe trovare in un ambiente di santità, di soprannaturalità, di fervore. O vi fate sante voi o le Figlie di San Paolo non si faranno sante. Tempo di grazia di Dio! 

Vedete se avete migliorato in questo tempo; ognuna sa da quanto tempo si trova qui. L’abbiamo speso bene? Se no, l’umiliazione, e confessare: Signore, io lascio passare le grazie senza corrispondere. La malattia è sempre una grazia di Dio, una sua misericordia poiché, tolto il caso di morte improvvisa, tutti moriremo di qualche malattia. Domandarci dunque: Ho corrisposto abbastanza a questa misericordia di Dio? 

Sante! Sante! Con l’umiltà e la confidenza vi farete sante. 

Tutto con la Madonna, invocando le sorelle defunte, e con la fiducia in Gesù Ostia. 
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41. NELL’APOSTOLATO OPERARE PER DIO*

È necessario che noi ci esaminiamo non solo se operiamo, ma se operiamo per Dio, con retta intenzione, perché le opere che noi facciamo per meritare la vita eterna devono essere fatte in grazia di Dio, con retta intenzione e compiutamente. 

Nell’apostolato potete fare molte cose, ma dice S. Paolo: «Al giorno del giudizio di Dio si vedrà quali siano state le opere di ciascuno», notate che S. Paolo parla di coloro che compiono l’apostolato. Così egli continua: «Nessuno può porre altro fondamento che Gesù Cristo: badi però ognuno come egli vi costruisce sopra. E secondo che altri costruisce su questo fondamento con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, stoppia, l’opera di ciascuno si farà manifesta: il fuoco proverà le qualità del lavoro di ciascuno. Colui il cui lavoro di sovraedificazione resiste, riceverà la mercede, colui invece il cui lavoro sarà bruciato, ne soffrirà danno; quanto a lui però si salverà, ma come attraverso il fuoco»1. 

Al giudizio di Dio, dunque, il fuoco della divina giustizia proverà se le opere di ognuno si potranno paragonare all’oro o all’argento o alle pietre preziose o al legno o al fieno o alla stoppia. Notate che S. Paolo anche quando dice “stoppia”, parla ancora di opere buone, di apostolato: quindi uno anche facendo l’apostolato può guadagnare solo paglia. 

Quali opere si possono catalogare nell’“oro”, cioè tra le più meritorie? Sono quelle che non solo si compiono in grazia di Dio, nel modo stabilito e con retta intenzione, ma che si fanno ancora con spirito sacerdotale, in unione cioè al sacerdote. 

Le vostre opere quindi diventano oro quando voi vi unite in spirito al sacerdote, che per voi è rappresentato dalla Società

__________

* Brano di una predica tenuta dal Primo Maestro in un corso di Esercizi, stampato in RA, 11-12 (1950) 3-4, con il titolo “Spirito con cui compiere il nostro apostolato”. Non vi è data, in calce è scritto: (Appunti dalle prediche del Primo Maestro). Il contenuto non risulta nei dattiloscritti precedenti.

1 Cf 1Cor 3,10-15 (Volgata). 
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San Paolo. Voi avete in questo un privilegio che non ha nessun altro Istituto. Quando una, credendosi sapiente, disgrega questa unione, danneggia tutte le sorelle, poiché fa sì che le loro opere non possano più annoverarsi nel titolo “oro”. 

Se si avrà la grazia di capire questo, e per capire questo bisogna comprendere bene la dottrina del Corpo mistico, si aumenteranno tanto i meriti. Questo spirito sacerdotale è unione e dipendenza nell’apostolato2: dipendenza non nella direzione o amministrazione, ma nello spirito, nell’apostolato. 

La seconda categoria di opere, cioè quelle dal titolo “argento” comprende le opere compiute con le intenzioni degli iscritti all’Apostolato della preghiera e con le intenzioni del Cuore di Gesù3 che s’immola sui nostri altari. Chi, per ignoranza, non arrivasse alla prima categoria di opere, arrivi almeno a questa che è propria di tutti i cristiani. 

Alla terza categoria appartengono le opere che si possono paragonare alle pietre preziose, cioè le opere in cui non si mettono le intenzioni precedenti. Si compiono ancora in grazia di Dio, con retta intenzione, ma da soli: esse valgono meno dell’oro e dell’argento. Hanno ancora molto merito, ma meno delle precedenti, perché compiute isolatamente. 

La quarta categoria di opere elencate da S. Paolo è quella delle opere paragonate al “legno”. Sono ancora buone, ma difettano già di qualche cosa. Quella persona fa il bene, ma se ne compiace, lo fa grossolanamente, non si preoccupa dei peccati veniali, per l’apostolato trascura la preghiera, è distratta, ecc.: opere di legno, queste! E sono molte le suore che fanno solo di queste opere. Bisogna vigilare per non perdere i meriti!

__________

2 “Associazione della Figlia di San Paolo al sacerdozio di Cristo. Non alla persona che è rivestita della dignità sacerdotale in particolare, ma in generale unite e associate al sacerdozio di Gesù Cristo… si sente che si ha un ministero proprio con lui, un apostolato con lui: Gesù sacerdote”. Questo pensiero è espresso in Alle Figlie di San Paolo – Spiegazione delle Costituzioni 1961, nel capitolo 42. 

3 Apostolato della preghiera: Associazione nella quale i fedeli partecipano all’avvento del Regno del Sacro Cuore mediante i meriti delle loro azioni, offerte quotidianamente. Ne fu ideatore e fondatore il Gesuita Xavier Gautrelet nel 1844 in Francia. Cf FSP41, pp. 357-358 ove è riportato un commento alla preghiera Cuore divino di Gesù. 
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La quinta categoria è delle opere paragonabili al “fieno”. L’erba secca, il fieno non è del tutto inutile, ma è assai meno prezioso del legno, dell’argento, dell’oro. Opere “fieno” o “erba secca” sono quelle che non sono dirette a Dio, che si fanno per invidia, per non essere da meno delle altre, che hanno una segreta vanità. Vi sono persone che perfino nel confessionale raccolgono solo del fieno: vogliono apparire spirituali, mentre farebbero meglio ad essere semplici. La vana compiacenza e il fine vano possono guastare tutta l’opera, se escludono ogni buona intenzione: lo guastano in parte, a seconda dell’intenzione più o meno vana. 

La sesta categoria è quella delle opere paragonabili alla “stoppia”. Sono quelle che non guadagnano più nulla o quasi nulla. Così i meriti vengono ridotti e il bene diventa inutile per la vita eterna. Le persone che compiono queste opere si possono ancora salvare, perché in punto di morte possono fare una buona confessione, ma non hanno alcun merito. Sono quelle opere che o furono compiute in peccato mortale o furono fatte così malamente da non meritare proprio nulla. 

Proviamo ad esaminarci e a catalogare le nostre opere. Facciamo in modo che al giorno del giudizio, alla luce divina che il Signore farà sfolgorare nella nostra anima, non si veda poi una vita vuota, ma si vedano opere tali da potersi paragonare all’argento e all’oro. 
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42. RIFLESSIONI DI FINE ANNO*

I. Buona fine

Gli ultimi giorni dell’anno e i primi dell’anno seguente hanno sempre una particolare importanza per la nostra pietà: terminare l’anno bene e incominciare meglio l’anno prossimo, se a Dio piacerà farcelo incominciare. Ho visto una cartolina di augurio in cui si diceva: Ti auguro una buona fine d’anno, un miglior principio e una ottima continuazione. Tre auguri, tutti preziosi, se sono accompagnati dalla preghiera, tre auguri che meriterebbero tre meditazioni. 

Finire bene l’anno. Per finire bene l’anno è necessario considerare due cose: prima le grazie che si sono ricevute nell’anno 1950 per mostrare al Signore una riconoscenza amorosa, riconoscenza di figli verso il Padre. In secondo luogo domandare perdono al Signore di quanto abbiamo commesso di mancanze, di incorrispondenze alla grazia nel corso dell’anno che sta per finire. 

La riconoscenza in questi giorni la sentiremo di più e la esprimeremo solennemente con il canto del Te Deum, e in modo speciale per l’Anno santo. È chiuso l’anno del santo Giubileo, sebbene [ora l’indulgenza] si possa acquistare fuori Roma. 

Dare a Dio un atto di riparazione generale e domandare al Signore perdono dei peccati. Passare in rivista l’anno e fare come un esame generale. Poi dare uno sguardo agli anni antecedenti e arrivare giù fino all’uso di ragione. Non si tratta di fare un esame generale, si tratta di dare a Dio un atto di riparazione generale, quindi non confessioni generali, ma conversioni generali su tutti i punti.

__________

* Ritiro mensile, tre meditazioni, tenute dal Primo Maestro a [Roma], nei giorni 30-31.12.1950. È stampato in sedicesimo e fa parte dei fascicoletti di HM I, 4, sedicesimo 4. Esistono pure due dattiloscritti, uno riporta solo la seconda e la terza meditazione, l’altro più completo riporta la data seguente “30.12.1950”. Si considera come originale lo stampato. 
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Conservare sempre il dolore dei peccati è in primo luogo un atto di giustizia, perché noi in questa maniera restituiamo a Dio l’onore, la gloria che gli abbiamo tolta con le nostre mancanze. Se avessimo fatto sempre bene e avessimo corrisposto alla grazia di Dio, quanta maggior gloria avrebbe Dio per tutta l’eternità! 

I nostri peccati hanno conseguenze che non possiamo comprendere del tutto, essi hanno conseguenze lassù in cielo, sull’anima nostra, sulle anime che ci circondano e su quelle a cui dovremmo arrivare con l’apostolato. 

Ecco che il dolore mette a posto, restituisce a Dio quello che a Dio fu tolto: un atto di giustizia. Il dolore dei peccati è assolutamente necessario. Discendere bene nell’anima: vi possono essere peccati di orgoglio, di vanità, di compiacenza sciocca; vi possono essere atti di insubordinazione, di ira, di invidia, di golosità, di curiosità; vi possono essere delle piccole vendette nel parlare, delle maldicenze; vi possono essere degli atti di sensualità, di pigrizia, di indifferenza, di freddezza, e vi possono essere stati dei periodi lunghi in cui non si è corrisposto abbastanza alla grazia. Il peccato toglie gloria a Dio, è perdita di merito, diminuisce la carità, causa danni anche alle anime, è ingratitudine verso la divina bontà e, se fosse grave, meriterebbe anche l’inferno. 

Vi sono persone che non detestano tutto e su certi difetti non vogliono essere corrette, non vogliono l’emendazione, perché non c’è il dolore. Vi sono persone che man mano che passano gli anni crescono nei difetti: [per esse] non c’è che la via del pentimento oppure quella del purgatorio, se si tratta di cose leggere. 

Quelle certe abitudini da cui una non vuol essere disturbata; quelle idee sempre fisse da cui una non si vuole emendare; quella superficialità e vanità nel parlare; quel credersi sempre superiori e non considerare quello che siamo davanti a Dio; quella maniera di fare che alle volte non dà buon esempio: tutte queste cose e tante altre le paghiamo di qua o le portiamo di là. Perciò cerchiamo di avere un dolore che si estenda a tutti gli anni della vita, dall’uso di ragione ad oggi, e anche a quelle cose che non riconosciamo mai, che non scopriamo mai. Di-
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scendere proprio fino al fondo, in modo da non portare nel 1951 alcun debito con Dio. 

Questi due giorni siano di riconoscenza amorosa e di dolore. Esaminiamo bene ciò che Dio ci ha dato: quanto di intelligenza abbiamo avuto, di sentimento, di forze fisiche, di tempo. Riconoscere queste grazie e ringraziare il Signore. 

Colui che riceve la grazia della vita religiosa e non la vive nel fervore del suo cuore piegandosi all’obbedienza e ai doveri di apostolato, della vita comune, della delicatezza, non corrisponde alla vocazione. Nella chiamata c’erano tutte le grazie per corrispondere. Non dobbiamo troppo affannarci nell’accusare questo o quello, ma avere un vivo dolore. 

Il dolore è di necessità di mezzo, tanto che se uno non ha il dolore, non è perdonato e si porta all’eternità tutto, se uno tralascia il dolore, non ha remissione. Quindi la massima importanza al pentimento nell’esame di coscienza che si fa durante la Visita, la massima importanza al pentimento nella confessione, nel ritiro mensile, e la massima importanza al pentimento in questi due giorni per chiudere bene l’anno. È di necessità di mezzo. 

Ma per detestare quello che abbiamo dentro l’anima, occorre conoscerlo. Questo pentimento non deve essere superficiale, un atto di contrizione recitato a fior di labbra. Pietro aveva rinnegato il Signore; passò Gesù e gli diede uno sguardo e Pietro: «Flevit amare»1. Pietro [ne] portò per tutta la vita il disgusto, il dolore. Il dolore dei peccati è una cosa che deve durare sempre, in continuità. Avere il dolore di Pietro, di Agostino, il quale non solo si pentì, ma pubblicò i suoi peccati nel libro di Le confessioni. Il dolore, se è vero, significa un atto di umiltà e produce un serio proposito di cambiare vita. 

Il fine vero di questa meditazione e il frutto da ricavarsi è questo: non voler far pace con i nostri difetti, ma voler acquistare le virtù e la santità. Condannare sempre i difetti, scoprirli, volerli correggere. Se uno non si accorge che gli manca la pazienza e lo spirito di fede, ragiona sempre umanamente, si crede giusto. Non siamo di quella gente che vuol chiudere gli oc-

__________

1 Cf Lc 22,62: «Pianse amaramente». 
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chi davanti al proprio male, che vuol coprire le sue deficienze! Sapete che per i difetti, le imperfezioni, le venialità non è necessaria la confessione per ottenere il perdono, basta un atto di amor di Dio a scancellarli, ma è necessario detestarli e combatterli. 

In tutti è rimasta impressa la morte di S. Maria Goretti2. Vedete che detestazione del peccato: piuttosto la morte che il peccato! Non tante parole ricercate e rare, ma l’odio profondo al peccato. 

Fino a qual punto abbiamo noi il pentimento? Preferiamo la morte al peccato? 

Lo spirito di una suora e di una santa si conosce da questo: sempre riconosce i difetti che ha e le virtù che ancora deve acquistare, e si sforza per prepararsi alla vita eterna. Combattendoli vi sarà un continuo miglioramento della vita. Se il Signore ci concede altro tempo, ce lo concede per farci più santi. Oggi e domani riconoscenza amorosa, ma anche soddisfazione e dolore per quello su cui abbiamo mancato nella vita. 

Con queste disposizioni finiremo bene l’anno col Bambino Gesù. Tre atti: riconoscere il male, detestarlo e accusarlo, fare qualche penitenza e riparazione. 

II. Miglior principio

Terminare bene l’anno: Buona fine! E per questo abbiamo considerato, nella prima meditazione del ritiro, il dolore dei peccati e la riconoscenza amorosa alla divina misericordia per tutto il bene che nell’Anno santo 1950 abbiamo ricevuto. Anno santo, vuol forse dire che finito l’anno noi abbiamo finito di farci santi? Anno santo vuol dire principio di un lavoro più intenso di santificazione per continuare successivamente e con ritmo più intenso, con maggior fervore. Dobbiamo prepararci ad essere angeli del paradiso. Dobbiamo studiare tanto la dottrina di Gesù per poter meritare la visione beatifica, vivere tanto uniti a Gesù da rimanere per sempre a lui uniti in cielo.

__________

2 Maria Goretti (1890-1902), nasce a Corinaldo (Ancona) in una famiglia povera, ma profondamente cristiana. A Ferriere, nell’agro romano, non ancora dodicenne, muore martire in difesa della purezza, perdonando al suo uccisore. 
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Dobbiamo prepararci a vivere con i santi, là dove nulla vi è di macchiato. Neppure una macchia su quegli abiti della Madonna, dei santi, dei vergini! Perciò togliere le macchie. Non sarà possibile togliere tutti i difetti, ma odiarli, combatterli. Abbiamo da prepararci a vivere in perfetta e ininterrotta unione con Dio. Volete prepararvi bene a entrare con i santi, con gli angeli in paradiso? Vivete sulla terra come vivreste lassù! Preparazione diretta al cielo. Non tante premure e preoccupazioni per la terra, ma propositi per guadagnare di più per il cielo. Questo, sì. 

Quando un’anima purifica così la sua mente, purifica così la sua vita e va unendosi sempre più a Dio, non avrà più bisogno di una lunga preparazione in purgatorio per l’ingresso in quella città eletta dove sta la santissima Trinità, e si vede in adorazione la Vergine già assunta in anima e in corpo. Fissiamoci bene in mente questo: la vita è preparazione all’eternità. L’opera della santificazione nostra per disporci all’entrata in cielo [deve essere] continua. 

Poi ho detto: dolore dei peccati. Ho paura però che si consideri questa detestazione del male come un atto, invece deve diventare un abito. Quando ci confessiamo, diciamo l’Atto di dolore; poi viene l’assoluzione. [Diciamo] l’Atto, invece uno dei caratteri delle Figlie di San Paolo e delle Famiglie Paoline è questo: camminare in continua detestazione del male, in una santa umiltà, col capo chino invocando misericordia, luce, ogni momento. Se c’è questa santa umiltà, diventiamo come Gesù, il quale più di tutto odia il peccato. 

Se c’è la lotta abituale contro i difetti, si piace certamente a Dio. Abbiate il dolore dei peccati3: non deve essere solo scritto sul muro, ma deve essere scritto nel cuore. I fallimenti, quasi tutti, provengono o dall’orgoglio o dall’impurità. 

Dopo aver detto: buona fine dell’anno, dobbiamo aggiungere: miglior principio, e poi il terzo augurio: ottima continuazione. 

Propositi per l’anno nuovo. Che cosa significa proposito? Vuol dire concepire nel cuore un grande desiderio, una volontà

__________

3 Cf AD 152, 158. 
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risoluta di essere più buoni: chi ha un proposito sopra un punto e chi sopra un altro, ma sempre per unirci di più al Signore. 

L’anno scorso abbiamo detto: Anno di verità, di giustizia, di pietà. Quest’anno 1951 diciamo: Anno di carità, carità di pazienza, non fare esercitare la pazienza agli altri, ma esercitarla noi. 

Il proposito generale dell’Istituto per l’anno 1951 sarà la carità, e si tenga sempre presente nelle intenzioni, nelle Messe. E siccome sono dodici le prerogative della carità, così ogni mese è bene mettere l’intenzione di acquistare una nuova qualità della carità. 

E come prima prerogativa: «Caritas patiens est: La carità è paziente»4. La carità che ebbe Gesù paziente: amava anche quelli che gli piantavano i chiodi e che, appena ebbero finito, lo innalzarono alla vista di tutti, ed egli esclamò: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che si fanno»5. Siamo capaci a pregare per quelli che ci fanno soffrire? Questo vuol dire decidersi, questo è proposito generale. 

Può darsi che per un’anima il proposito principale non sia la carità, ma sia la pietà, l’obbedienza, ecc. Non si dica mai: Io sono fatta così! Quando si tratta di difetti morali, vi è la possibilità di correggersi, almeno fino a un certo grado, quanto l’umana fragilità lo consente. Ci vuole decisione però. Vi sono [poi] persone che dicono: È inutile che io faccia dei propositi. Se non fai dei propositi non hai il dolore, perché il dolore e il proposito nascono entrambi dall’odio al male. 

Quindi nel quinto mistero gaudioso domandiamo al Signore l’odio al peccato per detestarlo e schivarlo. Tanto il dolore, quanto il proposito nascono dalla considerazione del male che è il peccato, che è il difetto. E se non c’è anche il proposito, bisogna dubitare che ci sia il dolore dei peccati. Quindi se c’è il proposito, c’è anche il dolore, ma se mancasse il dolore la confessione potrebbe essere nulla. Quindi è necessario il proposito che è un atto di amor di Dio. “Io so già che ricadrò”, dice un’anima. Intanto incomincia a dire: “Io sono fragile, ma metterò tutte le preghiere, tutti gli sforzi, prenderò tutti i mezzi”: «Omnia

__________

4 Cf 1Cor 13,4. 
5 Cf Lc 23,34. 
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possum in eo qui me confortat»6. Ancorché uno abbia un certo timore di ricadere, tuttavia dica: Prenderò tutti i mezzi: più vigilanza, più sforzo, più attenzione nell’esame di coscienza, più umiltà, ecc. È proposito vero, questo è un atto di amor di Dio. Il proposito è cercare il bene: Iddio è il sommo bene, e se c’è la volontà di fare il bene, allora c’è volontà di compiere quello che piace a Dio. 

Quindi tantissimi propositi? Tantissimi, no, perché potrebbero divenire tutti inefficaci. Supponete un piccolo fuoco di quelli accesi dai pastori; se tutti vi gettassero sopra fasci di legna, che cosa avverrebbe? Si spegnerebbe. Quando c’è un focherello bisogna aggiungere piccoli rami, poco a poco, allora il fuoco si ravviva, dopo si possono mettere rami più grossi. Non fare propositi a vanvera, ma ragionevoli. Aumentando poi la forza, avrete la grazia di raggiungere anche gli eroismi. È tempo che miriamo agli eroismi, perché non sappiamo che cosa ci riservi il tempo che ci sta davanti: «Tempora mala sunt»7. 

I propositi sono anche il segno della volontà buona; la grazia e la pace aumentano in chi ha buona volontà. Fare buoni propositi è segno che si vuole attendere alla perfezione. Un’anima che ha veramente buona volontà, come si conosce? Da ciò che manifesta: Ho sempre un certo pentimento ed una certa umiliazione dei miei difetti, e un desiderio vivo di emendarmi, di acquistare questa o quella virtù. E faccio propositi, e vigilo, e prego. Buona volontà, allora! 

I propositi sono atti di saggezza, rinnovarli sempre nella vita: la giornata di oggi, meglio di quella di ieri, questa settimana meglio dell’altra e così i mesi, gli anni. 

Vi sono persone che hanno difetti e li lasciano regnare nel loro spirito, li lasciano vivere e li portano con sé: sono difetti di lingua, nei sentimenti interiori, nei pensieri, difetti che riguardano la carità, l’obbedienza, la pazienza, ecc. Continuano così. Anzi, a volte passando gli anni questi difetti si radicano di più in maniera che è più difficile estirparli. Sembrava che fossero

__________

6 Cf Fil 4,13: «Tutto posso in colui che mi dà la forza». 

7 Cf Ef 5,16: «I giorni sono cattivi». 
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sradicati in noviziato, poi saltano di nuovo fuori. E così crescendo gli anni, i difetti crescono in numero e in qualità. 

Talvolta i difetti aumentano per la maggior freddezza e la maggior insubordinazione, o per orgoglio o per vanità. Quei difetti pungeranno in morte come tanti serpentelli. Chi avrà una morte serena? Chi non avrà fatto pace con i suoi difetti: tutti i giorni li detesta, li esamina, tutti i giorni si rafforza nella preghiera, invoca gli angeli, i santi protettori. In questa lotta molto si ottiene. E quando non si ottiene, il difetto è tuttavia combattuto e detestato, e non offende Dio. Quando sarà in punto di morte, tale anima sentirà di essere pura, monda, fervorosa. 

Come devono essere i nostri propositi per l’anno nuovo? In primo luogo siano fermi. Qualche proposito si fa da tutti, ma vi sono propositi che sono espressioni di volontà fiacca, non di volontà seria. 

Ma facciamo due esempi. Gesù un giorno passava per una via ed era circondato da molta gente che lo interrogava e l’ascoltava. Vi era un certo Zaccheo che lo voleva conoscere e pensò di salire su di una pianta e si nascose un po’ tra le foglie. Ma Gesù che vedeva tutto, anche attraverso le foglie, lo chiamò: “Zaccheo, scendi giù, oggi verrò a casa tua”. Durante il desinare Gesù dava certe occhiate a Zaccheo ed egli, toccato dalla grazia, esclamò: “Signore, di quello che ho rubato restituirò il quadruplo; e darò la metà dei miei beni ai poveri”. E diede subito ordine ai servi di eseguire quanto aveva proposto8. 

Ecco [ora] un proposito non fermo. Avete sentito parlare del giovane ricco che si presentò a Gesù: “Maestro, che devo fare per salvarmi?”. “Osserva i miei comandamenti”. “Quali?”. E Gesù glieli recitò. Il giovane protestò che quello già aveva fatto dalla fanciullezza, voleva qualcosa di più perfetto. Gesù gli indicò: “Se vuoi essere perfetto, vendi quanto hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”. Ma il giovane aveva il cuore attaccato ai beni della terra, perciò si rattristò, balbettò qualche scusa, e si ritirò9. 

Quale dei due fece il proposito fermo?

__________

8 Cf Lc 19,1-10. 

9 Cf Mt 19,16-22. 
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Diciamo di essere decisi di farci santi e in realtà forse non ne abbiamo voglia. Allora siamo sinceri e diciamo: Io non ho voglia. Bisogna uscire da questa rete di inganni. Siamo sinceri, interroghiamoci: Voglio o non voglio? Di quelli che hanno di questa volontà fragile si popola il purgatorio e, Dio non voglia, l’inferno. 

[Perché] tanta fretta di vestire l’abito religioso? No, fretta di acquistare lo spirito religioso. Non è l’abito che conta, qualunque sarta, anche una ebrea, può farci l’abito. Non inganniamoci, se veramente vogliamo farci santi, avanti! E ricordiamo la sentenza della Imitazione di Cristo: «Farai tanto profitto quanto metti di forza e ti fai violenza»10. Bisogna rinnegare noi stessi, prendere la croce e seguire Gesù. 

Miglior principio: il primo giorno dell’anno ci siano propositi fermi. Il proposito generale dell’Istituto è sulla carità, ma quello che ognuna ha già scelto, procuri di confermarlo. 

III. Ottima continuazione

Tre auguri: 1) Buona fine con la riconoscenza amorosa al Signore per tutti i beni che ci ha elargito nel corso dell’anno, e dolore dei peccati. 2) Miglior principio: propositi veramente buoni di vita migliore e particolarmente sopra quei punti che sono più necessari per ogni persona e sopra il punto e l’intenzione generale della carità. 3) Un’ottima continuazione dell’anno, in maniera che nel corso dell’anno ogni giorno possiamo “progredire un tantino”. O

ra bisogna che ci fermiamo però su qualche punto particolare di progresso, punto particolare, ma che riguarda tutto: imparare la vita religiosa da Gesù, da Maria, da S. Paolo, e cioè da Gesù Maestro di vita religiosa, da Maria modello di vita religiosa, da S. Paolo maestro e protettore della vita religiosa paolina. 

Secondo punto: imparare da Gesù l’apostolato, farlo come egli l’ha fatto. Imparare da Maria Regina degli Apostoli che cosa dare nell’apostolato; imparare da S. Paolo lo spirito sem-

__________

10 Cf Imitazione di Cristo, I, XXV, 4. 
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pre più retto, sempre più attivo del nostro apostolato in maniera da non chiamarvi Paoline soltanto, ma esserlo. 

Dopo la vita vogliamo non solo il premio della santità, ma vogliamo anche l’altro premio, quello dell’apostolato. Abbiamo ricevuto da Gesù questa grazia: la vita interiore e lo spirito di apostolato: «A quo accepimus gratiam et apostolatum»11. 

Per dire tutto in una parola: concentrarci a conoscere sempre meglio, amare più ardentemente e servire sempre più il Maestro divino, la Regina degli Apostoli e S. Paolo. 

Vi sono tanti pericoli di sbandamento, ma se per un certo tempo noi ci impegniamo in questo: conoscere il Maestro divino, la Regina degli Apostoli e S. Paolo apostolo e imitarli, esserne divoti, ci sarà sempre unità di idee, di spirito, di cuore, ci sarà sempre progresso nell’opera di santificazione e sempre progresso nell’opera di apostolato. 

Vi è sempre una tentazione su questo punto. Tante cose ci stanno attorno, ci attirano, ci lusingano; dobbiamo invece studiare Gesù Cristo, meditare le virtù di Gesù Cristo, il Vangelo. 

Non voglio condannare le rivelazioni riconosciute dalla Chiesa, ma voglio condannare la smania di correre dietro alle rivelazioni. Consideriamo la rivelazione, ogni versetto del Vangelo. Ecco una rivelazione: «Andate a Betlemme»12, dice l’angelo ai pastori. Altra rivelazione: «una stella»13 conduce i Magi. Altra la rivelazione di Paolo là sulla via di Damasco, quando il Signore lo atterra e sfolgorandolo con la sua luce gli domanda: «Paolo, perché mi perseguiti?»14. 

Conoscere quindi Gesù, conoscere la Vergine santissima, conoscere S. Paolo. Perciò per potersi tenere nel giusto spirito: leggere e meditare per un anno la vita di Gesù, di Maria, di S. Paolo. 

È facile dire: Stampiamo questi libri perché il popolo cerca rivelazioni, perché vanno e ne diffondiamo molti. [No], noi dobbiamo dare il tesoro dell’Istituto; il tesoro dell’Istituto è Gesù Cristo, è il Vangelo.

__________

11 Cf Gv 1,16. 

12 Cf Lc 2,15. 

13 Cf Mt 2,2. 

14 Cf At 9,4. 
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Lo spirito nativo è portare tutti gli uomini al divin Maestro, a Maria, a S. Paolo. 

Il secolo presente ha un cristianesimo all’acqua di rose, una religione di sentimentalismo, un misticismo vago. Vedete la Humani Generis15 che cosa dice, è il Papa che parla. 

Noi siamo nati per dare Gesù Cristo Via, Verità e Vita, la dottrina dogmatica, la morale e insegnare all’umanità la via per arrivare a Gesù Cristo. Noi siamo venuti per compiere un apostolato, con lo spirito e con la forza di S. Paolo e dobbiamo fare questo. 

Si tende a una istruzione senza virtù, ad una pietà senza imitare Gesù Cristo. Il nostro spirito deve essere forte. Troveremo difficoltà anche tra coloro che dovrebbero darci aiuto, e facilmente scivoleremo, perché per andare in basso si fa presto. Dobbiamo andare contro le tendenze di molti. Ora, la difficoltà che prova la religione a entrare nel mondo, talvolta, è proprio negli apostolati, perché non danno la dottrina pura, immacolata, genuina che ha dato il Maestro. 

Sono facili le divisioni. Se andate in America vedete che a S. Rita16 accendono una quantità di lumi, ma i comandamenti li stiracchiano all’americana. Onorare S. Rita, ma per ottenere le virtù che ella ha praticate. 

Per un certo tempo nelle Visite leggete il Vangelo, la Regina degli Apostoli, S. Paolo. Ma tutto questo, si dice talvolta, ha una certa durezza, non si commuove il nostro cuore, non fa venir voglia di piangere. Però viene la luce nella mente: «Amerai Iddio con tutta la mente»17, e viene la forza perché Gesù la comunica. Egli è dolcissimo e fortissimo, ha compassione di un bambino, di una peccatrice, ma è tanto forte nel sopportare, nel soffrire: vedetelo nella passione, consideratelo crocifisso! S. Paolo affermava: «Vi ho predicato Gesù Cristo, ma

__________

15 Cf Pio XII, Lettera enciclica Humani generis su alcune false opinioni che minacciano di sovvertire alcuni fondamenti della dottrina cattolica, 12 agosto 1950, AAS 42(1950), pp. 561-578, 960. 

16 Rita da Cascia (1381-1457), nata a Roccaporena (Umbria). Sposa, vedova, madre di due figli, morti in giovane età, poi monaca agostiniana. Grande taumaturga. 

17 Cf Mt 22,37. 
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Gesù Cristo crocifisso»18. Non importa se [questi libri] si sono già letti. 

Per che cosa è nata la Congregazione? Non per fare quello che fanno gli altri. Mi diceva uno dei primi sacerdoti a cui mi ero confidato e che aveva capito bene il nostro spirito: “Voi siete andati alla sorgente”. 

Che cosa avviene? Constatiamo questo fatto: molte buone parole, ma spesso pochi fatti; molti religiosi, ma pochi santi. Notate bene queste cifre, le cifre fanno sempre impressione: nel 1925 erano da convertire un miliardo e trecentocinquanta milioni di uomini; nel 1935 erano da convertire un miliardo e seicento milioni; e nel 1949 la gente da convertire nel mondo è salita a un miliardo e ottocento milioni. In venticinque anni, dato l’aumento della popolazione umana, noi abbiamo quattrocentocinquanta milioni in più di uomini nel mondo da convertire. 

È tempo che noi entriamo in noi stessi e che ci domandiamo: Ma che cosa c’è per cui questo sale non sala più, non entra nelle parti del cibo? Perché questa luce non penetra? Luce che si accende e luce che si spegne. Manca la quantità dei religiosi e dei sacerdoti, ma più di tutto manca la qualità. Ci vogliono religiosi e religiose più illuminati, più istruiti, ci vogliono anime di maggior virtù, più santi, più rinnovamento dello spirito, dell’apostolato. 

Esteriorità, rumori, parole! Invece la vita viene dall’Eucarestia e per arrivare a Gesù eucaristico: la Madonna, e per comprendere come dobbiamo comportarci: S. Paolo. 

Quest’anno concentratevi in questa meditazione, in questo studio, in questo impegno: ricopiare i tre grandi modelli. La vita interiore sia modellata su Gesù Maestro, Maria santissima, S. Paolo. 

Che cosa dunque contemplare in Gesù, in Maria, in S. Paolo? 

1) Lo spirito religioso. Gesù Maestro perfetto esempio di povertà, di castità, di obbedienza. Maria Regina degli Apostoli che dà tutto Gesù quale egli è, lo dà nel presepio, sul Calvario e

__________

18 Cf 1Cor 1,23. 
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lo dà dal cielo all’umanità. Considerare in S. Paolo il modello dei religiosi. Quale ubbidienza: «Gesù, cosa vuoi che faccia?»19. È incominciata così la sua vita apostolica ed è finita alle Tre Fontane20. [Quale] povertà: non aveva più il mantello per coprirsi e morì povero, spoglio di tutto, e martire. 

2) Leggete il Vangelo. Ecco Gesù Cristo: «Habemus Pontificem et Apostolum»!21. [Vedere] come Gesù ha esercitato l’apostolato, che cosa ha detto agli uomini. Considerare l’apostolato di Maria, dare Gesù interamente, come egli è.

3) Che cosa ha scritto, che cosa ha predicato S. Paolo? [Leggere] la sua vita, le sue lettere. Va bene che si faccia un inno delle Paoline, [ma è necessario] pregare S. Paolo, studiare S. Paolo, imitare S. Paolo. Le nostre preghiere, le nostre devozioni [siano rivolte a lui], la nostra vita individuale, religiosa e apostolica, sia modellata su S. Paolo.

In sostanza un anno in cui le letture spirituali alla Visita e a tavola [siano] sul divin Maestro, la Regina degli Apostoli, S. Paolo. 

Io non ho tempo a farlo, ma a noi occorrerebbe un catechismo22, da darsi anche a quelle appena entrate, sul Maestro divino, sulla Regina degli Apostoli e su S. Paolo apostolo, affinché siano conosciuti. 

Non ho ricevuto molte lettere che dicano: “Abbiamo fatto una novena a S. Paolo”. C’è un po’ la tendenza a scappare dalle divozioni nostre. 

Io sono contento che amiate tutti i santi e le sante del paradiso, però ve n’è uno fra i santi che è destinato a sollevarci da ogni difficoltà: S. Paolo; e vi è una Madre in paradiso che è

__________

19 Cf At 22,10. 

20 Le Tre Fontane: località lungo la via Ostiense a sud di Roma presso le Acque Salvie, ove S. Paolo fu decapitato. 

21 Cf Eb 4,14: «Abbiamo un grande sommo sacerdote e apostolo». L’espressione “apostolo” si deduce piuttosto da ciò che Gesù ha detto e fatto fino a offrire la vita per la salvezza di tutti. 

22 Non risulta che questo invito del Primo Maestro sia stato realizzato, almeno nella forma di “un catechismo”. Nel 1958 fu pubblicato di sr Lucina Bianchini FSP, il Catechismo mariano che però è generico. Una lunga prefazione su Maria Regina degli apostoli, M. Vincenti FSP la inserì nel libro Con Maria (1954). 

195 RIFLESSIONI DI FINE ANNO

distributrice universale delle grazie, specialmente agli apostoli e alle apostole. 

Fatemi un programma di istruzioni, con domande e risposte che poi, perfezionandosi, potrà essere pubblicato e servirà per tutti. S. Paolo apostolo guiderà il nostro apostolato e ci otterrà il suo spirito interiore di santità. 

1951
21 Meditazioni varie.

Sigla: FSP51

MEDITAZIONI VARIE 1951

Le 21 meditazioni che compongono questa sezione hanno come argomenti principali: l’apostolato, le nostre devozioni, lo studio. 

La meditazione n. 6 tratta del rapporto sostanziale che esiste tra pietà e apostolato: “Le opere di apostolato non sono pratiche di pietà, ma si possono chiamare opere di pietà”. Pertanto l’apostolato diventa “opera di pietà e di devozione”. “Le Paoline saranno sante se faranno le due cose assieme, cioè le opere di pietà fervorosamente e le opere di apostolato fervorosamente”. 

Il Fondatore insiste sulla necessità di progredire “tutti i giorni un po’” (n. 8), ma specialmente nell’apostolato perché “l’apostolato è una vita che si comunica a una vita”, “la vera opera dell’apostolo è questa: comunicare quello che si ha, dare ciò che si possiede” (n. 7). Di conseguenza assume grande importanza l’aggiornamento: “Aggiornarci nella parte spirituale, negli studi, nell’apostolato: redazione, tecnica, propaganda”… “che progredisca tutto l’Istituto…” (n. 15). 

Per il progresso dell’apostola paolina, il Primo Maestro invita a un rapporto sentito e profondo con Gesù Maestro, con la Regina degli Apostoli, con l’apostolo Paolo, ad andare direttamente alla fonte della verità, a Gesù stesso e “se Gesù è la fonte, Maria è il deposito dell’acqua salutare, S. Paolo ne è il distributore” (n. 8). 

Inoltre rivolgendosi a gruppi in formazione scende a trattare argomenti particolari come l’amore delle religiose ai parenti (n. 3), i voti temporanei (n. 4), le sorelle anziane (n. 5). 

A base e coronamento del “progredire” stanno però le meditazioni sulle virtù teologali di fede, speranza e carità (n. 11) e la devozione a Maria Regina degli Apostoli (nn.12, 13, 14). 

Anche le feste liturgiche (nn. 16, 17, 21), gli offrono spunto per orientare a vivere all’insegna delle parole: “Da qui voglio illuminare, abbiate il dolore dei peccati”. La fedeltà allo spirito si manifesta anche nella scelta dei canti (n. 12). 

1. LE TRE TENTAZIONI DI GESÙ*

La meditazione del mattino è un omaggio che noi facciamo al Maestro divino perché consideriamo i suoi insegnamenti e ci mettiamo umilmente ai suoi piedi per ascoltare le sue verità, ciò che egli ci vuol dire e per rinnovare i nostri propositi di volerlo amare, di volerlo servire e di voler essere interamente suoi. Tutto il nostro essere a servizio del Signore. 

Sempre la meditazione fatta in questo spirito: metterci ai piedi del Maestro come Maria Maddalena ai piedi di Gesù. E questa mattina questo ossequio lo offriamo a Gesù per le mani di Maria essendo un giorno consacrato in suo onore. 

Questa mattina consideriamo il tratto del Vangelo, giacché noi vogliamo fare un omaggio al Maestro divino, in cui Gesù subì le tre tentazioni. 

Dice il Vangelo che dopo il battesimo nel Giordano, Gesù fu spinto dallo Spirito Santo nel deserto per essere tentato: «Ut tentaretur ad...»1. E lì si preparò alla tentazione con quaranta giorni di digiuno; era anche la preparazione al suo ministero pubblico. Per quaranta giorni non mangiò né bevve e dopo i quaranta giorni ebbe fame e vennero gli angeli a somministrargli il cibo. E il demonio venne a tentarlo in questa maniera: «Se tu sei Figlio di Dio, ordina che queste pietre diventino pane. E Gesù rispose: Il Figlio dell’Uomo non vive di solo pane ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»2. 

Poi lo trasportò sopra la terrazza del Tempio e disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù perché sta scritto che gli angeli ti difenderanno e non inciamperai in nessun sasso. E Gesù disse: Sta scritto: Non tentare il Signore Dio tuo»3.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 3 (21x30), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 13.1.1951. Il titolo dell’originale è “Meditazione Primo Maestro del 13.1.1951”.

1 Cf Mt 4,1: «… per essere tentato [dal diavolo]». 

2 Cf Mt 4,3-4. 

3 Cf Mt 4,5-7. 
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Ricorse all’ultima tentazione il demonio ed è questa: trasportò Gesù sopra un altissimo monte e gli mostrò tutte le nazioni che di lì si potevano vedere: «Ti darò tutto se tu inginocchiandoti mi adorerai. Gesù rispose: Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e soltanto a lui servi»4. E allora il demonio vinto si ritirò da Gesù e Gesù fu vittorioso in ogni sua tentazione. 

Ripetiamo quindi con più cuore ogni giorno la domanda del Padre nostro: «Et ne nos inducas in temptationem»5. Signore, liberaci dalle tentazioni e se siamo tentati, liberaci da ogni male: del male già passato perdonaci i peccati, le debolezze, e dei mali presenti [fa’] che possiamo evitare adesso ogni peccato, e dei mali futuri, specialmente per le conseguenze dei peccati. Liberaci da ogni male. Questa domanda la ripetiamo sempre, ma occorre ripeterla non soltanto con le labbra, ma ripeterla veramente con sentimento, con convinzione. E questo lo predichiamo a tutti e diciamo a tutti i cristiani: Guardatevi dalle tentazioni, non mettetevi nei pericoli, nelle tentazioni. 

Non c’è occasione prossima del peccato nell’andare in propaganda? Non c’è. Alle volte è più occasione prossima di peccato, a chi è ozioso, lo stare da solo ritirato. Andando in propaganda ci premuniamo. Gesù si è premunito con la mortificazione, il digiuno. 

Quando uno mortifica la propria carne, la propria gola, vince poi facilmente le tentazioni. Se tu tieni a freno la gola, allora facilmente vincerai tutte le altre tentazioni della carne. E s’intende che siamo disposti a frenare la gola, prendendo anche quello che non ci piace, le medicine, ecc. Mai alzarsi da tavola senza una piccola mortificazione. Ci sono tanti modi senza ricorrere ai digiuni. 

Vigilanti contro le tentazioni. Volevo dire stamattina una cosa che è molto importante e che fa per noi, che noi dobbiamo meditare e cioè: non ci indurre nelle tentazioni dei religiosi e delle religiose; liberaci dai mali dei religiosi e delle religiose. Sono queste le cose da cui dobbiamo in modo speciale guardarci. È facile infatti che si faccia l’esame di coscienza o magari

__________

4 Cf Mt 4,8-10. 

5 Lc 11,4: «E non ci indurre in tentazione». 
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anche la confessione sui comandamenti, però i comandamenti, essendo di legge naturale si applicano anche ai turchi, agli ebrei, a quelli di legge naturale. 

Il cristiano deve fare l’esame di coscienza su tre punti e cioè: se ha fiducia, se ama, se prega Gesù Cristo. Vivere secondo Dio. Che cosa significa? Significa credere, imitare e amare, stare uniti a Gesù Cristo. Questi sono i doveri del cristiano, ma la religiosa, il religioso hanno tentazioni speciali, cioè la tentazione generale, la tentazione contro il dovere principale: il perfezionarsi. Da queste intendiamo venire liberati e non cadere. 

Lavorare per la santità. E perciò quelle religiose che non intendono bene questo dovere particolare […]6, si contentano di fare l’esame di coscienza sui comandamenti e sui doveri dei cristiani e finché non vanno a urtare contro questi, non si credono colpevoli. Noi siamo colpevoli ogni volta che non lavoriamo spiritualmente. Sono questi i doveri indicati nel Vangelo nell’episodio di quel giovane che voleva seguire Gesù. I comandamenti li aveva osservati e intendeva osservarli, ma che cosa gli mancava? Gesù lo guardò con occhio di benevolenza e gli diede la vocazione. «Se vuoi essere perfetto... »7. 

Quando una religiosa allarga le sue pretese, quando passa sopra tutto: questo è piccolo, quello è un difetto che non conta, fin lì non c’è ancora peccato grave, è cosa che fanno tutti…, quindi si permette un giorno una libertà di pensiero o di fantasia, di pigrizia, di sfiducia, ira, a poco a poco altro che perfezione! Imperfezioni unite a imperfezioni ancora più numerose. Trascura l’esame di coscienza, poco dolore nelle confessioni, poco dolore nell’esame di coscienza, poco dolore nel ritiro mensile, va solo a cercare i peccati, a scoprire i serpenti e non uccide questi serpentelli che minacciano di ingrossarsi e di penetrare nell’anima. 

Le altre tentazioni [delle] religiose sono quelle da cui Gesù mise in guardia quel giovane che voleva essere santo, [ossia] povertà: «Vendi quello che hai, dallo ai poveri»; castità: «vieni »; obbedienza: «e seguimi».

__________

6 Originale: Della religiosa sopra i cristiani e. 

7 Cf Mc 10,21. 
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Quando si dice il Padre nostro, bisogna sottolineare particolarmente: «Liberami dalle tentazioni» e non ci indurre nelle tentazioni contro l’obbedienza. Se la religiosa si danna, avrà nell’inferno un male terribile. Se non corrisponde alla grazia, vengono pene interne, aridità e insoddisfazioni di se stessa molto più che i cristiani nel mondo […]8. 

Quando viene la tentazione e c’è questa vita trascurata di prendersi una libertà e poi un’altra, di mettere l’occhio fuori nel mondo e volersi livellare come i semplici cristiani, cosa avviene nell’anima? Avviene un certo buio, una certa oscurità. 

Quando la religiosa ha fatto la Comunione, lì nel banco fa tante promesse, vede che bisogna amare Gesù, essere tutte sue per amarlo poi in Paradiso, ma poi nelle tentazioni succede come ad Eva, viene il dubbio nella sua mente e si avviva la curiosità. La tentazione, la fantasia, il complesso delle tentazioni del mondo portano alla curiosità, di modo che non vede più che è male, pensa che è un male rimediabile, una cosa scusabile e poi ecco la caduta. Se uno vedesse sempre quanto è terribile il peccato, non acconsentirebbe. 

Ci vuole la luce e la luce viene dalla dottrina della Chiesa, dalla Scrittura, dal Vangelo. La luce del Vangelo è salvezza e protezione9. Richiamarci sempre agli insegnamenti divini, non lasciarci coprire da quella oscurità, perché se viene l’oscurità segue la debolezza del cuore, della volontà e, allora, la tragedia! 

Perciò attente bene al Vangelo, ai catechismi, stiamo attenti! [Invochiamo] la luce di Dio: «Emitte lucem tuam»10 e poi ricorriamo a Maria: Cara e tenera mia madre Maria11.

__________

8 Originale: “Nell’esercizio della vita comune e nell’esercizio della castità, povertà e obbedienza... Da notare questo sul modo di vincere le tentazioni, ho detto... Gesù rispose tre volte alla triplice tentazione: Sta scritto... Adora Dio solo; non di solo pane vive...”. Si sono eliminate le suddette espressioni perché incomplete. 

9 Questa espressione richiama l’invocazione che, prima della riforma liturgica, il sacerdote recitava dopo la lettura del Vangelo nella celebrazione eucaristica: «La lezione del Vangelo sia per noi salvezza e protezione». 

10 Cf Sal 43,3: «Manda… la tua luce». 

11 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 28. 
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2. LA CONVERSIONE DI S. PAOLO*

Confermiamo i propositi del ritiro e affidiamoli a S. Paolo. I propositi sono sempre un tentativo, una volontà, un impegno di conversione da una vita meno buona ad un’altra migliore. S. Paolo ci dà un esempio di vera conversione. Egli protegge coloro che hanno buona volontà, benedice ogni proposito di vita migliore, specie se si tratta di conversione da una vita tiepida ad una vita fervorosa. 

La conversione di S. Paolo fu prodigiosa. In essa intervenne Gesù Cristo stesso: gli rivolse parole piene di mistero. S. Paolo in quella luce misteriosa che lo avvolse perdette per qualche tempo il lume degli occhi, ma acquistò il lume della fede; nella sua anima si delineò tutta la sintesi della teologia cristiana che in seguito egli approfondì e spiegò ai fedeli. 

In secondo luogo la conversione di S. Paolo fu una conversione esemplare. Le conversioni perché siano costanti devono mutare la mente, la volontà e il cuore. Bisogna riconoscere il male che si è fatto e odiarlo, convincersi della verità della propria nullità, ad esempio del bisogno dell’umiltà: l’umiltà è la condizione della generosità verso Dio. La conversione di S. Paolo fu totale: fece diversamente da come faceva prima, incominciò a predicare Gesù Cristo che prima perseguitava nella persona dei cristiani. 

Ci vuole molta luce per convertirsi: l’anima deve riflettere su se stessa, formarsi idee giuste, profonde convinzioni. 

In terzo luogo la conversione di S. Paolo fu utile alla Chiesa, alle anime. Fu compagno di S. Pietro a cui è associato nella liturgia. 

S. Paolo è un modello nell’esercizio di tutti gli apostolati, particolarmente di quello dell’edizione.

__________

* Meditazione, stampata, 1 foglio, bianca e volta (12,5x17,5), tenuta dal Primo Maestro a [Roma], il 28.1.1951. L’originale riporta: Meditazione del Sig. Primo Maestro, Domenica 28.1.1951 (Conversione di S. Paolo). 
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Voi che siete Figlie di San Paolo dovete avere una grande fiducia in S. Paolo che vi otterrà la grazia di passare da una vita tiepida ad una vita fervorosa. Nella nostra Congregazione non si trovano bene le anime tiepide: qui ci vogliono anime attive, generose, ferventi. 

Rinnovare oggi i nostri propositi e affidarli a S. Paolo. Con S. Paolo non stanno bene i tiepidi: egli vuole dei cuori ardenti, delle menti larghe, vuole generosità. 

Chi vuole grazie da S. Paolo non dev’essere tiepido, ma fervoroso. 

Chiedere a S. Paolo la grazia di comprendere bene le sue Lettere, questa grazia egli la ottiene volentieri. 

Chiedere la grazia di passare da una vita tiepida ad una vita fervorosa, anzi ardimentosa, chiedere a S. Paolo ciò che deve starci sommamente a cuore, lo scopo della nostra vita: l’apostolato e la santità. 
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3. AMORE AI PARENTI*

In questa meditazione chiediamo a Gesù, per intercessione della santissima sua Madre, la grazia di amare i parenti nella giusta misura, cioè amarli di un amore vero, quell’amore che deve avere una religiosa per i suoi: né eccedere in dimostrazioni umane, né lasciar mancare l’aiuto della preghiera. Fine: che la famiglia si ricostituisca in paradiso e là nessuno dei membri abbia a mancare. 

I parenti per la loro strada e la religiosa per la sua strada, ma pure per diverse strade il luogo di appuntamento è il cielo. 

Spesso anche religiose che sembrano di buon spirito non comprendono del tutto quale sia la misura di questo amore e quale sia l’amore giusto verso i parenti. Purtroppo può avvenire anche che si dimentichino, ma più facilmente avviene che si conservi un attaccamento che è umano e non dico proprio subito contro la castità, ma si avvicina. 

Lascia la famiglia: «Vieni e seguimi»1. L’esempio l’abbiamo dal Salvatore Gesù. Arrivata l’ora del ministero pubblico, Gesù lascia la madre e parte e si ritira nel deserto: sappiamo l’inizio del suo ministero pubblico, sappiamo che egli scelse come centro del suo ministero pubblico non Nazaret, ma Cafarnao donde partiva per le sue giornate di propaganda; in generale non erano solo giornate di propaganda, ma tempi di propaganda. 

Ritornò a Nazaret a predicare e il Vangelo dice che, entrato nella sinagoga di Nazaret, colui che presiedeva la sinagoga gli presentò il rotolo delle Scritture. Egli svolse il rotolo e lesse il passo di Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato ad evangelizzare i poveri”. Poi sedette e tutti gli tene-

__________

* Meditazione, stampata in quartino (12x17,5), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 3.2.1951. L’originale riporta: Meditazione del Primo Maestro – 3.2.1951.

1 Cf Mc 10,21. 
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vano gli occhi addosso aspettando che dicesse qualche parola di commento su quanto aveva letto. E Gesù svelò la sua missione e parlò a quegli abitanti di Nazaret che lo avevano sempre veduto nella bottega di falegname e nella sinagoga con gli altri compaesani. “Questa Scrittura oggi si è adempiuta in me. Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha mandato ad evangelizzare i poveri”. Si stupivano e dicevano: “Ma costui non è il figlio del falegname? E sua madre non è Maria? E non conosciamo noi i suoi parenti?”. E Gesù disse: “Non vi è profeta che si faccia onore nella sua patria”. Non fece gran che di miracoli perché non erano disposti. Non lo stimavano per quello che egli era. Un’altra volta tentarono di ucciderlo, precipitandolo in un precipizio, ma egli passò in mezzo a loro e se ne andò. “Non v’è profeta in patria sua”2. 

Consideriamo bene: la religiosa deve conservare un amore giusto e da religiosa ai suoi parenti. Anzitutto con coraggio uscire dalla casa, allontanarsi quando sente la divina chiamata e dire quello che Gesù disse a sua madre: «Non sapevate che devo occuparmi delle cose che spettano al Padre mio?»3. 

E invece..., quella figlia tarda, tarda, tarda, e Gesù chiama, chiama, chiama. Eh, c’è il papà, c’è la mamma, il nonno, la nonna e va a sapere chi ci sarà ancora d’altri! E poi quando ha finito di dare le forze alla famiglia: “Accettatemi suora”. E che cosa porterete al Signore? Non si spreme il limone prima per voi, e poi quando tutto è spremuto offrirlo al Signore! Dio vuole i vergini, vuole l’integrità delle forze, Dio vuole la giovinezza. E come si pretenderebbe [di] dare alla famiglia dai diciotto ai trenta anni e poi dare al Signore ciò che è d’avanzo? Gesù uscì coraggiosamente dalla sua famiglia. 

È necessario conservare sempre un amore giusto per i parenti. Il fine è di trovarsi tutti in cielo. Quale contributo voi dovete portare loro? La preghiera; lo stesso sacrificio nel lasciarli sarà un vantaggio per voi e per loro, specialmente quando questo sacrificio è costoso. Chissà quante grazie si perdono per la salvezza dei parenti e per la salvezza tua e specialmente per la tua santificazione!

__________

2 Cf Lc 4,16-30. 

3 Cf Lc 2,49. 
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C’è obbligo di amarli sempre, pregare per loro e dare loro notizie brevi con quella frequenza che vi dicono i superiori. Qualche parola si può dire e qualche avviso si può dare. Maria seguiva Gesù nel suo ministero: occorrerebbe che i nostri [parenti ci] seguissero così spiritualmente. Maria è una eccezione santissima. E seguiva Gesù, meditava le sue parole, tanto che mentre Gesù era il Vangelo parlato, Maria era il Vangelo vivente, così che tutti potevano vedere che quei consigli predicati da Gesù, da Maria erano vissuti. Bisognerebbe che [i nostri] avessero queste disposizioni. Raramente però avviene così. 

Quando una suora si preoccupa troppo umanamente e cerca l’ufficio, l’impiego al cugino, al nipote, non la finisce più. Ma il cuore vostro è di Dio o della famiglia? Il Signore vuole tutto il cuore. 

Gesù fu quasi duro quando quel giovane espresse il desiderio di consacrarsi a lui e disse: «Dammi qualche giorno perché è morto mio padre e possa fare la sepoltura. Gesù rispose: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti»4. I parenti devono vedere che la loro figlia è attaccata a Dio, alla vocazione, e devono dire: Quella è attaccata a Dio, è un’anima di Dio e le sue preghiere valgono. Allora hanno più fiducia e non si offendono. E vi è chi comprende bene, chi comprende poco e anche niente. Oh, su questo punto l’amore giusto, soprannaturale è una grazia da chiedere al Signore! Non [troppa] umanità nelle lettere, umanità soverchia, non parlatori lunghi! […]5. Pochi parlatori, i parlatori per voi sono le librerie in cui esercitate l’apostolato, oppure le visite che fate in propaganda alle famiglie. 

Spesso [alcuni] parenti vogliono sfruttare umanamente. Sono poche le mamme che assomigliano a Margherita, madre di don Bosco6. S. Francesco di Sales7 aveva detto ai suoi genitori che

__________

4 Cf Mt 8,21-22. 

5 Originale: Fatene fare. 

6 Margherita Occhiena, ved. Bosco (1788-1856), serva di Dio. Aiutò molto come mamma ed educatrice il figlio nella fondazione dell’opera salesiana (1859). 

7 Francesco di Sales (1567-1622) francese, vescovo di Ginevra dal 1602, Dottore della Chiesa. Con la sua mitezza e moderazione convertì la popolazione calvinista del Chiablese. Suoi capolavori: Introduzione alla vita devota o Filotea, Trattato dell’amore di Dio o Teotimo. Insieme a S. Giovanna Francesca di Chantal fondò l’Ordine femminile della Visitazione. 
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gli avevano preparato un ottimo avvenire: “No, non sono fatto per questo”. Le insistenze furono molte, perché credevano di avere un figlio che facesse onore alla loro famiglia, tanto istruito, tanto compito. Egli resistette: “No, io sono fatto per Dio”. E ne concepirono tanta stima, proprio per questa separazione, che la madre e i fratelli e il padre lo scelsero come direttore spirituale e si confessavano da lui spesso. 

Bisogna che [i parenti] concepiscano tale stima soprannaturale che quasi non osino parlare di interessi umani e dicano: Quella è di Dio, è per altre cose. Gli interessi suoi sono le anime e la gloria del Signore. Una madre, appena il figlio fu sacerdote, gli disse: “Adesso tu sai il tuo dovere, finora ho cercato di aiutarti, allevarti fino a questo punto, ora sei del Signore, non guardare a me, fa’ il tuo dovere e facendo il tuo dovere io avrò più grazie dal Signore”8. 

La suora che si occupa troppo della famiglia, priva la famiglia di molte grazie. Può anche darsi che la suora, per troppo attaccamento alla famiglia, perda l’amore a Dio, la vocazione; oppure resti nella Congregazione, ma col cuore diviso e Gesù lo vuole intiero. Castità non vuol dire che sono solo proibiti i peccati aperti. 

[…]9 Questo punto in certi luoghi è capito insufficientemente. “E aiutami, e fammi questa raccomandazione, e cerca quell’ufficio e quel posto”. “No, altrimenti ti darei danno”. Non dimenticare mai i parenti defunti nelle preghiere e nei sacrifici della giornata. In sostanza, amare i nostri parenti di un amore giusto. Ho detto: Chiedere questa grazia a Gesù per intercessione di Maria. 

Sì, la santissima Vergine quando conobbe la missione del Figlio si comportò santissimamente con lui ed egli si comportò santissimamente con sua Madre.

__________

8 Allusione alle parole che la mamma di Don Alberione, Teresa Allocco (1850- 1923), rivolse al figlio nel giorno della sua ordinazione sacerdotale, il 29 giugno 1907. Il Primo Maestro fu sempre molto riservato nel riferire notizie personali. Questi pochi cenni vennero da lui riferiti, verso il 1922, alla signora Maria Cravero Bonfante, direttrice didattica del circondario Alba-Cherasco. Da lei vennero più volte riferiti a voce ai Paolini e Paoline che andavano volentieri a farle visita a Cherasco. Ne parlava pure più concisamente, il fratello minore del Fondatore, Tommaso. 

9 Originale: La mentalità su. 
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4. VALORE DEI VOTI TEMPORANEI*

Dire qualche cosa come fare il noviziato adesso è inutile, ormai siamo alla fine. Invece bisogna dire quello che è da fare dopo il noviziato. Sarebbe valida la professione se una dicesse così: Io faccio i voti per un anno, poi si vedrà? Occorre pensare cosa significa, cosa è quel “si vedrà”. Passare un anno in Casa perché in famiglia non si troverebbe bene: no, ma negli altri casi è valida. Considerare cosa significa fare i voti temporanei e vedere le conseguenze. Perché la Chiesa non fa fare subito i voti perpetui e perché le Costituzioni dicono [di fare i voti temporanei] 1? 

Perché la Chiesa dispone di fatto così? Perché dopo si abbia facilità di uscire? [No, ma] perché ogni anno si rinnovi il proposito di migliorare e prepararsi a fare i voti sempre meglio, con una dedizione al Signore sempre più perfetta. Quindi prepararsi alla dedizione, alla consacrazione perfetta o perpetua, stabile: una consacrazione che voglia dire principio di una vita nuova, di un fervore nuovo, perché si deve poi crescere anno per anno. Quindi la Chiesa concede che si facciano [i voti] temporanei per accondiscendere alla nostra infermità, cioè affinché la suora si senta libera e possa uscire o che l’Istituto possa dimetterla passato l’anno. Questo tempo però deve essere consacrato proprio ad una maggior perfezione, ad una sempre migliore preparazione a rinnovare i voti, finché saranno fatti i voti perpetui. 

La Chiesa si adatta alla nostra infermità, ma bisogna ricordarsi anche che l’essere temporanei deve destare il fervore, l’impegno e deve tenere tutti in fervore sempre. Facciamo questo esempio: vi sono delle suore che hanno le Costituzioni così

__________

* Conferenza, in dattiloscritto, fogli 3 (22x28), il primo è stampato in bianca e volta. È stata tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.2.1951. L’originale riporta: Conferenza del Primo Maestro alle novizie - 11.2.1951. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto, a mano, come titolo “Voti temporanei e formazione religiosa”.

1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, art. 75. 
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[formulate]: Per tutta la vita ogni anno scadono i voti. I voti quindi sono sempre annuali e queste suore dimostrano fervore e sono perseveranti e l’Istituto è quanto mai fiorente. Ogni anno viene un giorno in cui la suora è libera di uscire e l’Istituto è libero di dimetterla. Questo la rende sempre attenta in due maniere: primo perché deve pensare: Io posso perdere le grazie e posso raffreddarmi e allora sto attenta. È uno svegliarino per restare svegli, altrimenti la vita incomincia a prendere quel tran tran e si vive male e ci si sveglia più tardi [dicendo]: I miei anni mi hanno reso poco, mi hanno fruttato poco. 

La Chiesa è prudente, si adatta alle nostre infermità, ma soprattutto mira a tenerci svegli e a [farci] progredire sempre. D’altra parte l’Istituto vigila se una suora fa bene il suo apostolato, altrimenti viene dimessa. Ogni suora fredda, indifferente, viene messa fuori e [così] l’Istituto rimane fervoroso. Disse uno scrittore: La Chiesa ogni tanto purifica il suo orto, butta le erbe cattive. 

L’Istituto ogni anno esamina se la suora corrisponde veramente: ecco lo scopo della professione temporanea almeno in cinque anni. Se in questi cinque anni una si rinnova nello spirito, nel fervore, questa professione temporanea garantisce che la suora ha preso un passo buono, un andamento normale che dimostra fervore. La suora non dovrebbe essere buona quando fa i primi voti come quando fa i voti perpetui. Dopo cinque anni deve essere più buona, migliorata. Il noviziato è un principio, ma poi la vita [deve essere] sempre più fervorosa e più attiva. 

Dopo questo, un’altra domanda: è peccato ammettere il dubbio o lasciare entrare il dubbio sulla vocazione? Può essere peccato, non lo è sempre, ma può esserlo. Può essere peccato quando è tentazione; ma ascoltare la tentazione è peccato? Sì. Può darsi che la professa temporanea non possa più sopportare i pesi della vita comune: [è] nervosissima, [ha] disaffezione totale nell’apostolato, [è] diventata insopportabile nella vita comune, è incline talmente alle amicizie particolari che dice di essere portata a un altro genere di vita. […]2. [Sono] queste

__________

2 Originale: Fatto di quella persona che ha rovinato due vocazioni. Parlando di questo fatto e di… 
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circostanze in cui potrebbe trovarsi una suora, circostanze esterne e circostanze di spirito. La Maestra delle novizie [perché] è depositaria delle vostre confidenze deve tornare a seguirvi, ricevere le vostre confidenze almeno fino ai voti perpetui. Non che dobbiate scrivere tutti i momenti lettere, avere sempre bisogno di consolazioni e di conforti, questo indicherebbe una certa debolezza, [perché] la suora non è ancora appoggiata a Dio che è la forza nostra ed ha ancora bisogno di queste caramelle umane. Quando saremo in punto di morte avremo ancora bisogno [di] un certo sostegno sempre, ma quanto più vi abituate ad appoggiarvi al braccio di Gesù e accompagnarvi con lui, senza tante confidenze e appoggi umani o nella confessione o nei libri o nelle sorelle in cui si ha confidenza, tanto più vi fortificherete. 

Se vi trovate in apostolati nuovi, in circostanze nuove e d’altra parte avete bisogno di rendere conto alla Casa generalizia del lavoro che fate, delle difficoltà che incontrate, tanto più riguardo allo spirito, appoggiatevi al braccio di Gesù. Gesù Ostia sarà la vostra forza, il vostro sostegno, la vostra consolazione, non solamente nei giorni lieti, ma anche nei giorni tristi e pesanti. Quindi, a prima vista, quando si presentano queste specie di tentazioni riguardo alla vocazione, occorre scacciarle e risvegliarsi. […]3. C’è pericolo che qualcuna perda la vocazione, cominci a guardare al di là dei muri e a lasciare entrare certi sentimenti e pensieri che distruggono l’opera di Dio. Fatti i voti incominciano le tentazioni sulla perseveranza, comincia questa difficoltà, e voi acquistate molti più meriti. Bisognerà anche accusarsi di queste tentazioni? Quando sono tentazioni sì, si fa bene a confessarsi se si ascoltano, perché sono le tentazioni che distruggono i disegni di Dio, ci fanno perdere quella che è la cosa più bella che il Signore ci ha dato: la vocazione. Bisogna accusarsene, perché questa è debolezza e può essere anche peccato. La vocazione si distrugge quasi senza accorgersene, quindi vigilanza sul cuore. Anche la semplice curiosità, anche qualche relazione un po’ spinta con le sorelle potrebbero essere causa di disgregamento della vocazione. Perciò non solo fare i voti,

__________

3 Originale: Come faccio? Mi metto in pericolo. 
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ma chiedere in questo tempo la grazia della perseveranza, di non ammettere mai tentazioni contro la vocazione. Combatterle come una insidia del demonio. «Per arma justitiae»4, dice S. Paolo, quelle che vengono da dentro e quelle che vengono da fuori. 

Siccome avete fatto bene il noviziato, non solo si concluda con una professione santa, meritoria, pia, ma anche armarvi contro il pericolo. I pericoli ci sono sempre, il diavolo è fine e viene il caso in cui ci entrano anche gli uomini, cioè le persone di questo mondo. […]5. 

Domandare per tutte la luce, la grazia, la misericordia, affinché tutte possano camminare per la via retta, verso l’eternità; camminiamo tutte verso il giudizio. […]6. 

Custodite la vocazione che il diavolo vi invidia, e il diavolo si oppone ostinatamente perché una figlia si consacri al Signore, [perciò] vigilate.

__________

4 Cf Rm 6,13: «[Offrite le vostre membra] come strumenti di giustizia [per Dio]». 

5 Originale: E qualche volta può avvenire che il Signore ci metta quasi sempre la sua mano. Quando si insidia un’anima consacrata a Dio, il Signore ci mette sempre la sua mano, visibilmente. Altre volte si contenterà il Signore di aspettarci al giudizio. 

6 Originale: E bisogna che... 
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5. VIVERE LA VOCAZIONE ALLA LUCE

DELL’ETERNITÀ*

I “vecchi” bisogna che siano molto lieti, perché sono più vicini al paradiso. Voi, poi, dovete essere liete anche per mostrare alle giovani la gioia della vostra vocazione, in modo da dimostrare, anche senza dirlo, che la vita religiosa è vita in cui si gode una gran pace, una gran gioia. 

Dare esempio di letizia: alle volte questo è difficile, è una penitenza sapere dissimulare le pene di spirito, le tentazioni, le pene quotidiane, ma ad una certa età bisogna saper superare tutto questo. Mostrare che siete contente della vostra vocazione religiosa, della vostra vita. S. Paolo dice che bisogna farsi santi e utilizzare per questo tutti i tempi, tutti gli uffici, la stima o il disprezzo, la salute o la malattia1. Prendere tutto in bene, perché tutto può esserci occasione di merito, anche le tentazioni, utilizzare tutti i momenti, tutte le circostanze, tutte le relazioni, tutti gli uffici: ricavare merito da tutto. 

Utilizzare tutti i momenti per l’eternità, qui sta la sapienza; utilizzare tutto, specialmente le pene, i piccoli disgusti, le relazioni non gradite e quelle gradite, tutto, non solo i momenti belli, quello che ci va a genio, i momenti di fervore, anche gli altri, tutto. 

La suora si mostri migliore dei semplici cristiani, altrimenti la vita religiosa sarà meno stimata anche dalle aspiranti. In ogni cosa diportarsi con molta pazienza, nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angustie, come dice S. Paolo2. Noi invece, quando abbiamo qualche tribolazione quante parole facciamo, quante lamentele! Eppure noi non siamo mai state nelle battiture, nelle prigionie, ecc.

__________

* Conferenza, su foglio stampato (11,5x17,5), in bianca e volta, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.2.1951. Il titolo dell’originale stampato è: Conferenza del Primo Maestro. Vi è pure un dattiloscritto di recente battitura dal titolo: Dovere del buon esempio, con data: 11.2.1951.

1 Cf Fil 4,11-13.

2 Cf 2Cor 6,4. 
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Digiunare in qualche cosa, esercitarci cioè nella mortificazione della lingua, dell’ambizione, dell’orgoglio, della pigrizia, ecc., specialmente ora che siamo in Quaresima. 

Stiamo attente ad accrescere i meriti: questo è il guadagno che possiamo ricavare nella nostra vita. Tutto ciò che capita, tutte le circostanze in cui ci troviamo per sé valgono zero, ma tutto può essere valorizzato, utilizzato per farci dei meriti per la vita eterna. Solo così saremo contente in punto di morte. Non siamo ancora abbastanza sapienti: perdiamo ancora tanti meriti e difficilmente ci pentiamo di questi peccati di omissione. Fare di essi l’esame di coscienza, specie alla sera vedere se nella giornata abbiamo guadagnato tutti i meriti che potevamo guadagnare. E diciamo al Signore di accettarli tutti e di metterli nella “guardaroba” del paradiso. 
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6. PIETÀ E APOSTOLATO*

Negli Esercizi spirituali dobbiamo sempre provvedere al conseguimento dei due fini della vita religiosa paolina, cioè primo: la santificazione nostra, quindi propositi sopra la nostra santificazione; secondo: la diffusione della dottrina di Gesù Cristo per mezzo dell’apostolato, quindi propositi che riguardano l’apostolato, la vita quotidiana che si esplica nelle opere proprie della Congregazione. In generale, negli Esercizi si insiste di più sopra la santificazione individuale che sulle opere di apostolato, però bisogna dire che queste sono connesse con le opere della nostra santificazione e non si possono disgiungere. Non vi sarà mai una Paolina santa che non ami l’apostolato, che non lo faccia con zelo e con slancio, che non compia le pratiche di pietà con fervore ed umiltà. 

Le Paoline saranno sante se faranno le due cose assieme, cioè le opere di pietà fervorosamente e le opere di apostolato fervorosamente. Unendo i due fini e le due serie di doveri, si può raggiungere la santità. 

Sono necessarie le pratiche di pietà e le opere di apostolato per la vostra santificazione? Come fare perché una cosa aiuti l’altra e perché un dovere, per esempio l’apostolato, non abbia a danneggiare il fervore spirituale? 

Per rispondere, tener presente: le opere di apostolato non sono pratiche di pietà, ma si possono chiamare opere di pietà.

__________

* Predica, tenuta dal Primo Maestro a [Roma], il 10.3.1951, stampata in sedicesimo (pp.10-16), con il titolo: Pietà e apostolato, insieme ad altre meditazioni del 1951: “Le giornate del vangelo”, “Meditazione”, “La nostra consacrazione a Maria”, “Tempo di Pentecoste”. Questa predica è stata rielaborata, e nel 1967 ristampata in un ottavo con lo stesso titolo. Esiste anche un dattiloscritto, in carta vergata, fogli 5 (21x29,5) che risale al medesimo tempo. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo “Pietà e apostolato”. Si considera come originale lo stampato del 1951, non essendoci varianti di rilievo rispetto al dattiloscritto. Dalle prime parole della meditazione: «Negli Esercizi spirituali…» si deduce che si tratta di una meditazione tenuta durante un corso di Esercizi spirituali, dei quali non si è rinvenuta alcuna traccia nelle fonti di cronaca del tempo, eccetto la testimonianza di una Figlia di San Paolo che partecipò come novizia a questo corso di Esercizi. 
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Perché, che cosa è la pietà? È l’amore di Dio. Cos’è la divozione? Fare la volontà di Dio. 

Allora sotto questo nome vi entra tutto: la Messa e la libreria, la Comunione e il cinema, ecc. 

Perciò, tanto l’apostolato che l’esame di coscienza e la meditazione, sono opere di pietà e di devozione; così pure la propaganda e la Comunione, benché opere essenzialmente diverse; ma anche l’esame di coscienza è diverso dal cantare i Vespri, eppure sono sempre opere di pietà e di devozione. Vedremo che condizione deve avere l’apostolato perché sia sempre opera di pietà e di devozione. Intanto fissiamoci il principio: è opera di pietà e di devozione tutto quello che è contenuto nelle Costituzioni. Nelle Costituzioni vi è il capitolo della pietà e il capitolo dell’apostolato che è anche un po’ lungo perché riguarda redazione, tecnica, diffusione. 

Nessuna faccia obiezioni o scuse: “Ma io sono distratta perché faccio l’apostolato”. Oppure: “Facendo l’apostolato mi distraggo”. Vedete, se pensate a casa, al mondo, a un romanzo, se vedete troppi cinema oltre a quelli che è permesso vedere, sarete distratte, ma se fate l’apostolato che è prescritto non vi distraete. 

Distrarsi vuol dire fantasticare, cioè non pensare a quello che appartiene al servizio di Dio, permettere che la mente, le azioni, l’attività vadano a quello che non è il servizio di Dio. Distrarsi vuol dire andare fuori strada. Ma facendo l’apostolato si va fuori strada? No. Rimanga bene impresso che cosa significa distrarsi. Distrarsi è pensare a ciò che non interessa, per esempio a qualche consorella, al comportamento delle superiore. Così pure la superiora si distrarrebbe se pensasse a fare tutto l’apostolato e non pensasse a mandare la tal figlia al lavoro; allora si distrarrebbe perché andrebbe fuori della sua strada che è fare l’ufficio della superiora. Chi pensa a fare bene il suo ufficio e a compiere bene la volontà di Dio non è fuori strada. 

Ma mi viene in mente durante la preghiera quello che mi hanno detto in quella famiglia, quello che mi ha detto la tale persona... Mi viene in mente che cosa contiene quel libro e come presentarlo. Sono distrazioni o non sono distrazioni queste? No! Questo vuol dire che siete raccolte nel vostro apostolato per compiere la volontà di Dio. 
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Intanto dovrei dire tante volte: “Gesù, vi amo” e invece mi viene in mente la vetrina. Non che dobbiate combinare durante la preghiera come deve essere quel piano e i libri che si devono mettere, ma dovete avere in mente la vetrina per domandare la grazia al Signore di prepararla bene. 

La mente delle Figlie di San Paolo è una vetrina: conosce i libri, i periodici, conosce che cos’è una biblioteca e il modo di organizzarla; conosce le feste del Vangelo e le sa raccomandare. 

La seconda vetrina è la Figlia stessa che si presenta con garbo, con bontà, in maniera che possa venire accolta anche per l’umiltà e la dignità con cui si comporta. Il Papa Pio X si faceva amare per la maniera con cui si sapeva presentare: umilissimo e nello stesso tempo dignitoso. 

Quindi se vi viene in mente la vetrina non è una distrazione. Domandate al Signore la grazia di fare tre vetrine: una in testa, una nel comportamento e una nella libreria. Tanto più che se siete una bella vetrina nel comportamento attirerete vocazioni. Perché quando vedono una suora zelante, umile, le giovani restano ammirate e talvolta sono prese di ammirazione anche per l’Istituto e quindi con maggior probabilità aspirano alla vita dell’Istituto che ha educato tali persone. 

Se vi venisse in mente quanto sale ci vuole per fare la minestra, chiedete al Signore di preparare alle sorelle un cibo sano che possa far [loro] bene e sostenerle nell’apostolato. 

La pietà deve essere ordinata a compiere la volontà di Dio. In sostanza perché si fanno le pratiche di pietà? Perché si prega, si va a Messa, si fa la Comunione? Per mantenerci nel servizio di Dio, come quando si nutre il corpo per mantenerci nel servizio di Dio. 

Altra considerazione: il vostro apostolato è faticoso. Dà molte consolazioni, lo si fa volentieri, ma è faticoso. Ecco una bella penitenza che avete da fare: l’apostolato. 

Volete farvi molti meriti? Fate bene l’apostolato. Volete rendervi utili alle anime? Fate bene l’apostolato. 

Quando fate la Comunione, fatela per mantenervi nel servizio di Dio. Sia questa la mira, il desiderio, lo spirito, il fine e allora verrà naturale che nella Comunione, nella Visita si chieda la grazia di fare l’apostolato secondo il volere di Dio. 
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È vero, vi sono altre penitenze; la vita di comunità è sempre una vita che comporta penitenza. Tuttavia la penitenza propria, assegnata alle Paoline, penitenza che non è comune con quelle delle altre istituzioni, è l’apostolato. L’apostolato è la vostra penitenza caratteristica. Quindi, essere attente ad andare agli uffici e all’apostolato in orario; nell’apostolato impiegare la mente e dedicare le energie fisiche; nell’apostolato progredire sempre. Allora noi facciamo una vera penitenza. E può essere che Iddio conceda l’onore di morire per l’apostolato. Tanti sacerdoti muoiono per l’esercizio [apostolico] negli ospedali; le Paoline si consumino per l’esercizio dell’apostolato. 

Beata colei che avrà consumato tutte le forze per il Signore e per le anime! Ne avrà duplice merito. 

[Può essere utile sottolineare questi punti:] 

1) Perché l’apostolato sia opera di pietà e di devozione, oltre che di carità e di amore verso il prossimo, si deve fare bene, cioè deve essere soprannaturale nei suoi principi. Innanzi tutto, vi sia un grande amore per Dio e per le anime, vi sia l’innocenza e la santità nel cuore. Perché si ama Iddio si vuole che venga il suo regno, che si faccia la sua volontà e sia santificato il suo nome: per questo motivo si diffonde la dottrina di Gesù Cristo. Chi è Gesù Cristo? È il Figlio di Dio, verità per essenza che si è fatto uomo per predicare la verità alle anime. 

Voi diventate maestre della verità cristiana portando il Vangelo e il catechismo, compite la missione di Gesù Cristo, del Figliuolo di Dio incarnato. Oh, se vogliamo vivere in Cristo, viviamo la sua aspirazione: far conoscere il Padre, poter dire alla fine ciò che ha detto Gesù Cristo prima dell’agonia nell’orto del Getsemani: «Io, Padre, ho manifestato il tuo nome agli uomini»1. E morirete contente che le macchine abbiano girato, che i piedi abbiano camminato, che la salute si sia consumata per l’apostolato. Quando ci consumiamo per Gesù Cristo, che cosa c’è da temere? Chi fa bene l’apostolato per amore di Gesù

__________

1 Cf Gv 17,6. 
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Cristo e per amore alle anime ha veramente compiuto i doveri essenziali, fondamentali. 

Il primo comandamento è l’amor di Dio, il secondo l’amore del prossimo. Chi ha compiuto bene questi doveri che cosa deve temere? Deve confidare d’avere una morte serena. Ma l’apostolato deve nascere dal vero amor di Dio e dal vero amore alle anime. Se un’anima trascurata lascia la pietà, è un po’ fredda, esteriore, l’apostolato non nasce da Dio e potrebbe diventare occasione di peccato. Perciò l’apostolato dovrà essere sempre preceduto dalle opere di pietà ben fatte: Comunione, Messa, Visita, rosario, ecc. Se una figliuola fosse intenta soltanto all’apostolato e non facesse precedere la pietà, farebbe delle opere vuote. All’esterno forse bei risultati, ma innanzi a Dio quale merito, quali benedizioni per le sue opere? Precedano quindi sempre le opere di pietà. 

2) Perché l’apostolato sia veramente un’opera di divozione e di amore di Dio, sia fatto convenientemente, cioè con retta intenzione. Cerchiamo il Signore!

L’intenzione sia retta, soprannaturale: cerchiamo di fare amare Dio e non far amare noi, cerchiamo di attirare le anime a Dio e non a noi. Sopra questo punto il tempo degli Esercizi è propizio per esaminarci, perché gli Esercizi ci offrono l’occasione di esaminare il nostro cuore e venire a scoprire le intenzioni che ci guidano. Alle volte le opere esterne sono buone, ma il diavolo si porta via la maggior parte dei meriti: un po’ di vanità, un po’ di tendenza a portare a casa un risultato soddisfacente... Vedere se noi miriamo a Dio. Certo il nostro apostolato è di una natura particolare. Ecco due esempi: il parroco predica e gli si dà una offerta per vivere e questo è necessario perché deve vivere. 

Voi dovete vivere del vostro apostolato, ciò non per una concessione della Chiesa, è la natura che richiede così. Facciamo un altro esempio: supponiamo che un istituto di religiosi faccia vita contemplativa e fabbrichi il cioccolato oppure eseguisca dei pizzi o lavori simili. Qui ciò che si fa2 è disgiunto

__________

2 Originale: L’apostolato. 
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dalle opere di pietà, quindi la pietà non produce l’apostolato. Invece il vostro apostolato deve nascere dalla pietà e deve essere fatto in modo tale che l’apostolato stesso dia il nutrimento. Che non facciamo fine ciò che è mezzo, perciò retta intenzione. E se l’Istituto ha maggior vantaggio, esserne contenti, così può far crescere le sue opere. 

3) Dopo l’apostolato, ringraziare il Signore, offrirlo a lui e dire così: Perdonate il male che ho commesso e se qualche bene ho compiuto, accettatelo3, perché sbagliamo sempre tutti e alle volte sbagliamo di più quando ci crediamo di fare meglio. Quindi prima: Perdonate il male compiuto, poi: se qualche bene ho compiuto, accettatelo. Non narrarlo, non vantarsene, ma dall’apostolato ricavarne frutto. Domandarsi dopo l’apostolato: Ho conosciuto meglio questa popolazione? [Ho appreso] il modo di fare l’apostolato? Come si presenta e si raccomanda la giornata del Vangelo? Come si fa la propaganda collettiva da casa, come si curano i cooperatori?

4) Apostolato progressivo. Progredire: poiché il vostro apostolato è difficile e richiede molta intelligenza, non si creda di farlo già bene, ma domandare al Signore ogni giorno di intenderlo meglio, di scrivere meglio, di capire i bisogni delle anime, di presentare il libro che fa per esse, di dire la parola adatta che lascia nel cuore un’impressione salutare. Domandare la grazia di saper organizzare sempre le cose nel modo migliore: questo è fervore, progresso. Ecco, abbiamo da progredire!

Non basta che l’anima dica: Adesso, dopo la Comunione, mi sento più fervorosa, [ci vuole] fervore anche nell’apostolato; adesso ho capito il modo di fare la Visita e mi pare di farla più sapientemente, anche nell’apostolato ci vuole più sapienza. 

Sono benedetti i passi e gli sforzi che fate per l’apostolato, e alla fine avrete una corona di meriti. Ma la corona è duplice, aspirare a tutte e due: una per la santità individuale e una per l’apostolato esercitato.

__________

3 Espressioni del Vi adoro, preghiera quotidiana serale del cristiano. 
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7. L’APOSTOLA*

Abbiamo considerato ieri sera che l’apostolato deve nascere dalla pietà. L’apostolato è un frutto, e il frutto viene dalla pianta; se la pianta è sana, il frutto sarà abbondante, ma se la pianta è malata il frutto o mancherà o sarà scarso. L’apostolo è un frutto che è destinato a portare altri frutti, come il grano che si semina ed è destinato a moltiplicarsi e a dare, dice il Vangelo, il trenta, il sessanta, il cento per uno1. 

Per portare il paragone del libro L’anima di ogni apostolato2, l’anima dell’apostolo è piena, è una vasca che versa quello che [è] di troppo sulle anime. Perciò, ecco che non si può concepire vera pietà nella paolina senza che ci sia la vera apostola, e non ci può essere vera apostola senza un’anima veramente pia. Non basta dire: È un’anima pia, oppure: È una suora molto zelante, occorre congiungere tutte e due le cose: essere pia e apostola. 

Vediamo di penetrare un po’ meglio questa verità. 

Le Figlie di San Paolo devono avere tra di loro un certo numero di studenti, le quali comprendano bene il senso della dottrina della Chiesa, ma in una certa misura tutte devono comprendere i fondamenti della religione cattolica, quindi il libro che chiamiamo teologia fondamentale: il trattato De Ecclesia, De Romano Pontifice, De Deo Creante, De Verbo Incarnato, De Spiritu Sancto; il trattato De gratia e quello dei Sacramenti e successivamente quello che si riferisce alla teologia morale: gli atti umani, la coscienza, le leggi, i principi morali, i comandamenti, il modo di amministrare e ricevere i sacramenti e i grandi mezzi di santificazione che abbiamo. Tutto questo che cos’è? È il catechismo allargato, ragionato.

__________

* Meditazione, stampata in sedicesimo (pp. 9-14), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.3.1951. È preceduta da un’altra meditazione dal titolo “Predica”. Dal contenuto sembra successiva e parte di un corso di Esercizi. Si ritiene come originale lo stampato dal titolo “Meditazione”.

1 Cf Mt 13,8. 

2 Cf Chautard Jean B. (1858-1935). Abate della Trappa di Sept-Fonds (Francia), autore di L’anima di ogni apostolato e di altri libri di spiritualità. 
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Nello studio del catechismo si possono avere tre gradi tra di voi: 1) chi studia il catechismo e sente le spiegazioni che sono rivolte ordinariamente a tutti; 2) chi fa proprie le spiegazioni di libri più larghi, più vasti e, per farvi un esempio, i volumi di Via, Verità e Vita3; 3) chi fa il corso di filosofia e di teologia per allargare un poco le nozioni del catechismo e possederlo nella forma scolastica. 

È sempre la stessa cosa però: dogma, morale e culto. Quindi alla morale aggiungere il culto che in gran parte riguarda i sacramenti e comprende anche ciò che è contenuto nel Rituale e nel Messale. 

Quando si dice: occorre versare quello che si ha di eccesso, non si intende soltanto di versare la grazia, bisogna versare la dottrina. Siete per diffondere la dottrina la quale è dogma, morale e liturgia. È necessario che le Figlie di San Paolo progrediscano in questa conoscenza della dottrina dogmatica, ossia nella conoscenza delle verità che insegna la Chiesa, dei principi di morale cristiana applicati agli individui e alla società e nella conoscenza dei mezzi di grazia che sono contenuti nella liturgia. Progredire quanto è possibile in questa cognizione e poi farne parte agli altri, perché la vera opera dell’apostolo è questa: comunicare quello che si ha, dare ciò che si possiede. 

Tu che hai la ricchezza della fede, dice la Scrittura, fanne parte a quelli che sono poveri, e povertà vuol dire ignoranza4. Se si ha il cuore pieno, la mente convinta e nell’anima un grande amore alla dottrina della Chiesa, si sente il bisogno di comunicarla. È una vita che si comunica a una vita. La madre comunica la vita naturale e l’apostola comunica la vita soprannaturale. Questo è l’apostolato di Maria, ha comunicato la vita umana al Verbo di Dio: per questo è nato bambino nel presepio. 

Perciò l’istruzione religiosa, il catechismo alla domenica, le meditazioni, le letture spirituali, la lettura di libri sulla Madonna, su S. Paolo, sul Maestro Divino, tutto questo mira a

__________

3 Cf Costa D., Via, Verità e Vita. Spiegazione letterale del catechismo, 3 voll., Alba, PSSP, 1° e 2° volume 1933, 3° volume 1935. 

4 Cf Rm 10,14-15. 
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santificare voi, perché più conoscerete e vi sforzerete di conoscere, ciascuna secondo la misura datale da Dio, senza pretendere di curiosare oltre il limite giusto, più santificherete la vostra anima. Questo sforzo di conoscere Dio è il primo fine, poi verrà da sé il servirlo e amarlo. Meditare ciò che avete imparato a memoria, questo sforzo è tutta pietà. La pietà in primo luogo sta qui: conoscere Dio. Quando la pietà è profonda nell’anima e si sente il bisogno di comunicarla, si diventa zelanti e apostole. Voi siete tutte grandi e a voi è dato di conoscere sempre [meglio] lo spirito dell’istituzione delle Figlie di San Paolo. Sforzatevi di conoscerlo sempre meglio. Non andatevi a perdere in visioni, state alla dottrina della Chiesa: dogma, morale e culto. La vera rivelazione è quella che il Figlio di Dio ha insegnato agli uomini. La mania delle visioni è una malattia. Per questo però bisogna pregare, altrimenti non la si intende rettamente. 

In secondo luogo: l’apostolo chi è? Un’anima pia che ha zelo. Cos’è lo zelo? Il desiderio dell’onore di Dio, l’osservanza dei comandamenti e della dottrina cristiana. Chi è l’apostolo? Oltre che un’anima istruita è un’anima che lavora per farsi santa, escludendo il peccato e cercando di tendere alla santità non solo nell’osservanza dei comandamenti, ma nell’osservanza dei consigli evangelici. Vuole avere una vita santa, senza peccato e nell’osservanza esatta dei comandamenti e dei consigli. E allora vuole che tutti nel mondo siano pure così, perciò zela la diffusione della dottrina cristiana per indurre gli uomini a schivare il peccato e osservare i comandamenti di Dio e della Chiesa. Vorrebbe che il peccato fosse sterminato nel mondo. 

S. Giovanni Battista quando vide Gesù disse: «Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo»5. Che vedendo voi dicano: Ecco una Figlia di San Paolo, buona, innocente, umile, tutta del Signore, che vuole togliere il peccato dal mondo, e vuole che si osservino i comandamenti, che si ritorni alla giustizia e all’amore. 

Perciò l’apostolato deve essere preceduto da una santità di vita, altrimenti cosa volete versare agli altri se il cuore è vuoto?

__________

5 Cf Gv 1,29. 
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Se una suora va di qua e di là e si vuota, può perdere lo spirito e la vocazione. Ma quante Paoline nelle librerie e nella propaganda con il loro esempio fanno un apostolato ancora migliore del cinema, della stampa e della radio! Quelli di cuore retto, ammirano, prendono l’esempio e pensano che bisogna ricordarsi che c’è un Dio a cui dobbiamo sottometterci e che quella suora è una persona che pensa solo all’eternità. 

Che cosa significa essere pie e apostole? Vuol dire questo: avere il cuore pieno di grazia, essere anime che stanno continuamente in unione con Gesù. Questa unione si stabilisce in due maniere: confessandosi e ricevendo Gesù con lo spirito di Maria. Quindi confessioni e comunioni ben fatte. Non confessioni che siano chiacchierate più o meno spirituali, ma confessioni piene di umiltà, di pentimento e di desiderio di santificarsi, comunioni piene di semplicità e fiducia nella bontà e nella misericordia di Dio. È un’anima pia e apostola l’anima che ama la preghiera, fa la meditazione bene, dice le preghiere bene, fa l’esame di coscienza bene e sente che questa unione con Dio annunzia e prelude l’unione eterna. Ci sono certe anime che stabiliscono la loro unione con Dio in modo tale che non si smuovono, né per un ufficio elevato né per il più umile. Potete sgridarle e incoraggiarle non si smuovono, sono stabilite in Dio. Quando invece occorrono mesi e mesi per mettere in tranquillità chi ha ricevuto una umiliazione [è] segno che c’è poca pietà. 

S. Francesco di Sales diceva: “Dopo tutta questa lotta sento che la mia anima è definitivamente stabilita in Dio ed io sono ugualmente contento di tutto, pur di servire Dio”. 

Quando l’anima è arrivata qui, ha un grande desiderio che tutti ricevano i sacramenti, che tutti preghino, che tutti i bambini conservino l’innocenza, che la gioventù cresca morigerata e le famiglie siano ben costituite, che nella società dominino i principi del Vangelo, che nel mondo si viva in società come l’ha ideata Gesù Cristo, e prega per tutti e diffonde la conoscenza della liturgia. Mira a questo la Collana missionaria a cui vi siete dedicate con generosità; e avrete certamente le benedizioni di Dio perché dopo il catechismo, questa è la prima opera che la Congregazione deve dare, e porterà grandi frutti nel 
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mondo. Come opera adatta alla categoria dei colti è la Rerum Novarum6 del Papa Leone XIII. 

Con la Chiesa dobbiamo dare la grazia alle anime, la pietà, lo spirito di orazione. S. Alfonso7 nella introduzione del libro Il gran mezzo della preghiera esce in questa esclamazione: “Vorrei darne a tutti una copia per dire a tutti: Se pregate vi salvate”8. 

Dunque la suora apostola deve avere tre cose: 

1) È piena della dottrina di Gesù Cristo e l’ama tanto che la vorrebbe diffondere a tutti.

2) È tanto impegnata a santificarsi che vorrebbe che tutti servissero Dio bene, e cioè che si evitasse il peccato e che si osservassero i comandamenti di Dio e quelli della Chiesa.

3) È un’anima che ama la pietà e questo le fa desiderare che tutti preghino, perché solo pregando si salvano.

Quindi l’apostolo è un’anima piena di fede, un’anima che vuole santificare, che ama la preghiera e versa su gli altri la dottrina, la morale, la liturgia. Per questo, il secondo fine del vostro Istituto è diffondere la dottrina: dogma, morale, liturgia, ma diffondere quello che avete in sovrabbondanza. 

Portare il libro che insegna la santità e non essere santi è un controsenso.

__________

6 Cf Leone XIII, Lettera enciclica Rerum Novarum sulla condizione degli operai, 15 maggio 1891, ASS 23 (1890-91), pp. 641-670. 

7 Alfonso M. de’ Liguori (1696-1787), napoletano, avvocato, sacerdote, vescovo, fondatore della Congregazione del SS. Redentore (1732). Attese con zelo alle missioni tra il popolo. Scrisse il Trattato di teologia morale e molti libri di ascetica: Del gran mezzo della preghiera, Pratica di amare Gesù Cristo, Le glorie di Maria, ecc. È Dottore della Chiesa. 

8 Cf Alfonso M. de’ Liguori, Del gran mezzo della preghiera, Pia Società San Paolo, Alba 1937, Introduzione p. 9. 
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8. APOSTOLATO E DEVOZIONI PAOLINE*

Abbiamo considerato ieri sera come l’apostolato sia il mezzo con cui noi diamo agli altri ciò che possediamo: la vita soprannaturale. Per questo spendiamo le forze che il Signore ci ha elargito con i doni naturali e soprannaturali. 

Poi questa mattina abbiamo visto come l’apostolato consiste nel versare sulle anime, nel comunicare alle anime la fede, il desiderio di vita cristiana e i doni di grazia che possediamo. Viene di conseguenza che dobbiamo istruirci ed avere una fede molto viva; che dobbiamo essere sante per essere esempio e, nello stesso tempo, incoraggiare i cristiani e i non cristiani a fare una vita conforme al Vangelo; che dobbiamo possedere una unione intima con Gesù per poter comunicare la grazia agli altri. Si dà quello che si ha, senza far chiasso; è la grancassa che fa rumore: se non abbiamo la grazia nel cuore non faremo altro che suono e rumore. 

Ora, oltre quello che già ho detto riguardo allo studio delle cose sacre, alla vita perfetta, all’unione con Dio, vediamo un mezzo efficacissimo: la divozione sempre più sentita, più profonda a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo Apostolo. 

Non è a caso che nelle Costituzioni gli articoli che riguardano la divozione a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo sono così insistenti. Perché non abbiamo messo la divozione a S. Brigida1, o a un altro santo, supponiamo S. Lui-

__________

* Predica, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’11.3.1951, stampata in sedicesimo (pp. 1-7), dove è seguita da un’altra meditazione dal titolo “Meditazione” che dal contenuto sembra essere precedente a questa. Dal contesto pare che si tratti di una predica di un corso di Esercizi. Esiste anche un dattiloscritto del medesimo tempo, carta vergata, copia, fogli 5 (21x29,5). Non essendoci varianti di rilievo, si considera originale lo stampato.

1 Brigida (1303-1373) svedese, principessa, sposa e madre. Rimasta vedova, si consacrò alla vita ascetica e al servizio della Chiesa e fondò l’Ordine del SS. Salvatore. Fu favorita da rivelazioni soprannaturali. Morì a Roma e il suo corpo successivamente fu portato in Svezia. 
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gi2, o S. Caterina da Siena3? Perché le divozioni nostre sono molto convenienti per la formazione, e la formazione all’apostolato nostro. Facciamo un esempio: se non ci fosse stata [data] la Visita al santissimo Sacramento in cui ci nutriamo della divozione a Gesù Maestro, bisognava mettere l’Ufficio in comune e fare come le suore che hanno il coro. Ma va’ al coro con la propaganda! Non era possibile. 

Quello che più importa [però] è ciò che è contenuto in questa divozione. Gesù è l’Apostolo, è colui che ci precede con la santità della sua vita, col suo spirito di preghiera e nello stesso tempo con l’apostolato. Maria compì già un apostolato interiore di vita santissima e poi compì il più grande apostolato che si possa pensare: dare Gesù al mondo. E S. Paolo ha lavorato più di tutti4. Si intravede subito come queste tre divozioni sono quelle che fanno per noi. L’apostolato è un rovesciare sulle anime il nostro spirito di fede. 

Questa scienza sacra dov’è? È Gesù Cristo. «Io sono la Verità»5, perciò se noi studiamo Gesù, se noi leggiamo Gesù, se noi pensiamo Gesù, noi pensiamo alle cose di Dio. Quindi viviamo in Cristo Gesù. Di conseguenza, noi andiamo alla fonte della verità che è Gesù stesso. Ma se Gesù è la verità, Maria è la sede della Sapienza. Questa verità, questa dottrina fu data a Maria; e allora andiamo alla fonte che è Gesù e alla sede dove si raccoglie l’acqua che viene dalla fonte: Maria, Sede della Sapienza, Madre del buon Consiglio, Regina degli Apostoli. 

E se Gesù è la fonte e Maria è il deposito dell’acqua salutare, S. Paolo è il distributore di questa Sapienza: difatti il numero delle Lettere sue, l’abbondanza dei capitoli e dei versetti in cui sono divise, e specialmente la profondità della sua dottrina, la copiosità del suo apostolato, delle sue prediche,

__________

2 Luigi Gonzaga (1568-1591), mantovano. A diciassette anni rinunziò al marchesato ed entrò nella Compagnia di Gesù a Roma. Nella peste del 1590, al servizio degli ammalati, contrasse il morbo che gli causò la morte. 

3 Caterina da Siena (1347-1380). Terziaria domenicana, ebbe notevoli doni mistici, operò per il ritorno del Papa a Roma da Avignone. Scrisse Dialogo sulla Divina Provvidenza e oltre trecento lettere. È Dottore della Chiesa. 

4 Cf Fil 2,16. 

5 Cf Gv 14,6. 
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delle sue istruzioni supera quella degli altri Apostoli. S. Paolo che corre il mondo non vi rappresenta il vero maestro della vita paolina? Le Paoline devono correre nel mondo ovunque vi sono anime da salvare. Ci potevano essere divozioni più adatte per voi? Ne trovate forse delle migliori? Allora tenete queste. 

Bisognerà dire le parole di S. Paolo: «Conservate le vostre buone usanze e il vostro spirito nativo»6. S. Paolo predicava ai Galati: «Io tra di voi vi ho solamente parlato di Gesù e sono passato come un ignorante di tutto e conoscevo solo Gesù»7. 

Maria ha conservato nel suo cuore più di ogni altra creatura gli insegnamenti di Gesù; S. Paolo ha voluto compiere la missione che Gesù gli aveva affidato: «Ecco che questi è un vaso di elezione, ed io gli insegnerò quanto dovrà patire, ed egli porterà il mio nome davanti ai re, ai popoli»8. 

Dunque prendere bene queste tre divozioni. Noi le apprezziamo tutte le divozioni della Chiesa, tutte le ammiriamo, ma stiamo a queste perché la Chiesa ce le ha date come nostre divozioni. Non si introducano altre tendenze, altri spiriti. 

Come si praticano queste tre divozioni voi già lo sapete. La divozione non è la semplice preghiera. La divozione è la fede viva, la vita santa, la preghiera. 

Fede viva: quindi conoscere Gesù. «È in mezzo di voi uno che voi non conoscete»9, diceva S. Giovanni Battista alle turbe. 

Voi lo conoscete questo Gesù, lo conoscete fino a un certo grado. Bisogna che si leggano la vita di Gesù, di Maria, di S. Paolo; le Epistole, il Vangelo e un libro della Regina degli Apostoli. 

Non tutto assieme, ma che questo sia il nutrimento quotidiano: ecco la minestra, il pane e la pietanza, le tre cose che sono il nutrimento dello spirito. Quando si dice: Panem nostrum quotidianum da nobis hodie10, intendiamo dire il pane della verità, il pane eucaristico, il pane materiale.

__________

6 Cf 1Tm 6,14. 

7 Cf Gal 3,1. 

8 Cf At 9,15. 

9 Cf Gv 1,26. 

10 Cf Mt 6,11: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano». 
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Conoscere Gesù: occorre dire allora che bisogna leggere Gesù, pensare Gesù. Questo significa leggere la vita di Gesù, leggere il Vangelo. 

Si viene a conoscere Gesù ancora dalle letture, dal catechismo, dalle prediche, dalle meditazioni. Nel Vangelo di Luca11 c’è scritto: «Cognoverunt eum in fractione panis»12. I due discepoli di Emmaus avevano fatto un bel pezzo di strada con Gesù e non l’avevano conosciuto. Gesù aveva forse un atteggiamento diverso da quello che teneva in vita ed essi, che erano mortificati e malinconici, non l’avevano riconosciuto. Ma quando Gesù si sedette a tavola con loro e consacrò il pane e il vino, allora lo riconobbero. 

Voglio dire: nella Comunione fervorosa, nella Messa ben sentita, meditata, nella Visita fatta col metodo nostro, conoscerete più Gesù. Gesù non è lontano, noi possiamo parlargli, possiamo sentirlo. Se noi abbiamo letto bene il Vangelo e sentito bene il catechismo, dopo venendo alla Messa, alla Comunione e alla Visita comprenderemo tante cose di più. Ma tutto quello che passa nella testa è parola di Gesù? No. È conforme a quello che è insegnato dalla Chiesa, che spiega il catechismo e il Vangelo? Sì, allora è dottrina di Gesù. Quindi il modo più utile per conoscere Gesù è questo: dopo aver sentito la dottrina della Chiesa, dopo aver letto un brano di Vangelo, comunicare con Gesù, parlargli e sentirlo. 

In secondo luogo: conoscere bene Maria. 

La conosciamo abbastanza? Un poco la conosciamo, ma la possiamo conoscere sempre più. Leggere un libro di Maria sulla divozione alla Regina degli Apostoli e dopo domandarci: Come faceva Maria? Come si comportava Maria quando era in casa, per strada, e quali erano le visite che faceva? Come parlava Maria in casa e con le persone estranee? Come si comportava Maria nelle sinagoghe, nel Tempio, sul Calvario? Come pregava? Quali insegnamenti ella dava agli Apostoli quando, dopo la discesa dello Spirito Santo, cominciarono il loro ministero

__________

11 Originale: Nel libro «Gli Atti degli Apostoli». 

12 Cf Lc 24,35: «Come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane». 
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pubblico? Come si comportava quando le sue forze erano esauste e si sentiva ormai distaccata dalla terra e tutta rivolta verso il premio? Come lavorava, come teneva la pulizia? Immaginandola nelle varie azioni, sforziamoci di imitarla. 

La Vergine santissima non si conosce solamente leggendo i libri e sentendo prediche sopra le sue virtù, ma si conosce specialmente nella imitazione e nella preghiera. Quando una persona è fedele nel pregare Maria, dice sempre il rosario, l’Angelus e la coroncina13, sempre le invocazioni nei momenti più difficili per esercitare le virtù: conosce sempre più Maria e Maria le si rivela. 

Conoscere S. Paolo, imitarlo, esserne divoti. S. Paolo è burbero? S. Paolo è terribile col peccato, con l’errore e con l’idolatria. Prendeva atteggiamenti severi contro gli errori, gli idolatri, gli scandalosi e quelli che insegnavano e diffondevano errori, allora diventava terribile nelle sue espressioni e sembrava che il suo inchiostro fosse fatto di aceto. Ma S. Paolo è padre verso i suoi figli, e protesta di amarli come padre, anzi di amore materno. 

Oh, sapessimo le tenerezze di quel cuore! Che cos’è che non insegna S. Paolo? Passeranno migliaia di anni e sempre la Chiesa farà come ha fatto e come fa attualmente: nella spiegazione della sua dottrina ricava da S. Paolo perché [egli] ha scritto per tutti i tempi. I suoi insegnamenti sono così larghi e profondi che si possono applicare alla vita individuale e sociale. Allora, leggere S. Paolo e di più imitarne l’apostolato. Diamo uno sguardo ai bisogni del mondo, degli uomini. Di che cosa hanno bisogno i pagani, i comunisti, i cattolici, i fanciulli, quelli che sono semplici, ignoranti, quelli che si dicono colti e istruiti? Hanno bisogno di Gesù. 

Portare ad ogni uomo quello di cui ogni uomo ha bisogno. Proporzionare l’aiuto alle necessità, per dare ai bambini ciò che fa per i bambini e agli adulti ciò che fa per gli adulti. 

Occorre acquistare il cuore di S. Paolo nell’esercizio dell’apostolato. Se noi facciamo l’apostolato nello spirito paolino, si conoscerà sempre più S. Paolo, diverremo più sag-

__________

13 Cf Coroncina alla Regina degli Apostoli, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 144-148. 
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gi, più prudenti e più perspicaci. Tutti i giorni progrediremo un po’ e il nostro apostolato sarà progressivo. 

Ricordarci bene che S. Paolo è nostro padre, il nostro provveditore. Amarlo come figli. Ricorrere a lui nelle varie necessità. Non dobbiamo deviare, distaccarci dalla via giusta e prendere un sentiero di traverso. Ricordiamo che le grazie le abbiamo attraverso lui; le novene vanno fatte a lui e i tridui a lui. Se siamo inclinati a destra o a sinistra, è una tentazione. 

Ecco dunque la conclusione. 

Stiamo bene nelle nostre devozioni. Conoscere, imitare e pregare il Maestro divino, la Regina degli Apostoli, S. Paolo apostolo. Se stiamo qui, non rallenteremo il passo. Voi, avete forse immaginato una vita dove non ci sono inconvenienti, tentazioni, dove non vi sono sorelle da sopportare, fatiche nel lavoro? Bisogna lavorare e guadagnare il pane con il sudore della fronte. È quello su cui ha insistito il Papa nella Costituzione apostolica Sponsa Christi14. Le suore ricordino che devono guadagnarsi il pane col sudore della fronte e non deve essere ammessa alla vestizione, alla professione chi non ama il lavoro. 

Prima i doveri naturali, poi aspirare all’osservanza dei consigli. Nonostante tutte le difficoltà, le fatiche, gli inconvenienti, noi avremo sempre coraggio e tutto santificheremo: le difficoltà, le incomprensioni, le malattie, le opposizioni, le incorrispondenze dei fedeli, ecc. La vita è fatta così e non troverete un posto nel mondo, né un istituto dove non ci siano inconvenienti. Siate persuase di questo. 

Però le anime buone approfittano di ogni cosa per progredire sempre di più. Da una tentazione ricavano frutto, e negli uffici si santificano. Se cerchiamo un posto dove non ci siano fatiche e sforzi, ciò vuol dire non voler dare prova di amore al Signore. I sacrifici non sono tutti esterni, per esempio camminare una giornata, ecc., ma vi sono pene morali, pene interne, difficoltà di spirito. Adesso piove sempre, santifichiamoci con la pioggia, poi passerà tanto tempo senza piovere, allora ci santificheremo con la siccità.

__________

14 Cf Pio XII, Costituzione apostolica Sponsa Christi per l’incremento delle suore di vita claustrale, 21 novembre 1950, AAS 43 (1951), 5-24. 
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Le anime prudenti e sagge si fanno sante ricavando da tutto occasione di meriti: qui è l’amore di Dio. Per quelli che amano il Signore tutto coopera per il bene15, per la vita eterna. 

Se tenete ferme le vostre divozioni, queste cose le riterrete bene, e certamente camminerete nel vostro spirito. 

Ricordiamo il paradiso e ricordiamo sempre di più quello che abbiamo meditato questa mattina dello spirito dell’apostolato e dello spirito dell’Istituto.

__________

15 Cf Rm 8,28. 
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9. LE GIORNATE DEL VANGELO*

Chiediamo al Signore la grazia di entrare sempre più nello spirito del Vangelo e che le Giornate del Vangelo1 si celebrino ovunque, specie dalle Famiglie Paoline. Queste Giornate del Vangelo non sono esclusività nostra, ma nostro compito è di promuoverle, di celebrarle là dove è possibile; questo è gran merito, altri poi estenderanno l’iniziativa. 

Quali sono i fini per cui si celebra la Giornata del Vangelo? 

La Giornata del Vangelo si propone quattro fini: 

1. Che il Vangelo venga tradotto, stampato, introdotto con quello spirito con cui fu scritto, come uscì dalla ispirazione dello Spirito Santo. Che sia stampato bene, con commenti sempre più perfetti: può avere un commento larghissimo per i più dotti o semplicissimo per gli altri, ma il commento ci dev’essere e dev’essere ben fatto per una esatta comprensione.

La Giornata del Vangelo dev’essere anzitutto una giornata di preghiera perché il Vangelo sia sempre più conosciuto da noi, sempre più praticato e diffuso. 

2. Che il Vangelo di Gesù Cristo sia predicato in tutte le nazioni e raggiunga tutte le anime, perché il Vangelo è la salvezza, la buona novella, cioè l’annuncio che mette termine al regno dell’errore, di satana e incomincia il regno di Dio. Che il Vangelo arrivi a ogni anima, e ogni anima lo consideri il libro

__________

* Meditazione, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 20. 4.1951, stampata in sedicesimo (pp.1-3) insieme ad altre meditazioni del 1951 dal titolo: “Meditazione”, “La nostra consacrazione a Maria”, “Tempo di Pentecoste”, “Pietà e apostolato”.

1 Secondo l’insegnamento del Primo Maestro, l’apostolato delle Figlie di San Paolo è predicazione della divina Parola. Consapevoli di questo, contemporaneamente alla stampa del Vangelo, per la diffusione del testo sacro esse hanno dato inizio fin dal 1925 alle Feste del Vangelo o del Divin Maestro. Queste realizzate a livello di parrocchia o di diocesi, a volte intercalate da conferenze, si concludevano in forma quasi liturgica con la consegna del Libro sacro da parte del parroco o del vescovo. Cf Costituzioni del 1944, art. 189 e Costituzioni del 1953, art. 274. Cf UCAS, 2 (1929) 1-4. 
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più bello, lo mediti, lo legga sotto la luce dello Spirito Santo, nello spirito in cui fu scritto, e con umiltà perché il Signore rivela ai piccoli le cose più sapienti. Beata piccolezza! Quando c’è la piccolezza in un’anima, Gesù la riceve come riceveva i piccoli nelle contrade della Giudea, stringe a sé l’anima piccola, la accarezza, la istruisce, la santifica. 

3. […]2 Che il culto al divin Maestro sia sempre più conosciuto e praticato. Oh, potessimo noi entrare nella mente di Gesù, nel cuore di Gesù, nello spirito di Gesù! Allora saremmo davvero «docibiles Dei»3 e comprenderemmo che il Crocifisso, l’Ostia, il Vangelo, sono veramente le nostre consolazioni: il Crocifisso che ci ricorda la redenzione, poiché dal Crocifisso siamo stati redenti; l’Ostia in cui Gesù ci dà tutto se stesso; il Vangelo che contiene la dottrina di Gesù Cristo che noi dobbiamo dare al mondo. Ecco le consolazioni della Paolina!

4. Che si diffondano molto queste Giornate del Vangelo e che in esse si venga a una conclusione pratica. Questa conclusione non deve consistere soltanto nel cercare che in ogni famiglia entri il Vangelo, ma ottenere questi due effetti: 1) che si detesti ogni dottrina contraria al Vangelo, in qualunque modo venga data; si rinunci ad ogni errore, sapendo bene che nel mondo il diavolo semina tanti errori, anche in pubblico, sfacciatamente: «I figli dell’errore sono spesso più prudenti dei figli della luce»4. Si deve ottenere questo: che si condanni l’errore, l’eresia, la lotta contro la Chiesa. 2) Che si aderisca alla verità e quindi si legga ciò che è buono, non ciò che è cattivo, i giornali buoni, non quelli cattivi, che si ascolti il Papa, i vescovi, i parroci, in modo che si sia veri discepoli di Gesù Cristo.

Il modo pratico di celebrare la Giornata del Vangelo varia: vi dev’essere però sempre la parte dell’istruzione, quella dei propositi e quella della preghiera. 

Preghiamo per ottenere la grazia di imparare lo spirito del Vangelo come lo imparò Maria; che lo possiamo penetrare,

__________

2 Originale: Fine da raggiungere nella Giornata del Vangelo. 

3 Cf Gv 6,45: «Ammaestrati da Dio». 

4 Cf Lc 16,8. 
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meditare, portare nel nostro cuore come Maria penetrava, meditava, portava nel suo cuore le parole di Gesù; che possiamo diffonderle, comunicarle agli altri. Ad imitazione di Maria che diede Gesù al mondo, noi dobbiamo dare al mondo la dottrina di lui contenuta nel Vangelo. 

Chiediamo questa grande grazia per intercessione della Madonna. E chiediamo soprattutto di conoscere sempre il Maestro divino e di progredire nella sua intimità. 
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10. SANTIFICARE IL MESE DI MAGGIO*

Sta per incominciare il mese di maggio e prepariamo il nostro cuore a ricevere in questo tempo molte grazie. Veramente il modo di santificare il mese di maggio vi è già stato indicato nella circolare interna: in maggio conoscere meglio Maria; imitarla meglio, cercare di rassomigliarle; in maggio supplicare la Vergine santissima per tutte le necessità spirituali e materiali, per ciascuna persona e per tutto l’Istituto assieme1. 

Ecco le tre ottime pratiche. Se farete questo, il mese di maggio sarà certamente un mese in cui la Vergine santissima scenderà in mezzo alle sue figlie per portare le grazie, mentre voi, sue figlie, andrete a lei ed entrerete sempre di più nella sua intimità, cercando di avere un cuore sempre più simile al suo. P

er disporci a compiere bene questi tre doveri, fermiamoci stamattina su tre pensieri. 

Il primo pensiero è quello che espresse S. Elisabetta quando la Vergine andò nella sua casa a farle visita: «Beata te che hai creduto; perché hai creduto si compiranno le cose a te predette »2. E Maria, che aveva creduto all’angelo, che aveva pronunziato il suo “sì”, divenne la Corredentrice, la Madre di Dio, l’Apostola, la Regina dei martiri. Veramente le parole dell’angelo comprendono tutto questo. 

Noi abbiamo sempre un po’ la testa dura, ce ne vuole a farci credere! Bisogna essere prudenti, non fare come Eva che credette al serpente, non domandò le prove come Maria, disubbidì a Dio, si rovinò e con sé rovinò la sua discendenza.

__________

* Meditazione, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 28.4.1951, stampata in sedicesimo con il titolo “Meditazioni” (pp. 11-14) insieme ad altre del 1951: “Fede, speranza e carità”, ritiro mensile del 28.4.1951; “Fede, speranza e carità nei riguardi di Maria Regina degli Apostoli”, del 1° maggio 1951. Esiste anche un foglio a stampa, bianca e volta, inchiostro blu. Vi è inoltre un dattiloscritto che è una sintesi del testo del sedicesimo con questa dicitura: Come passare il mese di maggio (Primo Maestro), Sabato 28 aprile. Si considera come originale il testo del sedicesimo.

1 Cf RA, 5 (1951) 3, proposta della Prima Maestra. 

2 Cf Lc 1,45. 
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Maria fu prudente e nello stesso tempo ebbe fede. Avere fede e in maggio chiedere aumento di fede. Se c’è più fede, l’albero darà più frutti, la radice è lì. Dove sta il comando dell’uomo? Nella testa. Chi ci guida nella vita? La testa. La nostra mente dev’essere illuminata dalla fede. 

Non si crede qualche volta alle Maestre, al confessore, al direttore spirituale, si crede poco agli articoli di fede e si crede poco ai versetti del Vangelo. Il Vangelo dice: «Beati quelli che piangono»3. E noi: Macché! Certo, non tutti i pianti rendono beati. Quando da bambine strillavate, non era ancora quello un pianto beato. Quelli che piangono perché hanno la testa dura, perché sono ancora indietro nella perfezione, questi piangono di un pianto che rende beati. 

Che la Madonna santissima ci dia la grazia di credere a tutte le parole di Gesù. Maria quando udiva Gesù, ascoltava, applicava a sé e taceva. 

Vi sono delle persone che vogliono sempre aver ragione: Io sono convinto che è così. Ma quella è scienza e la scienza non è la fede. Alla ragione corrisponde la scienza, ma in essa nessun merito; credere ciò che non si vede. Il vedere è scienza, invece il credere a ciò che non si vede è fede. 

Quante volte l’obbedienza ci sembra contraria alle convinzioni e a mille ragioni che abbiamo! Credere ciò che non si vede. In pratica vi è una tale confusione tra il lume della ragione e il lume della fede che tante volte dobbiamo proprio chiederne perdono al Signore! Vi è il lume della ragione, della fede, della gloria. Come si arriva al lume della gloria? Con la fede. Non ci fa fare nessun merito il lume della ragione! E il motivo è questo: «Non sunt condignae: non vi è proporzione...»4. 

Secondo pensiero: ascoltare il consiglio di Maria: «Fate quello che egli vi dirà»5. Ascoltate sempre. Gesù ha dato un comando che sembrava strano: avreste creduto voi? «Andate, riempite d’acqua le idrie»6.

__________

3 Cf Mt 5,4. 

4 Cf Rm 8,18. 

5 Cf Gv 2,5. 

6 Cf Gv 2,7. 
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Il Signore aspetta sempre il “sì” per dare le grazie, vuole la nostra cooperazione. 

Se c’è questa unione della nostra volontà con la sua che ci fa dire il “sì” anche quando non crediamo, ci sarà la benedizione di Dio. Oggi in modo speciale pregare per ottenere l’obbedienza in tutto. Quando c’è l’obbedienza, c’è una buona base e la casa è ferma. Poi la casa diventerà più bella, si faranno più belli i muri... questo è compito della carità. 

La Madonna non si oppose mai alla volontà di Dio, non disse mai: “ma”, il “ma” è principio di male. 

Terzo pensiero: «Ecce mater tua!»7. 

Andiamo da Maria. Essa è la mamma. Pensate ad una mamma santa in una famiglia buona, ben ordinata: la mamma provvede e pensa un po’ a tutto. La mamma del cielo provvederà e penserà a tutti i nostri bisogni. Il mese di maggio si deve fare in due: andare noi da Maria e lei verrà a noi portando le grazie. Quindi molte benedizioni e consolazioni da Maria e da parte nostra molti ossequi a Maria. 

La terra a volte è arida e ingrata: siamo alle volte nell’aridità, nella secca e proviamo mille difficoltà, aridità e freddezze che non si vorrebbero avere. Cosa volete andare su e giù dalle scale a fare commenti! Andate da questa madre. Quand’anche quella sorella con cui hai parlato ti avesse detto: “Sì, hai proprio ragione...”, avresti una consolazione vera? Si parte col cuore più gravato e con uno scoraggiamento che abbatte. Certe critiche sono distruttrici. Quando c’è la critica costruttiva si fa in silenzio, meditando quello che si deve dire, e se si deve dire una parola si dice chiara. Ma la critica distruttiva è da distruggersi. 

Si parla tanto dell’efficacia dell’apostolato delle edizioni, ma chi la otterrà? Chi ha fede. Ed allora, ritornando a casa dalla propaganda, la propagandista potrà stare sicura che nei cuori e nelle menti dei lettori qualche cosa entrerà. E la propagandista si ritiri pure a pregare davanti al Santissimo. Il Signore lavorerà.

__________

7 Cf Gv 19,27: «Ecco la tua madre!». 
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Il regno dei cieli è simile a un uomo il quale seminò frumento nel suo campo e poi non ci pensò più8. Si incontreranno nell’eternità: chi ha fatto il bene e chi l’ha ricevuto e ciascuno riceverà il suo premio. 

Chiediamo alla Madonna di portare al suo altare nel mese di maggio un’anima bella e di stare attorno a lei con quella pietà e divozione che hanno gli angeli in cielo nel circondare il suo trono.

__________

8 Cf Mt 13,24. 
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11. FEDE - SPERANZA - CARITÀ*

[I. La fede] 

Pregare Maria perché ci ottenga dal Signore aumento di fede, di speranza e di carità. Parliamo infatti della fede, della speranza e [della] carità in questo ritiro. Se c’è una grazia importante da chiedere, e che il Signore concede volentieri, è proprio l’aumento di queste virtù. 

Consideriamo tre applicazioni, tre fini a cui mirare: 1) credere sempre più; 2) scrivere, stampare e diffondere bene le verità della fede; 3) chiedere al Signore l’aumento di fede. 

[1.] La fede ci fa credere le cose che non si vedono: l’anima, la redenzione, il paradiso, Gesù nell’Ostia; tutto il bene della vita religiosa che consiste nel lasciare tutto e seguire Gesù, stare con lui, nell’osservanza dei voti e della vita comune. Alla vita religiosa ben vissuta è promesso il centuplo dei beni lasciati e la vita eterna. Che valgono i beni di questa terra? Chi possiede Dio, vivendo nella sua grazia, possiede un bene infinitamente maggiore di tutti i beni di questa terra. Uno che sa solo maneggiare la scopa, se lo fa per amore di Dio, è più grande di un grande pittore che non lavora per Dio. Credere a queste cose che non si vedono, a queste verità. Le verità che si vedono, che si dimostrano, appartengono alla scienza. Il Signore poi ha rivelato tante verità: c’è stata la “rivelazione” e la fede ci fa credere a tutte le verità rivelate. 

Chi ha fede viva, un giorno vedrà in Dio tutto ciò a cui ora crede. Altro che le visioni che anime privilegiate, come S. Bernardetta1, possono avere [per] alcuni istanti su questa terra!

__________

* Ritiro mensile, tenuto dal Primo Maestro a [Roma] il 28.4.1951, stampato in sedicesimo, pp.1-11, insieme ad altre meditazioni del 1951 dal titolo “Meditazioni”; “Fede, speranza e carità nei riguardi di Maria Regina degli Apostoli”.

1 Bernardetta Soubirous (1844-1879), francese, di povera famiglia, fragile di salute, e quasi analfabeta. Nel 1858 a Lourdes riceve le apparizioni dell’Immacolata. Il dogma dell’Immacolata Concezione era stato appena definito l’8 dicembre del 1854 dal beato Pio IX. 
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La fede è la radice di tutto il merito, di tutta la santità. 

Due sorelle vengono invitate a farsi suore: una risponde di sì e l’altra di no, una ha fede e il lume dello Spirito Santo che le fa comprendere il valore della vita religiosa e l’altra no. Lo Spirito Santo come interviene nella fondazione di ogni Congregazione, così interviene nella vocazione di ogni membro. Chi non ha fede vede tutto duro nella vita religiosa, chi invece ha fede stima tutto vanità in confronto all’amore di Gesù Cristo, come faceva S. Paolo2. 

La fede dà i supremi beni; per la fede si ha la pazienza, si è attenti a non lasciarsi sfuggire le occasioni di merito. Per la fede si vede l’apostolato nel suo spirito, secondo il Vangelo, come mezzo per salvare le anime; per la fede si ubbidisce e si sa di ubbidire a Dio, non ad una creatura: “E ci hanno mandato quella superiora!”. Vi hanno mandato Dio, ascoltate Dio, servite a lui! Certo, oggi è nuvolo e ieri era sereno; oggi abbiamo una tentazione e domani ne avremo un’altra; ma amiamo il Signore, abbiamo fede e tutto sarà superato. 

La fede deve essere nutrita da belle Comunioni, da confessioni ben fatte. La confessione fatta con semplicità è un canale con cui la fede viene nutrita. Mezzo per nutrire la fede è pure lo studio del catechismo, è la meditazione ben fatta, ricordata spesso durante il giorno. La fede poi deve diventare operosa, perché la fede senza le opere è morta3. Se credi che quella Maestra rappresenta il Signore, devi ubbidire e non solo a lei, ma anche ai capireparto, come dicono le Costituzioni4. 

2. Scrivere, stampare e diffondere sempre più le verità di fede. C’è una certa mania di andare ai margini, quasi che le verità della fede si debbano nascondere: «Su ciò ti ascolteremo un’altra volta»5 dicevano già gli areopagiti a S. Paolo.

È vero che noi dobbiamo essere prudenti, presentare le cose con una certa gradazione, ma intanto dobbiamo dirle con semplicità, come faceva Gesù, come faceva S. Paolo, far conoscere

__________

2 Cf 1Cor 3,20. 

3 Cf Gc 2,17. 

4 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, art. 102. 

5 Cf At 17,32. 

244 MEDITAZIONI VARIE 1951

ciò che è di vantaggio ai lettori: la salvezza dell’anima, il paradiso. Stare attente a non assecondare la tendenza che c’è adesso di andare ai margini, sia nei libri, come nei periodici, come nelle pellicole, stare nel centro, al Vangelo. Certo, bisogna conoscere il contenuto dei libri, ma non occorre per questo leggere tutti i libri. Non si può essere suore, essere tutte di Dio e poi tenere un piede nel mondo. Avete tante buone regole, si son date tante buone norme perché non abbiate del male, ma solo del bene: stare a queste norme. 

3. C’è un’altra tendenza contro cui bisogna guardarsi, ed è il ragionare superficialmente. Noi dobbiamo ragionare invece soprannaturalmente. Non avere per regola il “mi piace” o “non mi piace”. Dobbiamo piacere a noi o a Dio? Gesù faceva sempre ciò che piaceva a Dio: «Quae placita sunt ei facio semper»6.

Poi riguardo alla fede bisogna ancora dire questo: si preferiscano decisamente i discorsi buoni, i discorsi di quelle che sono sagge ai discorsi vani, leggeri, la Bibbia al romanzo, si lascino le preoccupazioni per le cose di famiglia, le preoccupazioni mondane, ecc. Dimorate col vostro cuore nell’Istituto; amate le persone, le occupazioni dell’Istituto, non lasciate andare tanto facilmente il cuore a passeggio, fategli una cinta intorno. 

La fede è come un granello che viene seminato: se è sano porterà molto frutto, se non è sano, non fruttificherà. Se la fede in voi sarà profonda, viva, porterà molto frutto per la vostra santificazione e per il vostro apostolato. Chiedere al Signore aumento di fede: «Adauge nobis fidem»7. 

II. La speranza

S. Paolo dice di rinnovare l’uomo interiore, cioè la vita spirituale, «affine di stabilire la dimora di Gesù Cristo in noi per mezzo della fede»8.

__________

6 Cf Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 

7 Cf Lc 17,5: «Aumenta la nostra fede». 

8 Cf Ef 2,22. 
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La fede è un atto dell’intelletto; vi è chi la confonde con la speranza. Questa è più larga, ogni mattina dobbiamo svegliarci disposti a camminare nella giornata «in spem vivam»9, fare un atto di diffidenza di noi e di confidenza in Dio. Egli provvederà a tutto: al pane quotidiano, alle necessità economiche, all’infusione della grazia, allo spirito religioso, a liberarci dalle tentazioni, ecc. Avere una speranza viva. Spesso manca la fede, più spesso ancora manca la speranza. Talora uno crede di essere umile e invece manca di una virtù teologale. Speranza viva ci vuole! Diffidenza di noi, ma fiducia illimitata in Dio: «Omnia possum in eo qui me confortat»10. «Sine me nihil potestis facere»11. Chi non è in grazia di Dio non acquista alcun merito per il paradiso, mentre chi è in grazia e opera con retta intenzione, in spirito di obbedienza, alla sera avrà più merito che al mattino. Il merito, il paradiso è il primo oggetto della speranza, il secondo oggetto sono le grazie, gli aiuti necessari che si ricevono attraverso le pratiche di pietà, l’intercessione della Madonna, dei santi, ecc. 

La speranza deve essere fondata su Dio: fare il nostro dovere, la parte nostra, non fare debiti spregiudicatamente, ma contare che Dio ci aiuterà a pagare le tratte, cosa doverosa secondo giustizia «quae magis urget»12. Contare su Dio. Noi non lavoriamo per far soldi, ma per farci dei meriti. Certo bisogna ricevere il giusto compenso del libro, del periodico, se no l’apostolato finisce, ma questo non è un accumulare danaro per conto nostro. 

Quando si manca di speranza, di fiducia dobbiamo confessarcene. Ma dobbiamo avere una speranza, una confidenza giusta. Noi non siamo come gli ebrei dell’Antico Testamento che chiedevano sempre grazie materiali. La nostra speranza deve mirare al paradiso, alla santità, ma questa santità si capisce che richiede sforzo, suppone prove, tribolazioni, ecc., cose che Gesù ebbe pure per sé.

__________

9 Cf 1Pt 1,3: «[Ci ha generati] per una speranza viva». 

10 Cf Fil 4,13: «Tutto posso in colui che mi dà la forza». 

11 Cf Gv 15,5: «Senza di me non potete far nulla». 

12 Cf 2Cor 5,14: «Ci sospinge grandemente». 
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Avere fiducia nella Congregazione, nelle Costituzioni dove c’è tutto quello che ci occorre per farci sante. Nella vita paolina c’è tutto: la pietà da cui deve venire la pratica delle virtù, e da queste l’apostolato, il paradiso. Lo studio delle Costituzioni non è come quello dell’astronomia che lascia il sole e le stelle là dove sono, lo studio delle Costituzioni deve cambiare qualcosa in noi, la nostra mentalità, deve trasformarci da semplici fedeli in buone religiose. 

Talvolta noi vorremmo correggere ciò che ha fatto il Signore e non pensiamo che dobbiamo correggere noi stessi, le nostre idee, i nostri molti sbagli. 

La speranza è incerta da parte nostra e certa da parte di Dio, ossia: 1) Dio è onnipotente e può farci tutte le grazie di cui abbiamo bisogno; 2) inoltre egli ha promesso di darci queste grazie; 3) Dio è buono e ci vuole con sé in paradiso. 

Ma la speranza è incerta da parte nostra. Pensiamo a Giuda. Egli aveva sentito Gesù dire: «Beati i poveri»13, ma non praticava questa beatitudine, non c’era in lui la speranza buona, pensava a se stesso, forse ad un campicello. Certe religiose possono anche far così, ma di loro si potrà forse dire un giorno ciò che si disse di Giuda: «Melius erat si natus non fuisset homo ille!»14. La prima parte della Visita si chiude con un Atto di fede o con il Credo o Te Deum, ecc.; la seconda parte si chiude con le Beatitudini che sono le nostre otto speranze. Dunque, la speranza può essere incerta quando noi non corrispondiamo alle grazie del Signore e non abbiamo buona volontà. 

Quando una entra nell’Istituto non si pretende che sia già santa, l’Istituto non è irragionevole, non ha di queste pretese, ma si richiede che sia buona cristiana, che abbia buona volontà, questo sì! 

Alla sera piangere i nostri peccati, il male commesso, qualche volta conviene proprio bagnare un po’ il cuscino, ma poi guardare il Crocifisso, avere in lui una speranza estrema; dobbiamo sperare nell’intercessione della Madonna, dei santi nostri pro-

__________

13 Cf Mt 5,3. 

14 Cf Mt 26,24: «Sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». 
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tettori, delle nostre sorelle e dei nostri cari già volati in paradiso. «La speranza giusta non si confonde: Spes non confunditur»15. 

Diffidenza di noi. Pensiamo che possiamo sempre diventare come Giuda, Giuda si attaccò ai soldi, ma lo sbaglio suo più grave fu quello di non attaccarsi a Gesù che effondeva tutto il suo cuore nei suoi ultimi discorsi quando diceva: «Manete in dilectione mea»16. Amatevi! «E la carità copre la moltitudine dei peccati»17. Gesù ebbe per Giuda molti richiami, ma egli non li udì. Quando noi sentiamo dei richiami, delle ispirazioni a far meglio, a cercare la santità, l’amor di Dio, non disprezziamoli: «Hodie, si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra»18. 

Avere speranza, molta speranza: nella Messa, nella Comunione, nelle grazie che il Signore ci ha preparate secondo i nostri bisogni; fiducia grande nella intercessione della Madonna. 

III. La carità

La fede, la speranza e la carità sono dono di Dio. Queste virtù sono state infuse nel Battesimo, ma allora il bambino riceve queste virtù inconsapevolmente e il bambino se muore avrà il paradiso solo per eredità. Per noi non è solo eredità il paradiso, è anche conquista. Tutti i giorni si guadagna un po’ di merito e si sale un gradino più in su. Il premio l’avremo dopo morte, il merito però si guadagna in vita: «Chi mangia la mia carne ha la vita eterna»19. 

Avete il Vangelo. Leggete S. Giovanni, specialmente i capitoli dove riporta il discorso di Gesù prima di incominciare la passione e dove parla della carità. Qualche volta per andare avanti nella perfezione bisogna spingere, spingere. Alcune persone incominciano a leggere il Vangelo, ma poi trovano un libro di una certa suora, di certe rivelazioni e leggono quello. Invece delle rivelazioni leggete la Rivelazione. Se volete legge-

__________

15 Cf Rm 9,33. 

16 Cf Gv 15,9: «Rimanete nel mio amore». 

17 Cf 1Pt 4,8. 

18 Cf Sal 95,8: «Ascoltate oggi la sua voce, non indurite i vostri cuori». 

19 Cf Gv 6,51. 
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re un bel libro di rivelazione, prendete il Vangelo e poi le Epistole di S. Paolo. Ma non rotolate più giù. Vi ho dato il divin Maestro e voi non dovete fermarvi al sacro Cuore. La vera santificazione per voi sta qui: divozione al divin Maestro e alla Regina degli Apostoli e a S. Paolo. 

Gesù ci dice: «Amatevi», ma quanto? Vedete che ci ha messo un punto che non possiamo raggiungere: «Tanto quanto io amo il Padre celeste»20. Tuttavia dobbiamo mirare lì, amare il Signore quanto l’ha amato il cuore di Gesù. 

Fede speranza e carità sono doni di Dio, nel bambino sono totalmente dono di Dio, nell’adulto dono di Dio e conquista personale. Bisogna che noi ci esercitiamo nell’amore di Dio che da una parte è infuso, ma dall’altra è conquista nostra. Perché si dice l’Atto di carità al mattino? Per esercitarci nell’amore di Dio e quindi crescere in esso. Mettete che ci sia una persona che operi sempre per il paradiso con retta intenzione: fare per il paradiso e fare per il Signore è la stessa cosa, desiderare il paradiso e avere l’amor di Dio è la stessa cosa, [quindi] questa persona aumenta molto nell’amore a Dio. 

Vi sono due difficoltà all’amore di Dio: la lontananza, la disuguaglianza. 

1) Per aiutarci però a superare queste difficoltà, cosa ha fatto il Signore? Si è incarnato, si è fatto vivo e vero e vicino a noi; nella Comunione il suo cuore palpita vicino al nostro. Si può amare una persona che non si vede? Se un bambino avesse il papà in America e non l’avesse mai visto, ma sa che vive, lo potrebbe amare? Sì, ma certamente amerà di più la mamma con la quale è sempre vissuto. Il Figlio di Dio si è fatto uomo perché lo amassimo, si è incarnato, è morto per noi proprio per questo.

2) Disuguaglianza. È difficile che un re faccia amicizia con dei pastori di greggi per la disuguaglianza che esiste tra di loro: generalmente si amano i vicini, le persone della stessa condizione sociale. Gesù si è fatto uomo in tutto simile a noi, fuorché

__________

20 Cf Gv 15,10.12. 

249 FEDE - SPERANZA - CARITÀ

nel peccato21: mangiava come noi, riposava come noi e gli apostoli gli portavano da mangiare e lo svegliavano nella barca quando dormiva. Si è fatto poverello e bambino nel presepio, perché i bambini si amano di più. Poi, cresciuto, è diventato il grande Apostolo del Padre e si è fatto amare dagli uomini di qualunque condizione. Com’è detto nel prefazio del Natale, si è fatto visibile, perché noi siamo attratti dall’amabilità di Gesù ad amare il Signore. E chi non amerà il Signore quando prende il Crocifisso tra le mani e guarda le piaghe dei suoi piedi, del suo costato, delle sue mani? Esercitarsi nell’amore di Dio. In pratica questo si fa con la retta intenzione, con la fortezza nel compiere ciò che ci costa. L’amore dato dall’infusione si riceve specialmente nella Visita, nella Messa, nella Comunione. Domandiamo l’aumento dell’amore di Dio; ci sono delle circostanze in cui l’amore aumenta di più: tempo di Natale, Pasqua, Pentecoste, Corpus Domini e altre circostanze; questo in generale, ma ogni anima ha delle circostanze particolari in cui cresce in lei l’amor di Dio, può essere dopo la Comunione, dopo la confessione, dopo la meditazione. Esercitarsi nell’amore al Signore. Ama il Signore colui che opera per il Signore. 

L’amore di Dio deve essere senza limiti. Dobbiamo amare il Signore con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutto il nostro essere. Amarlo il Signore! Pensare a Dio è amore di Dio. Conformarci alla volontà di Dio è amore di Dio. Aspirare alla vita eterna e all’amore di Dio aumenta i meriti, desiderare di entrare nell’intimità di Gesù è tutto amore di Dio. 

Il prossimo si ha da amare come noi stessi, ma sempre per amore di Dio. Perché amo il prossimo? Perché è immagine di Dio, perché siamo tutti fratelli, tutti figli dello stesso Padre celeste. Amare tutte le persone che sono o unite o che possono unirsi a Dio per la grazia e possono andare in paradiso, tutti i vivi, tutti quelli che sono in purgatorio e tutti quelli che sono in cielo. Si possono amare i dannati? No, perché non vi è più pos-

__________

21 Cf Eb 9,28. 
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sibilità per loro di arrivare a Dio. E i vivi si debbono amare tutti nello stesso [modo]? Dovete amare di più la vostra mamma o la vostra sorella? Le Paoline o le Carmelitane? L’amore deve essere ordinato. 

Amare l’Istituto e le persone dell’Istituto. La carità verso il prossimo è il precetto di Gesù: «Amatevi l’un l’altro: questo è il mio comandamento»22, inoltre è il distintivo dei cristiani: «In questo vi riconosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete l’un l’altro»23. Le Figlie di San Paolo bisogna che si distinguano per un amore speciale: più compatirsi, più aiutarsi, ecc. Ma per la pratica chiedere quattro grazie: avere verso il prossimo un amore di benevolenza, beneficenza, concupiscenza, convivenza. 

1) Benevolenza. Volere il bene: che le sorelle si facciano buone e sante, che abbiano salute, che imparino bene a scuola, che ascoltino bene le Messe, che vivano la vita regolare, ecc.

2) Beneficenza. Farsi del bene, pregare l’una per l’altra, darsi buon esempio, essere il «buon odore di Cristo»24. Che tutte abbiano il sufficiente, che siano liete e istruite, che sappiano tener conto della salute, essere ordinate. Specialmente che si facciano sante.

3) Concupiscenza. Significa stare volentieri con le sorelle, in casa, nell’Istituto. Attente alle relazioni con estranei: “Io andrei in propaganda e non verrei più a casa”. Brutta cosa! Desiderare la compagnia delle sorelle e non essere di quelle che sono spesso col muso lungo, che fanno le misantrope, camminano strisciando le ciabatte, lamentandosi a destra e a sinistra.

Amate le sorelle defunte e le sorelle viventi, desiderate che l’Istituto sia sempre più numeroso, sempre più santo. 

4) Convivenza buona, essere socievoli. “Ma io sono fatta così. Gliene dico quattro e basta, tutto passa”. Intanto tu ti agiti e la carità viene offesa.

__________

22 Cf 1Gv 3,23. 

23 Cf Gv 13,35. 

24 Cf 2Cor 2,15. 
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Presto sarà beato Pio X: che buona convivenza aveva quell’uomo con tutti! Eppure mai accondiscese al male. Era mite e forte, forte contro il male. Non dico che un gruppo debba troppo mescolarsi con l’altro, ma essere socievoli, saper vivere bene insieme. Questo però non vuol dire che ci debbano essere amicizie particolari. Le amicizie particolari sono dannose alla buona convivenza come le antipatie. 

Teniamo presenti e pratichiamo queste due buone norme: «Fare agli altri quello che vorremmo fosse fatto a noi e non fare agli altri quello che non vorremmo fosse fatto a noi»25. 

Preghiamo la Madonna che ci ottenga l’amor di Dio e l’amore del prossimo.

__________

25 Cf Lc 6,31. 
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12. CONOSCERE, IMITARE, PREGARE

MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI *

Nel ritiro mensile abbiamo meditato sopra la fede, la speranza e la carità in generale, ma in ogni periodo del tempo liturgico dobbiamo praticare queste virtù in modo tutto particolare: per esempio nel tempo pasquale praticare, esercitare la fede specialmente nei riguardi della risurrezione di Gesù Cristo, così la speranza e la carità devono esercitarsi sotto tale aspetto. 

In maggio esercitare la fede nei privilegi di Maria, la speranza nella sua potenza, la carità esercitarla nell’amare questa nostra buona madre. In due maniere dobbiamo considerare Maria, in generale e in particolare. Noi dobbiamo prenderle entrambe: considerare e conoscere Maria in generale e conoscerla in particolare come Regina degli Apostoli. 

Conoscere Maria: credere ai suoi privilegi, alle sue grandezze. [Vedi] primo volume di Maria nostra speranza1. Tutte le verità che riguardano Maria sono riassunte nell’Ave Maria e nella Salve Regina: «Magnalia eius credere»2. 

In ogni tempo dell’anno crescere nella fede, specialmente in una serie di verità: in maggio crescere nella fede in quelle verità che riguardano Maria. 

In maggio esercitare la speranza specialmente in Maria che ha l’ufficio di distributrice della grazia. Ma la speranza, mentre è certa da parte di Maria, per essere certa anche da parte nostra esige la nostra corrispondenza, la nostra cooperazione alla grazia mediante l’esercizio delle virtù, ad imitazione delle virtù di Maria. Considerare quindi la vita di Maria nell’annuncio dei profeti, nelle figure e poi nella sua realtà fino all’assunzione in

__________

* Meditazione, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] l’1.5.1951, stampata in sedicesimo, pp.15-16, con il titolo “Fede, speranza e carità nei riguardi di Maria, Regina degli Apostoli”, con altre meditazioni del 1951: “Ritiro mensile: Fede, speranza e carità”, “Meditazioni”. Esiste anche un dattiloscritto, fogli 6, che fonde il testo seguente con una meditazione del 13 gennaio 1956 riportata in Spiritualità Paolina, 1962, pp. 36-41.

1 Cf Alberione G., Maria nostra speranza, mese di maggio, PSSP, Roma aprile 1938, volume I.

2 Cf Dt 11,2: «Voi riconoscete oggi la sua grandezza, la sua mano potente…». 
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cielo. [Vedi] secondo volume di Maria nostra speranza3. Ogni suora dovrebbe essere un’altra Maria, dovrebbe riprodurne le virtù: la sua pietà, la sua umiltà, la sua semplicità, il suo amor di Dio. Ma per praticare le virtù bisogna che abbiamo l’aiuto della Madonna che è in cielo, che imitiamo gli esempi di coloro che furono più devoti di Maria ed ebbero maggiormente il suo aiuto. 

In terzo luogo: il culto a Maria, la terza parte del catechismo mariano4, le feste di Maria. Considerarle, per eccitarci sempre di più all’amore verso Maria. In maggio la carità si esercita specialmente nell’amore verso Maria. 

Finalmente il catechismo mariano, che dovreste fare voi, dovrebbe avere una parte speciale riguardante Maria sotto il titolo di “Regina degli Apostoli”. Cantare di più le lodi alla Regina degli Apostoli, il Magnificat anima mea Mariam5 che ho composto proprio per voi e che ho sentito poche volte cantare, perché anche nel cantare le lodi si tende ad andare ai margini. Andate diritto per la vostra via, senza deviare né a destra né a sinistra. C’è nessuno che faccia più strada di colui che cammina diritto, sempre avanti. 

Non si sa ancora abbastanza ciò che riguarda Maria Regina degli Apostoli, tanto che una volta ho sentito dire questa stranezza: Nella immagine della Regina degli Apostoli non c’è nulla che riguardi l’apostolato. Ma non c’è la Madonna che dà Gesù? E che cos’è l’apostolato se non dare Gesù? Voi non fate una distribuzione di pane, fate una distribuzione di verità, per dare al mondo Gesù. Dunque, nell’immagine della Regina degli Apostoli c’è tutto; c’è poco nella nostra testa alle volte! 

In maggio quindi, esercitare la fede, la speranza, la carità specialmente nei riguardi di Maria e di Maria Regina degli Apostoli come l’invoca, l’onora il vostro Istituto. Buon maggio!

__________

3 Cf Alberione G., Maria nostra speranza, le feste di Maria santissima, PSFSP, Roma 1939, volume II. 

4 Don Alberione allude forse a un testo pubblicato da altra Casa editrice. Tuttavia era molto sentito in lui il desiderio di pubblicare un catechismo mariano che illustrasse il titolo di “Regina degli Apostoli”. Cf Med. varie 1950, n. 42, nota 22. 

5 Cf Magnificat anima mea Mariam, in FSP33**, p. 120, e in Preghiere mariane di Don Alberione, storia e commento. A cura di E. Sgarbossa – S. M. De Blasio, EAS, Roma 1988, p. 124. 
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13. MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI *

Ossequio a Maria, nostra Madre, Maestra e Regina è: 1) credere alle verità che si riferiscono a lei; 2) imitarne le virtù; 3) chiedere le grazie per mezzo di lei. Questo in generale, in particolare noi dobbiamo credere le verità che si riferiscono alla Regina degli Apostoli, imitarne le virtù apostoliche e chiedere le grazie necessarie alle anime che si dedicano all’apostolato. 

1. Le verità che si riferiscono alla Regina degli Apostoli sono:

Prima verità: “Tutte le grazie, tutto il bene che riceviamo da Dio ci arriva per mezzo di Maria”1. Dopo che Adamo ed Eva commisero il peccato originale, Dio li cacciò dal paradiso terrestre, ma fece subito la grande promessa: «Porrò inimicizia tra te e la donna, ecc.»2. Dio non parlò del Redentore come di prima verità, ma parlò di Maria, come di colei che doveva darlo al mondo, formarlo, educarlo all’apostolato e offrirlo al Padre. 

Seconda verità: non è più soltanto la promessa, ma la realtà. Realmente il Redentore ci venne da Maria «factus ex muliere»3. Se noi abbiamo il Vangelo, il sacerdozio, i sacramenti, la Messa, la presenza reale, dobbiamo riconoscere che tutti questi beni ci vengono da Gesù, ma Gesù ci venne da Maria. Inoltre tutte le grazie che ci vengono dopo la redenzione nella Chiesa, ci vengono da Maria che è la madre della Chiesa, e che fu costituita distributrice della grazia. 

La prima grande grazia ricevuta dalla Chiesa fu la discesa dello Spirito Santo, la ottenne Maria là nel cenacolo. E come ottenne questa prima grazia, cioè lo Spirito Santo agli Apostoli,

__________

* Meditazione, tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 2.5.1951, stampata in sedicesimo, pp. 3-5, con il titolo “Meditazione”, insieme ad altre meditazioni del 1951: “Le giornate del Vangelo”, “La nostra consacrazione a Maria”, “Tempo di Pentecoste”, “Pietà e apostolato”.

1 Cf S. Bernardo, Nella natività di Maria, n. 7, in SBO, V. 

2 Cf Gen 3,15. 

3 Cf Gal 4,4: «Nato da donna». 
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così ha acquistato come un diritto alla effusione dello Spirito Santo nelle anime, quindi Maria è la santificatrice delle anime nostre. Se qualcuna di noi si farà santa, sarà per la grazia venuta a lei per mezzo della Madonna. 

Terza verità: Maria è in modo particolare la madre di quelle anime che si dedicano all’apostolato. Ella ha per noi doppia benevolenza, doppia grazia, perché ci dedichiamo all’apostolato. 

Quarta verità: nell’apostolato o in un modo o nell’altro, qualunque sia l’apostolato che si esercita, si deve dare Gesù, altrimenti non si compie l’apostolato. Il vero apostolato non consiste nel fare divertire i giovani per tenerli lontani dal male, ma nel condurli alla confessione e alla Comunione. Noi possiamo dare ai lettori delle belle edizioni, ma queste devono portare le anime al Vangelo, alla Comunione, dobbiamo dir loro che c’è il paradiso, portarli al Crocifisso, dir loro: “Fratello, salvati”4. 

2. Come si fa l’apostolato sull’esempio di Maria?

a) Essere purissimi, più si è innocenti, più si è lontani dal peccato e più si è efficaci nell’apostolato, perché si attirano le grazie di Dio sugli uomini e si contribuisce alla loro salvezza. Essere delicate, innocentissime. Si vuole che il libro sia pulito, ma molto più devono essere monde le mani e il cuore di chi lavora attorno ad esso. 

Talvolta esternamente si ottengono risultati meravigliosi, ma può darsi che questi frutti dipendano non da quella persona, bensì da un’altra; lo vedremo al giorno del giudizio. Quel predicatore predicava molto bene, otteneva tanti frutti, perché c’era quella vecchietta che pregava per lui. 

Le anime pure esercitano un grande apostolato nella Chiesa e nell’Istituto. Ora noi distribuiamo i meriti a seconda del risultato, ma andiamo adagio a distribuire i meriti, questi li distribuisce il Signore che conosce tutte le anime fino in fondo. 

Sull’apostolato di Maria sono impresse queste parole: purezza, innocenza. Queste parole devono pure stare sul nostro apostolato se vogliamo che sia efficace.

__________

4 Questo invito richiama il titolo di un libretto del Primo Maestro di cui si ebbero molte edizioni. Cf Alberione G., Fratello salvati!, PSSP, Roma 1941. 
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b) L’apostolato è completo quando si riferisce a Dio e agli uomini, procura gloria a Dio e la salvezza delle anime. In primo luogo la gloria di Dio, come fece Gesù; in secondo luogo l’apostolato deve mirare alla salvezza delle anime. Lavorare, lavorare, ciascuna nel proprio ufficio, nel proprio campo, ad imitazione della Madonna che lavorò sempre durante la sua vita. 

3. Pregare la Regina degli Apostoli, sapendo che Maria dà le sue grazie più abbondanti e più belle alle anime che si dedicano all’apostolato. 
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14. LA NOSTRA CONSACRAZIONE A MARIA*

L’argomento della nostra meditazione di stamattina è questo: come devono essere le nostre pratiche ad onore di Maria. Noi certamente onoriamo la Madonna come la onorano tutti i buoni fedeli, ma rivolgendoci alla santissima Vergine con il titolo di Regina Apostolorum, la preghiamo tenendo presenti questi due fini, queste due grazie da chiedere: essere anime sante ed essere anime apostoliche: primo e secondo fine dell’Istituto1. 

C’è poi ancora questa differenza: noi chiediamo alla Madonna, come tutti i cristiani, che ci conduca a Gesù, ma ci rivolgiamo a lei e la preghiamo in particolare perché ci faccia conoscere, amare, servire Gesù Maestro, con tutto il nostro essere: mente, volontà e cuore. Onoriamo Maria come Madre, Maestra e Regina e le chiediamo la grazia di conoscere sempre più le verità eterne, di crederle sempre più; la grazia di praticare sempre più le virtù religiose; la grazia che il nostro cuore sia sempre più di Gesù, che sia interamente suo. 

Tutto questo è come un principio e si applica a tutte le pratiche di pietà, particolarmente al rosario in cui i misteri che riguardano Gesù si intrecciano così bene con quelli che riguardano Maria da dimostrare l’unione tra Gesù e Maria in modo mirabile, proprio come l’ha voluta Iddio. Nei misteri del rosario consideriamo tutti i privilegi di cui Dio ha arricchito Maria santissima. 

Consideriamo ora la nostra consacrazione2 alla Regina degli Apostoli. Che cosa significa la parola consacrazione? Significa: donazione. Si può consacrare a Maria la scuola, l’Istituto,

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta a [Roma], stampata in sedicesimo, pp. 6-7, insieme ad altre meditazioni del 1951 aventi come titolo: “Le giornate del Vangelo”, “Meditazione”, “Tempo di Pentecoste”, “Pietà e apostolato”. Esiste inoltre un dattiloscritto, carta vergata, fogli 3, che ha come titolo “Meditazione Primo Maestro - Ascensione 3/5/1951”. Lo stampato omette l’introduzione e migliora lo stile, ma non ci sono varianti di rilievo. Si considera come originale lo stampato.

1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, 1944, artt. 1, 2. 

2 In questo testo è usata ora la parola consacrazione, ora consecrazione e derivati. Le curatrici hanno uniformato il termine con consacrazione. 
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l’apostolato, non solo quello che è tipografia, ma anche quello che è la diffusione, e delle tre parti del nostro apostolato questa è ora la più urgente. Consacrazione a Maria significa considerarla padrona del nostro essere: darle la nostra mente, la nostra volontà, il nostro cuore, perché lei tutto dia a Gesù e ci ottenga la grazia di amare Dio con tutta la mente, la volontà, il cuore; in sostanza ci diamo a Maria per essere più perfettamente di Gesù. Tuttavia, dopo esserci consacrati a Maria, dopo aver donato a lei la mente, la volontà e il cuore, non dobbiamo più ritirare la nostra offerta, dobbiamo vivere la nostra donazione. Per esempio, non usare più la nostra mente a pensare delle sciocchezze. 

Che differenza passa tra la nostra consacrazione e quella insegnata da S. Luigi M. Grignion de Montfort?3. La nostra consacrazione suppone tutto quello che insegnava S. Luigi M. Grignion de Montfort, ma vi aggiunge questo: noi dobbiamo “dare a Maria il nostro apostolato”, perché sia sempre più perfetto, più gradito a Dio, più conforme allo spirito della Chiesa. 

Inoltre noi dobbiamo “vivere Gesù Maestro”, essere sempre più suoi, conoscendolo sempre più, mettendoci sempre più direttamente e generosamente al suo servizio e amandolo con tutto il nostro essere. 

Ancora: noi onoriamo Maria con il titolo di Madre, Maestra, ma soprattutto di “Regina”; a lei affidiamo tutte le vocazioni, tutto l’apostolato, perché lei ne sia l’ispiratrice, protegga tutte le anime che ad esso si consacrano. Tutto ciò che vi è in noi, tutto offrire a Maria, perché tutto sia offerto a Gesù. Tenere presenti questi tre perfezionamenti della consacrazione a Maria e vivere questa consacrazione così perfezionata, come la Madonna visse il sì detto all’angelo nell’annunciazione. Pregarla ad ottenerci questa grazia.

__________

3 Luigi M. Grignion de Montfort (1673-1716), francese, fondatore delle Figlie della Divina Sapienza e dei Missionari della Compagnia di Maria. Scrisse il Trattato della vera devozione alla Santa Vergine che fonda teologicamente e traduce pastoralmente il rapporto dei cristiani con Maria. 
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15. PROGRESSO SPIRITUALE E APOSTOLICO*

Anche se siete “grandi”1 siete sempre Figlie di San Paolo. Non occorre quindi trattarvi con i guanti. 

È sempre più in uso la pratica degli Esercizi di un mese tra i sacerdoti, e le case in cui si fanno questi Esercizi sono sempre insufficienti, perché si sente veramente il bisogno, almeno una volta nella vita, di ritirarsi per un po’ di tempo dalle occupazioni ordinarie e pensare all’anima propria. 

Ma anche se non si fanno gli Esercizi di un mese, è necessario che di tanto in tanto ci togliamo dalle solite occupazioni per pensare a noi stesse e ottenere questi due buoni fini: 1) restaurazione dello spirito; 2) apprendere le cose che sono da apprendere. 

Se uno fosse stato assente per venti anni, ad esempio dalla tipografia della Pia Società San Paolo, ritornando non si orizzonterebbe più, tanti sono i cambiamenti avvenuti. 

Conviene quindi, dopo un po’ di tempo, passare di nuovo un periodo nello studio del catechismo, nel riflettere sul modo di fare le pratiche di pietà, di vivere la vita comune, di osservare le Costituzioni, ecc. Quando si è in un ufficio che assorbe molto, si finisce col dimenticare un po’ noi stessi e anche le pratiche di pietà si fanno sempre con il pensiero rivolto agli altri. È proprio necessario passare ogni tanto un po’ di tempo pensando a noi stessi. 

Vedere se si è capaci di passare dal primo all’ultimo posto, senza tanta difficoltà, di passare con indifferenza da un ufficio all’altro. L’ufficio conta proprio zero, ciò che importa è quel tanto di merito che si ricava facendo un lavoro o un altro: fare

__________

* Conferenza, tenuta dal Primo Maestro a Roma il 3.5.1951 - Ascensione, stampata in quartino con il titolo “Conferenza del Primo Maestro alle Paoline”. Esiste pure la copia di un dattiloscritto, probabilmente successivo. È pervenuta anche una sintesi, stampata in un foglietto, bianca e volta. Si considera come originale il quartino. Le curatrici del dattiloscritto hanno messo come titolo “Progresso spirituale e apostolico”, titolo che si assume in questa raccolta.

1 In quel tempo le professe perpetue erano chiamate Paoline grandi. 
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la minestra o scrivere un libro è proprio lo stesso. Ciò che interessa è solo questo: da ogni cosa ricavare il massimo di merito. Va tanto bene che quando si fa un lavoro si faccia con il cuore, e quando lo si deve lasciare, lasciarlo di cuore, perché è volontà di Dio; quando se ne deve prendere un altro, prenderlo di cuore ancora per fare in esso la volontà di Dio. 

Dopo un po’ di tempo trascorso in un dato ufficio di responsabilità, bisogna riprendersi, perché altrimenti si rimane indietro. Vedere i progressi che si sono fatti e si possono fare in ciò che riguarda la pietà, lo studio, la propaganda. In alcune nazioni le Figlie di San Paolo hanno portato La Famiglia Cristiana2 perché hanno imparato quello. Ora imparate anche altro, c’è tutto un complesso di cose da studiare, da imparare, da portare altrove: ciò che riguarda la formazione delle vocazioni, l’amministrazione, l’apostolato del cinema, ecc. In tutti i quattro punti bisogna aggiornarsi. Si fanno tante giornate di aggiornamento tra il clero, l’Azione Cattolica, ecc., anche noi dobbiamo aggiornarci ciascuna nel proprio ufficio. 

Aggiornarci nella parte spirituale, negli studi, nell’apostolato: redazione, tecnica, propaganda. Ora si è fatto un notevole progresso nella organizzazione di questa, almeno si è sulla via di farlo, è cosa quasi tutta nuova, impararla bene e portarla altrove. Aggiornarci ora in ciò che riguarda le Costituzioni, specie in quelle aggiunte che si fanno ora, perché un tempo certe cose non si potevano mettere, sarebbe stato come mettere un vestito da adulta a una bambina. Aggiornarsi nell’amministrazione. Il decentramento porterà un grande vantaggio, sebbene in principio possa presentare qualche inconveniente. Quando si decentra, si deve fare una grande fatica per conservare l’unità, ma questa è la via tracciata anche dal Diritto canonico: bisogna seguirla. 

Quest’anno c’è da fare tutto un lavoro di perfezionamento: a prima vista qualcosa farà anche stupire, ma poi tutto andrà bene, tutto sarà a vostro vantaggio, se siete disposte a dire sem-

__________

2 Periodico settimanale per la famiglia, illustrato, con varie rubriche di attualità, formazione, ecc., iniziato ad Alba il 25 dicembre 1931. Cf Damino A., Bibliografia..., o. c., pp. 138-139. Il primo numero di Familia Cristà uscì in Brasile, São Paulo, per l’Immacolata del 1934. Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo..., o. c., p. 177. 
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pre il sì come disse la Madonna, se sarete sempre pronte a cambiare casa e ufficio, ad andare, a venire, ecc. Se non si è così santamente indifferenti, se si è attaccati all’ufficio, al luogo, ecc., non si progredisce, e talvolta succede che perché si è al primo posto a tavola, si pensa di essere anche al primo posto in virtù e ci si crede infallibili. Bisogna avere il cuore umile, tanto umile sull’esempio di mons. Re3 che ascoltava tutti, tanto i vescovi come i bambini. 

Quest’anno sarà un anno più decisivo per la Congregazione, bisogna fare un gran progresso su tutto. Pregare lo Spirito Santo per avere la grazia di accettare bene tutto, di prender tutto dalle mani del Signore, di corrispondere alle sue grazie, a quello che egli chiederà di progresso, di sforzo. 

Fare in sostanza quest’anno tre progressi: 

1) Progresso individuale nello spirito, nello studio: meditazioni fatte secondo il nostro metodo, catechismo, ecc. Progresso nel trattamento, nel modo materno di trattare. Progresso nelle virtù: la povertà, l’ubbidienza […]4, come pure la delicatezza.

2) Che ognuna faccia progredire la casa dov’è: quanto allo spirito, all’esercizio della virtù, allo studio, all’apostolato, all’economia.

3) Che progredisca tutto l’Istituto: che questo cammini di più sulla via dei grandi Istituti, che il Centro possa riflettere di più su ciò che è di vantaggio generale di esso, per dare le direttive necessarie, ecc.

Su queste cose avreste da riflettere per dei mesi, e ce ne sarebbero ancora tante altre da dire. Pregate lo Spirito Santo che illumini, e che da tutte si corrisponda alle grazie del Signore, in modo che ci sia realmente il progresso che si deve fare in ogni anima e in tutto l’Istituto.

__________

3 Re Giuseppe Francesco (1848-1933) piemontese, vescovo di Alba dal 1889. «Egli raccomandò, guidò, approvò la Pia Società S. Paolo che amava, come un padre ama il proprio figlio». Cf CVV 26, 212. 

4 Originale: Non solo per le altre. 
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16. CONSIDERAZIONI SUL TEMPO DOPO PENTECOSTE*

La Messa di oggi contiene sei Epistole1: stiamo conchiudendo la prima settimana dopo Pentecoste e la Chiesa vuole che impetriamo molte grazie in questo tempo. Dobbiamo considerare particolarmente tre cose necessarie per applicarci la redenzione: 1) Meditazione più profonda, più umile del Vangelo. 2) Comunicazione più intima con l’Ostia santa, perché lì abbiamo la sorgente delle grazie. 3) Pratica più fedele degli insegnamenti del Crocifisso e partecipazione più intima ai frutti della Messa. 

In questi sei mesi, specialmente, dobbiamo raccogliere i frutti della redenzione. A poco servirebbe che Gesù fosse nato e morto, se noi non raccogliessimo i frutti della sua redenzione. Ci sono dei cristiani che hanno celebrato volentieri le feste di Natale e di Pasqua, ma poi continuano a contraddire all’azione della Chiesa e a vivere secondo le loro passioni. Vi sono invece di quelli che raccolgono abbondanti frutti della redenzione: vivono non soltanto secondo i comandamenti, ma anche secondo i consigli, approfittano dei sacramenti, leggono, meditano e vivono il Vangelo. 

Dobbiamo considerare il tempo dopo Pentecoste come il tempo più prezioso dell’anno. A nulla servirebbe la redenzione, se noi non ne approfittassimo. A nulla servirebbe l’aver celebrato bene il ciclo natalizio e il ciclo pasquale, se non celebrassimo bene anche il ciclo pentecostale. 

Continuiamo a ripetere in questo ciclo il terzo mistero glorioso. Nel ciclo natalizio si recitano di più i misteri gaudiosi, sono più adatti; in quello pasquale i misteri dolorosi; ora i misteri gloriosi, specie il terzo e il quarto e il quinto che ci ricor-

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta a [Roma], sabato 19.5.1951, stampata in sedicesimo, pp. 8-10, insieme ad altre meditazioni del 1951: “Le giornate del Vangelo”, “Meditazione”, “La nostra consacrazione a Maria”, “Pietà e apostolato”.

1 Prima della riforma liturgica operata dal Concilio Vaticano II, la liturgia del sabato delle Tempora di Pentecoste era arricchita di sei letture. In questo giorno venivano anche ordinati i novelli sacerdoti. Con il sacramento dell’Ordine si invocava su di loro larga effusione dello Spirito Santo. 

263 CONSIDERAZIONI SUL TEMPO DOPO PENTECOSTE

dano il paradiso. Lassù la nostra Madre ci attende e andremo a vederla un dì2. 

Quali grazie chiedere allo Spirito Santo in questo tempo? Specialmente queste: 

1) che la Chiesa sia sempre illuminata dallo Spirito di Dio che la rende infallibile; 2) che sia sempre indefettibile, forte nelle lotte che deve combattere contro il male; 3) che si estenda sempre più in tutto il mondo; 4) che la Chiesa attraverso l’opera dei suoi sacerdoti santifichi le anime, che siano tanti i religiosi e che siano santi; 5) che il Papa sia protetto e tutto il clero sia santo e santificatore dei fedeli; 6) che il popolo stimi il Papa e i sacerdoti per quello che sono: rappresentanti di Dio, ministri di Cristo, dispensatori dei misteri di Dio; 7) che noi approfittiamo sempre più dell’opera della Chiesa, dei sacramenti, della santa Messa; 8) che non si diffonda lo spirito anticlericale il quale alle volte si introduce anche tra di noi, in alcune tendenze che non sono buone.

Tra queste tendenze sempre più accentuate, vi è la tendenza che riguarda la mente, quella che riguarda la volontà e quella che riguarda il cuore: queste tre tendenze vengono dal maligno e ci portano a disaffezionarci dall’Istituto, a dire sempre dei “ma” contro quello che i sacerdoti dicono, contro quello che dispongono, dei “ma” contro le persone che guidano. Cambiare questi “ma” in tanti “sì”. 

Che lo Spirito Santo guidi le anime in formazione: aspiranti e chierici per i quali si prega3 in questi giorni delle Tempora. 

Fare il proposito di dire bene il rosario, specialmente i misteri gloriosi. Avere sempre in mente che non solo la Chiesa dev’essere santa, ma che dev’essere santa anche la nostra Congregazione. Che da essa sia sempre [tenuto] lontano il peccato grande e piccolo (il serpente boa e i serpentelli, le vipere): né mormorazioni, né anticlericalismo, né considerazioni turbolente ispirate dallo spirito maligno, ma santificazione religiosa nell’obbedienza, povertà, castità e nella vita comune. Dire bene i misteri gloriosi, specie il terzo, per ottenere le grazie indicate.

__________

2 Risonanza di un canto mariano popolare: Andrò a vederla un dì. 

3 Originale: Sono. 
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17. LA VITA INTERIORE E L’APOSTOLATO*

La principale disposizione per fare bene gli Esercizi è la confidenza, la fiducia di ottenere misericordia, luce, buona volontà, aumento di grazia. La fiducia è la speranza pratica: in questi giorni so di avere aiuto dalle preghiere di S. Paolo, di essere sotto la protezione della Madonna, dell’angelo custode. So che il Signore mi ha chiamata qui per fini di amore, per purificare il passato e dispormi meglio all’avvenire. Se qualche volta ci prende un senso di sfiducia, solleviamo lo sguardo alle piaghe di Gesù, a Gesù crocifisso e aumentiamo la nostra fede nei suoi meriti, confidiamo. 

Prima cosa da considerare sono i due frutti che si devono ricavare dagli Esercizi: il primo riguarda la nostra santificazione, il secondo l’apostolato. Riconoscere circa questi due punti il male che c’è e che si deve riparare, e aumentare il bene. 

Il 1° articolo delle vostre Costituzioni vi dice il fine per cui siete entrate in Congregazione: la vostra santificazione. Se il Signore vi ha chiamate [qui], vuol dire che vi ha già preparate le grazie per realizzare questa vostra santificazione, come quando Iddio ha creato l’uomo, prima ha voluto preparargli la sua dimora. È buono il nostro Padre celeste! Vi ha chiamate per darvi poi un posto più vicino a lui, in paradiso. Santificazione dunque, ma in che modo? Mediante la pratica della povertà, castità, obbedienza, vita comune paolina. Amare la Congregazione, le superiore, le sorelle, l’orario, ecc. Amare tutto quel complesso di cose che appartengono alla vita comune paolina, non fare a brandelli l’abito religioso, e questo avviene quando si fanno sempre eccezioni, quando si hanno giudizi e spirito diversi.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, battitura recente, fogli 2 (21,2x30,5). È stata tenuta a [Roma] il 13.6.1951 e sembra l’introduzione a un corso di Esercizi spirituali. Il titolo del dattiloscritto è “Meditazione del Primo Maestro”. Esiste anche un altro dattiloscritto di battitura più recente dal titolo “La nostra vita interiore e l’apostolato”. 
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L’amore a Dio si mostra con l’obbedienza: «Sarete miei amici se farete quello che io vi dico»1. La volontà di Dio ci viene espressa in molte maniere, fra queste primeggia la voce dei superiori. Negli Esercizi riflettere dunque in primo luogo sulla nostra santificazione: Mi faccio santa? L’essere sovente di cattivo umore non è buon segno, è invece segno che non si è contenti. 

Certo, la vita religiosa è vita di sacrificio, è vita di grande pazienza, ma pazienza che dobbiamo esercitare noi, non far esercitare agli altri. 

Il 2° [articolo riguarda] l’apostolato. Migliorare l’apostolato. Non si può concepire una Paolina che non ami l’apostolato, sarebbe come una mamma che trascura completamente i propri figli, che li abbandona. La Paolina che manca su questo punto non si può salvare; s’intende, ho detto, che non si può salvare e lo ripeto, ma nel senso che manchi gravemente a questo dovere, perché vi si può mancare anche solo venialmente, non contribuendovi in tutto, nel modo e con l’intensità possibili. Si deve anche togliere la distinzione, che ancora esiste in certe case, fra stampa e cinema. Due sono i mezzi, ma unico l’apostolato. Conoscere sempre di più in che cosa consiste l’apostolato: far conoscere Gesù, la sua dottrina. Progredire! Un anno si progredirà di più in una cosa sola: esempio le biblioteche, le feste del Vangelo, un altr’anno di più in altre cose. Nell’apostolato vi sia sempre una registrazione giusta, chiara, non solo per noi, ma anche per non mettere negli imbrogli quelle persone che ci dovranno succedere. Si fa tanto presto a morire o anche a cambiare da una casa all’altra. 

E ora dobbiamo vedere tre cose sia riguardo alla nostra santificazione come riguardo all’apostolato. Manchiamo? Va già bene? In che cosa dobbiamo migliorare? 

Circa la nostra santificazione, commettiamo difetti volontari? Difetti involontari ce ne saranno sempre, ma questi non ci devono scoraggiare. Vedere se si manca riguardo alla povertà, castità, obbedienza, vita comune e proposito principale. La vita religiosa deve essere il noviziato del paradiso, quando si entra in paradiso si fa la professione perpetua, indissolubile.

__________

1 Cf Gv 15,14. 
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Far tacere in questi giorni il diavoletto e l’amor proprio che vogliono nascondere quello che non va bene. Lungo l’anno è facile nascondere le mancanze e dare la colpa a questo e a quello, per esempio: la gente non corrisponde... 

Qualche volta però dobbiamo dire: Mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa2. Che ci sia una suora pigra, fredda, è cosa molto difficile, in generale lavorate anche troppo. Dovete però lavorare di più con la testa, più che con i piedi, altrimenti popolate Albano3. La casa di Albano si è fatta sì per voi, ma dovrebbe rimanere un po’ vuota, no? 

Studiate poi negli Esercizi come ordinare il lavoro: vedere come si può fare la propaganda da casa, la propaganda collettiva, come si può entrare nell’uno e nell’altro ambiente. L’apostolato è amor di Dio. Leggiamo nel Vangelo: «Amerai il Signore Iddio tuo con tutta la tua mente»4. Che differenza fra chi impegna la mente nell’apostolato e chi non la impegna! Fare l’apostolato con retta intenzione. Potrebbe esservi la tentazione di andare in giro più per i soldi che per le anime. Quando si sente di più il bisogno finanziario, prenderlo in questo senso: togliere il peccato perché la provvidenza possa operare. Se togliamo il peccato, la provvidenza viene di certo. Va già bene ciò che facciamo nell’apostolato, ma dobbiamo migliorare. Se vivete fino a questo momento il Signore vi chiederà conto di ciò che avete fatto fino a questo momento, ma se vivete di più il Signore vi chiederà di più. State sempre a quanto dice l’articolo 3 [delle Costituzioni]5. Siete nella via giusta. La Chiesa è la nostra guida. Andate avanti così come vi è stato detto.

__________

2 «Per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa». 

3 Riferimento all’ospedale “Regina Apostolorum” di Albano Laziale, voluto da Don Alberione e da Maestra Tecla, inaugurato nel 1948 per la cura delle Figlie di San Paolo ammalate. 

4 Cf Mt 22,37. 

5 «La Pia Società Figlie di San Paolo nell’attendere a raggiungere questo fine speciale non farà nulla a scopo di lucro…». Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, edizione 1944, art. 3. 
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18. SPIRITO INTERIORE E NORME LITURGICHE*

La genuflessione sia sempre fatta bene, finché si può diritte, con il ginocchio che tocchi terra. Farla, dicendo la giaculatoria: Adoramus te, Christe, et benedicimus tibi1, oppure: Jesu Magister Via, Veritas et Vita, miserere nobis2, ovvero: Tantum ergo Sacramentum, veneremur cernui3, questo esprime molto bene l’adorazione e le disposizioni per fare una bella genuflessione. 

Anche il canto e tutte le altre cerimonie siano ben fatte, almeno quando si può. 

Nelle cappelle si fa molto bene a tenere fiori freschi, perché i fiori sono simbolo di vita, ma anche i fiori e l’ornamento in genere siano moderati, non con tale abbondanza da sembrare un giardino. Cappelle pulite, ordinate sì, ma neppure una soverchia premura di avere paramentali troppo belli e ricchi. In generale tenersi alla pianeta romana4, così come si segue la liturgia romana. Nel mondo noi dobbiamo portare tutto ciò che è romano5, la dottrina, il culto, ecc. Sempre moderazione in tutto, il miglior profumo per esempio è il non aver profumo nei paramenti e nelle persone. E tutte queste cose farle in ispirito di adorazione a questo Dio che si merita tutto il nostro amore, che è il principio e il fine di tutto. Vi sono anime che nel fare la genuflessione dicono: Da me nulla posso...6. Buona cosa, ma

__________

* Meditazione del Primo Maestro, in dattiloscritto, carta pesante, battitura recente, fogli 1 (21x24), tenuta a [Roma] il 15.6.1951. Il titolo è “Meditazione (Primo Maestro)”. A mano è stato cancellato l’autore e il titolo, sostituito da “Avvisi”.

1 Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

2 O Gesù Maestro Via, Verità e Vita, abbi pietà di noi. 

3 Veneriamo prostrati un così grande Sacramento. Inno liturgico eucaristico. 

4 Veste che il sacerdote indossava nella celebrazione della Messa, prima dell’uso della casula. 

5 Oggi questa affermazione suona riduttiva. Don Alberione però, come ben esprime nella meditazione n. 12 (1950), intende “universale”. 

6 Da me nulla posso, con Dio posso tutto, per amore di Dio voglio far tutto. A Dio l’onore, a me il paradiso. Invocazione ereditata dalla spiritualità di S. Francesco di Sales. 
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va anche bene dire: A Dio solo l’onore e la gloria7. Un atto dunque di umiltà e di adorazione. Ci sottomettiamo davanti a Dio che è sommo bene ed eterna felicità. Mentre si fa una casa o una chiesa, pensare che il Signore ci prepara una casa in paradiso. 

Tutto ciò che facciamo per lui, lo troveremo un giorno. 

Buona liturgia in tutto: nel pronunziare le parole, nel canto, nel comportamento. Pensare che Gesù è il Maestro che sta con le sue figlie per illuminare e consolare. Sentirlo vicino nelle case dove avete le vostre belle cappelle. Se siete in cinque con Gesù fate sei...

__________

7 Cf 1Tm 1,17. 
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19. VITA RELIGIOSA PERFEZIONAMENTO

DELLA VITA CRISTIANA*

La vita religiosa è la vita cristiana meglio vissuta. La vita cristiana sta nella imitazione di Gesù Cristo, cioè pensare come Gesù, operare come Gesù, pregare come Gesù. La vita religiosa è un pregare più perfettamente come Gesù, più perfettamente che il semplice cristiano, e un operare e vivere come Gesù un po’ più perfettamente che il semplice cristiano, è il pensare più santamente, cioè avere più fede che il semplice cristiano. 

Quindi un pensare, più perfettamente, come Gesù, perciò è sempre necessario istruirsi nelle cose di fede, sì, queste cose che non sono mai abbastanza penetrate: catechismo, cultura religiosa, storia sacra, lettura della Bibbia, Vangelo, liturgia e per noi in modo speciale le Lettere di S. Paolo, ecc. 

Per quanto uno impieghi [anche] tutta la vita, non potrà mai arrivare ad essere un perfetto teologo. Dopo quello che impariamo sulla terra, penetreremo i misteri nella visione beatifica. 

Ma pensare più santamente significa leggere il Vangelo e tenere ogni massima del Vangelo in noi precisamente come ha predicato Gesù: «Beati i poveri... Beati quelli che piangono...»1. «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore»2. «La vostra giustizia deve essere più perfetta di quella degli scribi e dei farisei»3. Che una figlia badi prima all’abito che non a rivestirsi delle virtù, è seguire la santità dei farisei i quali davano molta importanza all’esterno e non all’interno. A loro bastava fare l’offerta all’altare e non badavano se nel cuore vi era il rancore, l’invidia.

__________

* Meditazione del Primo Maestro, in dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 5 (21x29,5), tenuta a [Roma] il 17.6.1951, con il titolo “Predica del Primo Maestro - 17/6/1951”. Il dattiloscritto presenta molti punti di sospensione che indicano la difficoltà nel prendere gli appunti. Esiste pure un dattiloscritto di battitura recente dal titolo “La vita religiosa, perfezionamento della vita cristiana”, titolo che viene assunto.

1 Cf Mt 5,3-4. 

2 Cf Mt 11,29. 

3 Cf Mt 5,20. 
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Gesù Cristo ha cercato per sé ciò che era più povero: la stalla per nascere, la bottega per lavorare e la croce, letto duro e senza coperte, la croce per morire. 

Gesù Cristo si è voluto fare ubbidiente, ma non ubbidiente ad un superiore che gli fosse uguale, ma a superiori che sono anch’essi persone di questo mondo composti di anima e di corpo, [Gesù che era] Dio si è sottomesso alle creature, come, per esempio, se un uomo si sottomettesse a un ragno. 

Estrema ubbidienza, estrema sottomissione e poi cuore tutto per il Padre celeste, preghiera continua, amore inesauribile per le anime. La religiosa cerca di imitare Gesù in questo: più pietà, più amore di Dio e amore agli uomini. 

La religiosa è una cristiana […]4 la quale vuole seguire il Signore più perfettamente, e allora non è difficile dedurne [l’osservanza della] povertà, castità, carità. Intendere bene la vita religiosa, sempre di più. Vediamo qualche punto adesso. 

Ogni religiosa, tanto la superiora come la suddita, osservi integralmente i voti. […]5. Cercare, per quanto è da noi, occasioni di povertà che sono: astenersi da qualche cosa che ci piace, intensificare l’attività nell’apostolato secondo le nostre energie fisiche. Bisogna avere sempre la tendenza a spendere per Dio tutto quello che [siamo e] abbiamo: più lavoro, cercare beneficenza, praticare la povertà più abbondantemente secondo le Costituzioni6. Questo è lo spirito di una [vera] religiosa. Se una osserva solo ciò che è prescritto, non si può dire che vada contro le Costituzioni, ma dimostra una certa avarizia col Signore. Siamo generosi! Comprendiamo che la Congregazione deve svilupparsi, il lavoro non è solo per mantenere noi... 

La vita religiosa è una vita cristiana più intensa, più perfetta, quindi le suore tutte, tanto le superiore che le inferiori, [siano] sottomesse alle regole. Questi nomi, superiore e inferiori, mi piacciono poco, noi abbiamo sempre detto maestre: maestre

__________

4 Originale: Più perfetta. 

5 Originale: Ma quasi che non siano sentiti, che quella povertà ci sembri ancora troppo poco. 

6 Originale: Andare alla povertà più abbondantemente delle Costituzioni. Testo trascritto. 
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di povertà, di ubbidienza, di amore di Dio. Allora fedeltà agli atti comuni, puntualità agli orari e mortificazione. 

Le Figlie di San Paolo non hanno speciali penitenze nelle Costituzioni, [e ciò] vuol dire che non devono fare penitenza? «Se non farete penitenza, tutti perirete»7. E nessuno vuole andare al fuoco. 

Tre penitenze: carità vicendevole, vita comune, intensa applicazione all’apostolato. 

Quindi accettare volentieri, con animo lieto, le mortificazioni della vita comune e della convivenza, anche riformando un po’ il carattere se ce n’è bisogno, ad esempio se una abusasse nell’alzarsi un po’ tardi. Evitare i discorsi vani. Occorre che voi che potete essere modello alle giovani, alle aspiranti, conserviate lo spirito di serietà e di soprannaturalità. 

Adesso il mondo è un cinematografo: discorsi di storielle…; le suore anziane nei loro discorsi siano sempre ispirate a concetti alti e religiosi. Ma questo toglie l’allegria? La letizia non è disordine e leggerezza, come il riposo non è ozio. Adesso vi è la mania, ed è una mania che si introduce dappertutto: quando una non ha spirito, se si toglie da superiora, fa le bizze e magari recede dall’Istituto. È segno che non era suora e non essendo suora prima... Invece se una ha buon spirito, è come se passasse da una stanza all’altra e facesse le stesse cose, anzi è più contenta perché... 

C’è anche un’altra cosa, un’altra mania che va introducendosi e non bisogna che si introduca: la voglia di rendere contenti, di soddisfare con una larghezza, un’altra larghezza, ecc. Il rendere contenti non vuol dire concedere ciò che non è secondo lo spirito paolino, religioso: vogliono guadagnarsi la stima, la confidenza in modo umano. Bisogna guadagnarsi la stima di essere persone osservanti, acquistarsi la fiducia con la segretezza, la bontà, bisogna avere la stima di essere di Gesù, di fare bene l’apostolato. Alle volte si tengono le aspiranti un po’ come [se fossero] collegiali: no, questo sarebbe un abuso. 

Non si deve mai permettere che si introduca la simpatia, quando una ha simpatia con una persona, generalmente diventa

__________

7 Cf Lc 13,5. 
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dura con le altre perché non ha più l’equilibrio del giudizio, le redini sul cuore. Non bisogna che si introduca la dimostrazione eccessiva di affetto umano. Vediamo un poco, questa gramigna è una pianta che consuma tutto il buono del terreno nella comunità. Che questa pianta non si radichi in nessuna casa. Su questo punto c’è l’obbligo di scrivere, qualunque suora sia, di scrivere alla Prima Maestra. Perciò mortificazione in queste cose. 

Altra mortificazione, ho detto, è applicare [tutte] le energie nell’apostolato. Il lavoro è obbligo. Adesso non si trova tanto facilmente quello che si trovava anni fa, che suore di clausura oppure suore della nobiltà dovessero vivere senza lavorare. Questo non si trova più perché le necessità del vivere hanno costretto a passare al lavoro […]8. 

[Riguardo al] lavoro intellettuale, chi studia non sdegni le altre cose, le impari tutte. Non sa che quattro regole di latino, eppure si crede di giudicare tutto e di sapere tutto. Povera te! Gesù Cristo era là con il grembiule nella bottega di falegname. Perché hanno studiato credono di saper tutto. Mandatele un po’ in giardino a piantare i fagioli, le patate, le zucche così sapranno che ne hanno una in testa. Saper fare una buona minestra, essere pratici nella vita come devono essere le Figlie di San Paolo: bisogna che sappiano [fare] un po’ di tutto. Naturalmente il lavoro intellettuale ha la sua importanza. 

Chi fa un lavoro guardi con interesse anche l’altro lavoro perché progredisca. Avere un cuore largo. 

Così il lavoro morale: uffici che riguardano la direzione, l’ordine, l’assistenza, il lavoro morale. 

Per noi non c’è distinzione tra cucire l’abito e fare la scuola di teologia. Può essere che sia molto più santa la scolara che la maestra. Bisogna essere comprensive e stimare tutti i lavori, essere interessati, cercare di imparare.

__________

8 È stato omesso questo paragrafo perché risulta difficile ricostruire il senso: “Vedete, fino al secolo IX, particolarmente sotto Carlo Magno, uno che sapesse scrivere e scrivesse, era ritenuto come persona che non fosse... della sua altezza, e quindi non doveva un nobile saper scrivere. I contratti li firmavano con... così lo scrivere era tenuto opera dei servitori come scopare ecc. e scrivevano - illetterato perché nobile…”. 
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Poi, perché una diviene superiora non bisogna che si creda infallibile. C’è solo il Papa infallibile per quanto riguarda il dogma, la morale e il culto. 

La norma suprema è sempre la carità. C’è molto da dire sulla carità, ma alle volte non sappiamo nemmeno fare la giustizia, non abbiamo il senso soprannaturale: mormorazioni, delazioni, detrazioni, amicizie particolari, ecc. Qualche volta non c’è il senso della giustizia: comincia a dominare l’invidia, si guarda solamente noi stessi, il nostro amor proprio, e allora cosa bisogna dire? 

Vi è poi molto bisogno di osservare anche la regola della correzione: correggersi le une le altre. La convivenza deve portare a vivere l’ammonimento di S. Paolo: «Sopportare gli uni gli altri»9 e perciò si copriranno i difetti, le delazioni, il rancore, il rinfacciare gli errori e il pubblicarli. Si voglia veramente il bene delle sorelle. 

Quest’anno siete tutte interessate a che l’ultima redazione delle Costituzioni si compia sotto l’azione dello Spirito Santo in maniera da essere sempre più della Casa e sempre più imitatrici del Maestro divino. Pensare, parlare, operare per lui. Questo sempre perché la suora [deve essere] una cristiana più perfetta, e si chiama religiosa perché pensa più perfettamente con Gesù e opera più perfettamente secondo Gesù. 

Se vi è una suora che abbia compiuto certi studi e abbia dovuto studiare alcune materie, non ha merito di avere maggior scienza […]10 e se sa quelle cose non si inorgoglisca, perché un’altra saprà fare una buona minestra e la comunità va avanti con buon studio e buona minestra, e la gamba destra fa il suo passo e la sinistra il suo passo e la persona cammina. 

Non lasciate il fastidio dell’economia tutto sulla superiora, perché le superiore hanno anche altro da guardare e organizzare. 

Quando pochi giorni fa sono stato in Inghilterra, su un quotidiano che ha quattro milioni di copie e poche pagine c’era un articolo che diceva che il re11 era ammalato e si avevano seri

__________

9 Cf Gal 6,2. 

10 Originale: Ma... dopo gli avvisi che potrebbe anche farle dare ciò che ha studiato in più in modo ragionevole. 

11 Si tratta di Giorgio VI (1896-1952), re di Gran Bretagna e Irlanda dal 1936. 
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timori per la sua salute, e la causa era dei ministri che non lavoravano abbastanza […]12. 

C’è qualche regina [superiora] che ha bisogno di essere aiutata? Se la casa è grande ha il consiglio, se è piccola [ha l’aiuto delle sorelle]. 

Vediamo di camminare rettamente, sempre meglio. Sia le professe perpetue sia le temporanee considerino che i cinque anni di voti temporanei sono una continuazione del noviziato, quindi la professa temporanea da una parte continui il buon lavoro che faceva nel noviziato per la sua perfezione e dall’altra parte le suore [professe perpetue] l’aiutino nella sua formazione per quanto è possibile, perché si formi sempre più nello spirito [paolino]. 

Dicendo una cosa generale: le superiore [siano] perfettamente unite alla Santa Sede e [obbedienti] a tutti gli indirizzi che ci vengono dal nostro superiore massimo il Papa. Tutte le superiore delle case [siano] unite strettamente alla Prima Maestra e tutte le suore delle Case [siano] unite alla superiora della Casa. Allora la Congregazione sarà un corpo che si muove bene, compatto, e produrrà frutti di santità e corona eterna in paradiso.

__________

12 Originale: E facevano ammalare il re. 
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20. CAMMINARE NELLA LINEA DEGLI ESERCIZI *

Sono persuaso che Gesù sia contento di voi, che lo sia la Madonna e che S. Paolo vi guardi con compiacenza come guardava S. Tecla1, sua figlia spirituale. 

Ed ora alcune cose. La confessione è libera e obbligatoria? Sì, la confessione, lo dice lo Stato religioso, è obbligatoria per noi almeno ogni otto giorni, quindi nell’anno ci devono essere almeno cinquantadue confessioni. E si può andare da chi si vuole? Il medico in una casa è solo uno, certo ci saranno naturalmente dei mali che richiedono degli specialisti, ma generalmente si va dall’ordinario. Il confessore sia uno, come generalmente è uno il medico. 

La confessione è libera, ma non capricciosa, attenersi dunque al confessore abituale. Ci sono dei bisogni? Allora si è liberi di andare da un altro, ma in genere attenersi al confessore comune col quale progredirete molto di più e con più benedizioni di Dio. Quando non si hanno colpe gravi e decisioni da prendere, come negli Esercizi, stare anche in questo all’obbedienza. [Stare ai] confessori comuni è il primo punto della vita comune. Beate voi se per anni e anni non saprete chi è il vostro confessore e non avrete con lui relazioni speciali. Credete che la libertà sia per fare quello che si vuole? No, si può cambiare piuttosto che commettere colpe gravi. […]2. 

Io sono però molto contento delle Figlie di San Paolo, di ciò che fate, ma dovete fare di più, dovete essere sante. Siate

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 2 (22x28). Il dattiloscritto porta come titolo: G.D.P.H., Meditazione (Primo Maestro) [Roma], 20/ 6/1951. Sembra trattarsi della conclusione degli Esercizi spirituali, iniziati il 13 giugno. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno inserito il titolo “Avvisi (confessione - stare alle direttive)”.

1 Tecla (secolo I) è presentata come convertita da S. Paolo e protomartire cristiana delle donne. Cf Acta Pauli et Theclae, apocrifo degli ultimi trent’anni del II secolo. 

2 Originale omesso: Ma voi siete tutte buone... volete forse negare le grazie di Dio? Certo avete anche voi le vostre aggiunte... Nella carne c’è anche l’osso, così anche la vostra testa è dura... non durissima. 
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sempre più di Gesù, cambiate poco i confessori, amate i parenti, ma non la vita di famiglia. Pregare per i parenti, ma non seguire i loro principi che sono difformi dai nostri, perché la nostra vita non è più familiare ma religiosa. 

Avete fatto certamente i vostri propositi ed io vi suggerisco ora qualche mezzo: dobbiamo migliorare tutti insieme, tutti dobbiamo progredire e voi fate bene a dire con umiltà ciò che vedete e sentite e credete di dover migliorare, sempre disposte però a fare bene ciò che si può e che verrà disposto. Stare alle direttive della vostra Prima Maestra e delle Maestre del Centro3. Nessuna si creda già perfetta, teniamoci nell’umiltà, compatiamoci, vogliamoci bene, preghiamo sempre gli uni per gli altri. 

Le nostre penitenze sono: carità, vita comune e apostolato. Nessuna creda di fare bene tutto, perché c’è sempre da migliorare nella santificazione individuale e nell’apostolato. In queste cose si abbia sempre l’umiltà di farsi correggere, si dia importanza a tutto ciò che viene dalla Casa generalizia. Leggere e rileggere le circolari e gli avvisi che ci vengono dati con senso materno e fraterno. Vi è poi qualche suora che dovrebbe farsi istruire di più su certi punti delicati per non stare inutilmente in agitazione, [perché] prima di essere religiose siamo umane, dobbiamo riconoscerlo senza stupirci delle esigenze naturali. Vi sono dei punti delicati che non si devono dire al confessore, ma dirli alla Prima Maestra, alle consigliere, alla Maestra di noviziato. Nessuna si turbi per queste cose e nemmeno si vergogni, così come nessuna si vergogna di andare a tavola. Non vivete mai con la coscienza turbata. Nessuna vergogna nel dire cose che non sono affatto vergognose. È l’offesa di Dio, il non fare la sua volontà che è male e che ci deve turbare. Avere idee molto chiare su questi punti e, come ripeto, fatevi istruire. 

Benedico i vostri propositi e per osservarli vi suggerisco tre devozioni. 

1) La devozione a Gesù Maestro. Considerarlo come il nostro intimo amico, il nostro tutto. Con lui potete dire tutto e da lui potete aspettarvi ogni avviso, ogni grazia. Avete voglia di

__________

3 Cf Med. varie 1950, n. 36, nota 3. 
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brontolare? Andate da Gesù, egli capisce sempre. Intimità con Gesù eucaristico. Leggere il Vangelo e diffonderlo per aver diritto a una maggiore intimità col Signore. 

2) La devozione alla Madonna. Pregare questa nostra madre santissima. Dire tanti bei rosari. Nell’anno ci sono sempre trecentosessantacinque rosari interi o ce ne sono di più? Maria sia il nostro rifugio, la nostra speranza, il nostro tutto. Amare la Madonna e fare come ha fatto lei: l’umanità era perduta ed ella la salvò dando al mondo Gesù. Avete anche voi una bella missione, abbiate l’anima bella, ovunque portate il profumo della virtù! Fatevi coraggio nell’apostolato e nelle difficoltà che incontrerete certamente. La Madonna benedica i vostri propositi, vi consoli e vi tenga nello spirito della vocazione.

3) Devozione a S. Paolo, particolarmente per esercitare meglio l’apostolato. Amare questo nostro padre, leggere qualche cosa di lui, la vita e le lettere: avremo grazie abbondanti. Pregate sempre le une per le altre perché non solo il mondo è travagliato dal demonio, ma anche l’Istituto. Rifugiatevi in Gesù-Ostia, nelle mani di Maria, presso S. Paolo. Portate la benedizione alle sorelle, a ogni vostra Casa, alle vostre iniziative e a tutto ciò che avete nel cuore.

Avanti sempre! Passa presto la vita e il paradiso è eterno. Vogliatevi bene nelle Case, non prendete nessun atteggiamento ostile verso la Maestra e le sorelle, siate buone. 

Siete ben guidate, andate avanti liete e serene. 
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21. DI QUI VOGLIO ILLUMINARE

ABBIATE IL DOLORE DEI PECCATI*

Per più robustezza e più durata della vita, regolare il riposo a centoventidue giorni all’anno. Dormire solamente centoventidue giorni all’anno vuol dire dormire otto ore [al giorno]. Dormire otto ore al giorno, cioè centoventidue giorni all’anno, se uno arriva a settantacinque anni, dorme venticinque [anni.] 

Regolarsi nel cibo al fine di diventare più agili, più pronti nel lavoro spirituale e nel lavoro anche di apostolato e regolarsi anche nel riposo, si conserveranno di più le virtù religiose, si vivrà più a lungo e la suora si farà più santa. 

Volevo stamattina ricordare le tre parole che sono scritte [presso il Tabernacolo]1: «Di qui voglio illuminare»2. [Ciò] significa che il Signore da questo Tabernacolo vuole illuminare, vuole che da qui si parta con la verità, con la dottrina per portarla alle anime; vuol dire che l’Istituto è un centro di luce e di evangelizzazione. [Come] vi sono centrali elettriche per una maggior produzione di energia, e adesso se ne mettono sempre di più e si vogliono raggiungere cento milioni di kilowatt, [così] l’Istituto può dare molta luce alle anime. L’Istituto è per l’evangelizzazione, non per la negoziazione: fare conoscere il santo Vangelo. Dal Tabernacolo: «Io sono la Verità»3, e sia questa verità che viene riprodotta poi nelle varie edizioni in una maniera più o meno perfetta. Le edizioni sono come tanti raggi del Sole divino: «In principio era il Verbo… la luce di tutti gli uomini»4. 

È la verità che salva dal peccato! Bisogna notar bene quelle parole: “Di qui: Ab hinc”. Abbiamo commesso persino una spe-

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 1 (20,5x27). Il dattiloscritto porta come titolo “Meditazione del Primo Maestro - [Roma] 14/7/1951”. Esistono altri due dattiloscritti di battitura recente con qualche piccola variante. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno inserito il titolo “Spiritualità Paolina”.

1 Originale: Cioè da una parte. 

2 Cf AD 152-158. 

3 Cf Gv 14,6. 

4 Cf Gv 1,1.9. 
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cie di errore, ma errore solamente per chi ha in testa le regole del latino classico, e non errore per chi vuole esprimersi più chiaramente. “Ab hinc” per fare risaltare che è dal Tabernacolo che parte la luce e noi siamo raggi che la trasmettono. 

Il raggio [però] non deve essere ostacolato, perché se c’è un muro il raggio del sole non arriva e cioè ci vuole anche l’altro punto: “Abbiate il dolore dei peccati”. Il peccato è ciò che impedisce al raggio il suo cammino, cioè il suo passaggio. 

1952

18 Meditazioni varie. 

Esercizi spirituali USA, 29 maggio - 6 giugno 1952, in EMC.

Sigla FSP52 

MEDITAZIONI VARIE 1952

Il Primo Maestro e Maestra Tecla nelle visite fatte in questi anni alle comunità dell’Italia e dell’estero, hanno modo di costatare l’aiuto straordinario di Dio, e nello stesso tempo avvertono sempre più la necessità di illuminare e sostenere le sorelle nella loro vita spirituale e apostolica. 

La predicazione si orienta, quasi puntigliosamente, sui temi della “santità” e dell’“apostolato”, che corrispondono, secondo le Costituzioni, al primo e secondo fine della vita religiosa paolina, e ancora sulle devozioni proprie dell’Istituto. Don Alberione, specialmente nelle comunità dell’estero, insiste su questi punti che devono reggere, quali fondamenta, la vita delle giovani missionarie e delle prime vocazioni autoctone. 

È con passione che il Primo Maestro pone al cuore dei suoi interventi il dinamismo della santità e spezza questo pane alle figlie disseminate da un capo all’altro del continente americano (nn. 6, 9, 10, 12, 15), fino ad esclamare: “Ecco la vocazione delle Figlie di San Paolo: la santità vostra e la salute delle anime!” (n. 11). L’esercizio che propone in vista della santità è dettagliato (nn. 9, 15), ma “non si tratta solo di impegno, bensì di molta luce… per essere totalmente di Gesù: mente, volontà, cuore” (n. 10). 

Nelle meditazioni di questo anno sottolinea pure l’importanza dello studio finalizzato all’apostolato, perché l’Istituto è docente (n. 12). “È necessaria - dice - per insegnare le verità che salvano una preparazione religiosa e anche culturale” (n. 10), in vista di una redazione adatta al popolo e altra per la classe colta. 

Evidenzia il bisogno di dedicarsi con intelligenza e amore al cinema, ribadisce l’impegno della diffusione, specialmente 
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del Vangelo. Come sempre, il Fondatore esige la fedeltà allo spirito paolino nutrito dalla relazione con Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, con Maria Regina degli Apostoli, con S. Paolo (n. 2), e come mezzo indica le pratiche di pietà specialmente la meditazione, l’esame di coscienza (n. 6), la Visita al SS. Sacramento, la Messa. Rinnova quasi con insistenza l’invito alla preghiera, alla rettitudine e alla semplicità, all’uso retto dell’intelligenza (n. 5). 
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1. DISPOSIZIONI PER FAR BENE GLI ESERCIZI

Introduzione*

Tutte avete contribuito, aiutato a preparare la chiesa alla Regina degli Apostoli, nostra Madre, e tutte avete contribuito alle spese di questa cripta. 

Oh, questo è come una garanzia, vi deve dare la sicurezza che la Madonna santissima in questi giorni vi darà più abbondanza di grazie. Dare alla Madre significa ricevere, ma si riceve sempre di più di quel che si dà. Noi diamo qualche straccio e la Madonna santissima ci dà le grazie spirituali, ci ottiene i lumi dello Spirito Santo, ci ottiene il dono della sapienza, del consiglio, dell’intelletto, della scienza, della fortezza, della pietà, del santo timor di Dio. I doni dello Spirito Santo e poi lo zelo per le anime, lo spirito religioso, l’amore alla Congregazione, il desiderio di aiutare le anime e di attendere ad una vita sempre più modellata sul Maestro divino, su S. Paolo e sugli esempi stessi della nostra Madre celeste. Quindi sono persuaso che in questi giorni avrete più abbondanza di grazie. 

Ora dobbiamo incominciare gli Esercizi e la prima considerazione si chiama di introduzione. Che cosa significa introduzione? Vuol dire introdurre. Una persona suona il campanello: “Sono la tale e desidero parlare alla Maestra”, e la Maestra risponde: “Introducila”. 

[1)] Introduzione vuol dire entrare negli Esercizi spirituali. Ora voi siete venute alla porta, avete suonato il campanello e vi hanno domandato… […]1. 

Ci introduca la santa Madonna. Il primo pensiero è questo, che vi facciate introdurre dalla santa Madonna affinché gli Esercizi siano fatti con lei in una santa intimità. 

Che cosa significa fare gli Esercizi con Maria? Prima vuol

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28), tenuta dal Primo Maestro a [Roma] il 19.2.1952, nella cripta del santuario Regina Apostolorum, come introduzione a un corso di Esercizi spirituali, di cui è pervenuta solo questa meditazione. Le curatrici di dattiloscritti successivi hanno messo come titolo “Gli Esercizi spirituali con Maria SS.ma”.

1Originale: E allora, introducetele. 
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dire offrire alla Madonna questi otto giorni, prima di tutto offrirli con un ossequio. Voi volete fare dei fioretti? Ecco un grande fioretto da presentare a Maria: otto giorni di raccoglimento intimo con Maria, otto giorni di ritiratezza, di silenziosità, di esame di coscienza, di preghiera, di esercizio di virtù, ecc. 

Offrire a Maria questo ossequio, qui, in questa sede che si sta costruendo a Maria. Si dirà che non sappiamo dove voltarci perché qui non c’è la statua della Madonna. Ma la presenza del figlio Gesù, il frutto benedetto del suo seno non ci ricorda forse la presenza di Maria? Chi vede il Figlio ricorda la Madre. Poi, gradatamente si completerà. Offrire gli Esercizi come un fioretto a Maria, [come] se foste venute in chiesa a portare un fiore a Maria. Ecco il vostro fiore: la vostra volontà di farli bene, questo vale immensamente di più di qualsiasi altro fiore. 

2) Fare gli Esercizi con Maria significa appoggiarsi alla sua grazia: “Maria, ho bisogno di te, di più volontà, di volontà maggiore. Ho bisogno di intelligenza per capire, memoria a ricordare ciò che ho fatto e quello che ancora mi manca. Ho bisogno che scuotiate il mio cuore, che lo accendiate di santo fervore. Ho bisogno di luce per capire le virtù e le cose di pietà, capire l’apostolato e la necessità di farmi santa, apostola, vera paolina”. Grazia quindi di buona volontà, grazia di capire e grazia di propositi più belli. Chiedere a lei.

3) Raccoglierci subito adesso a meditare nella silenziosità con Maria. Guardate Maria: erano venuti i pastori a vedere Gesù Bambino, erano venuti i Magi; Maria conservava tutto quello che aveva sentito e veduto e lo meditava nel suo cuore2. Gesù fu smarrito e poi ritrovato nel Tempio, il fatto era misterioso, [ma] prima ancora Gesù era stato presentato da lei al Tempio e Maria aveva sentito le belle cose del Bambino dette da Simeone. Maria non era distratta, non lasciava sfuggire la grazia, non lasciava in dimenticanza le cose sante per ricordare solamente le esteriorità. Maria conservava e meditava quelle parole sante e le meditava nel suo cuore.

__________

2 Cf Lc 2,19. 
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“Maria, siate con noi in questi giorni. Guidateci nelle meditazioni. Con noi e per noi ottenete dal Signore la grazia che possiamo approfondire le cose. Maria, in questi giorni io intendo vivere nel raccoglimento come voi siete vissuta nel raccoglimento presso il Bambino nella grotta di Betlemme, nell’esilio in Egitto, nella casa di Nazaret”. 

Maria non era una chiacchierona. Maria era affabile con tutte le persone, ma raccolta, silenziosa, serena, unita a Dio. “Maria, modello delle sante meditazioni, siatemi modello in questi giorni, state con noi, noi con voi e tutto per piacere al vostro Gesù e per crescere nelle virtù e per corrispondere meglio alla nostra vocazione”. 

Inoltre, fare gli Esercizi con Maria significa ascoltare le piccole ispirazioni. Troppo spesso negli Esercizi si vogliono fare cose grosse e grandi progetti, propositoni che sono superiori alle nostre forze. Maria invece faceva le sue cose ordinarie con grande amore di Dio. Faremo piccole cose, eviteremo piccoli difetti, praticheremo le piccole virtù, [forse] poco anche in questo: bisogna essere modesti, umili. 

Maria si lasciava guidare da Dio: guardava, era attenta a far bene momento per momento le piccole cose, sia che avesse da lavare i panni o pulire la cucinetta o andare alla sinagoga o raccogliersi in preghiera. Piccole cose! Che la Madonna ci sia in questi giorni maestra di santità nelle piccole cose. Se si badasse alle piccole cose, si farebbero le grandi cose. Dunque Maria ci introduca negli Esercizi spirituali. 

Seconda cosa, incominciare bene gli Esercizi con fede e umiltà. Con fede: la vostra fede l’avete dimostrata. Siete partite anche da case abbastanza lontane o almeno avete interrotto le vostre occupazioni quotidiane, ed ecco che siete qui raccolte per parlare a Dio, per sentire Dio, per attendere all’anima perché il Signore vi conceda la grazia degli Esercizi. Per questo, in questi giorni possiamo metterci in condizione, in disposizione, in uno stato come se dovessimo presentarci al tribunale di Dio. Che cosa faremmo in punto di morte? Se ci sorprendesse una malattia ed il medico dicesse: Otto giorni al massimo di malattia e poi entrerai nell’eternità. Che cosa faremmo? La risposta ciascuno la dia a se stesso. Che cosa fareste? Disporci così come 
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se alla fine [degli Esercizi] dovessimo comparire al tribunale di Dio. Come faremmo? Subito il primo pensiero corre alla morte, [perciò] ripulire l’anima, comparire al tribunale di Dio senza peccati di sorta, né grossi né piccoli. Ora se noi riflettiamo: negli altri tempi i nostri esami [anche] se fatti sinceramente non sono [stati] perfetti. Ecco venuto il tempo in cui abbiamo tutta la comodità [per] ripulire tutta l’anima, scancellare ogni macchia, detestare anche i piccoli difetti, quelli stessi che non sono volontari e non sono peccati. 

Che cosa mi meriterebbe il purgatorio se dovessi morire dopo [gli Esercizi]? Ecco che si detesta e si acquistano le indulgenze e si ripara a Dio con mortificazioni. Gli Esercizi sono quella grazia che il Signore ogni anno ci concede per disporci a santamente morire. 

E se dovessimo, ripeto ancora la domanda, dopo gli Esercizi, presentarci al tribunale di Dio, cosa vorremmo? Non solo non portare debiti, ma portare molti crediti, molti meriti. Negli Esercizi noi facciamo atti di fede, di speranza, di amor di Dio, proteste di osservare i voti, di osservare la vita religiosa, di praticare l’apostolato, di praticare le virtù piccole, la pazienza, la carità, la bontà con tutti, ecco, per presentarci al tribunale di Dio con molti meriti. Ne avete già acquistati molti: tante volte i sacramenti ben ricevuti, confessioni, Comunioni, tante Messe, tanti rosari, tante Visite al santissimo Sacramento, tanti lavori in apostolato. Molto avete acquistato! Se vi sono state delle imperfezioni, scancellatele. E adesso direte: Ma in otto giorni posso guadagnarmi molti meriti? Certamente, se c’è l’umiltà e la fede dicendo pressappoco così: «Signore, che sapete come io non ho fiducia in alcun mio merito, concedimi per misericordia di essere difeso, aiutato dalla protezione del Dottore delle genti», è l’Oremus della settimana3. E più di tutto pensare che S. Paolo accompagnerà al giudizio le sue figlie e racconterà lui quello che avete fatto e, più di tutto, sopra l’umiltà.

__________

3 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 24, 213. Prima della riforma liturgica questa orazione era pregata nella Messa della Domenica di Sessagesima. 
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Non avendo meriti noi, prendiamoci quelli della Croce in questi giorni. Considerare le piaghe del Crocifisso, la mano destra, la mano sinistra, il piede destro, il piede sinistro, il cuore aperto, tutto il capo trapassato di spine. “O Gesù, rivestitemi dei vostri meriti!”. Per Christum Dominum nostrum: Per i meriti di nostro Signor Gesù Cristo, la salvezza eterna, il paradiso. Quindi fiducia e umiltà: sono le due disposizioni per entrare negli Esercizi spirituali. 

Quanto poi al modo di farli, voi lo sapete il modo di farli, non è neppure la prima volta o la seconda e ne avete già fatti forse parecchi, ma in sostanza: la silenziosità con gli uomini e molte parole con Dio. 

Parlare poco, il puro necessario con gli uomini e parlare abbondantemente con l’angelo custode, con S. Giuseppe, con le anime del purgatorio, con S. Paolo, con la Madonna santissima, e con Gesù Eucaristico e col Crocifisso. In sostanza parlare molto col Signore. 

Tacere con gli uomini. I santi raccomandano tanto il silenzio, non solo negli Esercizi, ma la silenziosità quando si può osservare. Il silenzio permette che noi ascoltiamo Iddio. Se non abbiamo da sentire la tale persona o la tal altra, ecco che possiamo sentire Dio. Tutto il giorno [avere] il cuore aperto al Signore, l’anima aperta al Signore: «Parlate, Signore, che la vostra serva vi ascolta»4. Chiedete così: “La vostra sposa vuol sentire le vostre dolcissime parole”. 

Ecco i momenti in cui io entrerò nella segretezza come Maria Maddalena5 che nel silenzio di quella stanza remota e là, seduta ai piedi di Gesù, lo sentiva, lo interrogava e faceva gli esami di coscienza, faceva propositi e usciva da quella conversazione interamente cambiata in santa, cambiata in apostola. [Anche voi] uscirete cambiate, mutate, per le comunicazioni intime con Gesù. 

[Quindi] silenziosità, osservanza degli orari, delle pratiche di pietà e attenzione alle letture spirituali, a consigliarvi bene con chi dovete consigliarvi, pratica lungo il giorno dell’osser-

__________

4 Cf 1Sam 3,10. 

5 Cf Lc 7,38. 
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vanza di tutto quello che è disposto per il miglior esito degli Esercizi spirituali. 

Occorre un po’ di mortificazione, certamente, la faremo e sarà in penitenza dei nostri peccati, sarà per un aumento di meriti e per ottenere le grazie che ci stanno a cuore. Perciò: 1) farsi introdurre negli Esercizi da Maria; 2) fare gli Esercizi con Maria; 3) silenziosità amorosa e osservanza di quanto è prescritto per il buon esito degli Esercizi. 

E intanto aumentare la preghiera: invocare Gesù Maestro eucaristico e Maria nostra madre, S. Giuseppe, S. Paolo nostro padre, gli angeli custodi, i santi protettori, le sante sorelle defunte e tutti i santi del cielo. 

Oh, ci assistano essi, ci aspettino al cielo, ma ci aiutino adesso a vivere santamente e allora andremo all’eterna beatitudine con loro in cielo. 

Così adesso benedico i vostri Esercizi e le vostre volontà e le vostre menti e i vostri cuori. 
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2. DEVOZIONE A GESÙ MAESTRO*

Le nostre divozioni per chi ha fede operano miracoli. Perciò stando alle Costituzioni noi praticheremo sempre la divozione a Gesù Maestro, la divozione alla Regina degli Apostoli, la divozione a S. Paolo apostolo1. Occorre che negli Stati Uniti queste divozioni si allarghino e producano i frutti che devono produrre, prima di tutto la santificazione dei membri, quindi le tre divozioni. Dopo queste tre, abbiamo le divozioni di aggiunta, di contorno: anime purganti, S. Giuseppe, angelo custode, le quali hanno come fine generale la gloria di Dio. Quindi dopo aver invocato questi santi, diciamo Gloria Patri, ecc. La cosa più confortante e promettente sarà quando avrete negli Stati Uniti tre grandi chiese indirizzate al divin Maestro, alla Regina |250|degli Apostoli, a S. Paolo apostolo. Allora tutto l’apostolato fiorirà di più, [ci sarà] una gran pace in ogni cuore e la moltiplicazione delle vocazioni. Le Costituzioni dicono tre cose: che la pietà sia conformata sulla divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita; che lo studio sia conformato sulla divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita; che l’apostolato sia conformato sulla divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita2. 

Tutto prendere da Gesù al mattino e portare poi alle anime. Gesù riempie l’anima con le verità, e queste verità salvano le anime. La Messa fortifica la volontà, e nella Messa fare un esame preventivo. Nella Messa generalmente si fa la Comunione, almeno è libera per chi vuol farla. La Comunione è unione con Gesù. Quando si va fuori si edificherà il prossimo con la pratica delle virtù. 

__________

* Meditazione, stampata in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, Figlie di San Paolo, Derby, New York 1952, pp. 249- 252, testo che si assume come originale. Fu tenuta dal Primo Maestro a Derby, in marzo, prima di proseguire per il Canada dove, come si può dedurre dal passaporto, arrivò il 30 marzo.

1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, art. 5.

2 Ibid., artt. 154, 180. 
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Come fare la Visita, la Comunione, la meditazione e l’esame di coscienza perché siano conformati alla divozione a Gesù Maestro? 1) Meditare le verità (mente): «Maestro, tu hai parole di vita eterna»3 (adesione). 2) Meditare come ha fatto Gesù, gli esempi che lui ci ha dato. 3) Cercare di unirci a Gesù, chiedendo ogni grazia: «Gloria Deo et pax hominibus»4, cercare con l’apostolato di diffondere il regno di Dio, ecc. Se volete aver mente alta e altissima, fate la lettura preferibilmente sul Vangelo, sulle Lettere di S. Paolo, sulle Lettere degli Apostoli, e in generale sulla Bibbia. Chi legge la Bibbia ne sa sempre un bel pezzo in più degli stessi Dottori della Chiesa. |251|

Nell’esame di coscienza pensiamo ai due fini: primo, se ci facciamo santi; secondo, se facciamo l’apostolato bene, nello spirito vero5. [Esame sui] pensieri: mente unita a Gesù; sugli atti: opere e parole se sono conformi a Gesù e a Maria; sui sentimenti del cuore, i desideri, l’umiltà del cuore. Vivere la giornata uniti al Signore, non distaccarsi mai da lui: come un ramo staccato dal tronco non produce frutto, così l’anima che non è unita a Gesù. Modello della preghiera è l’intima comunicazione che Gesù ebbe col Padre nell’orto del Getsemani. E poi verranno le altre grazie. 

Però la voglia di seguire il metodo non faccia perdere la divozione. Quando avete la mente e il cuore pieno, date libero sfogo. Tuttavia [occorre] un certo ordine, in maniera che sempre amiamo Gesù con la mente, la volontà e il cuore. 

La meditazione ricorda le verità: è certo che la religiosa avrà il centuplo! Secondo, rafforza la volontà; terzo, [si fa il] proposito; quarto, preghiera perché noi forse abbiamo buoni propositi, ma non sappiamo praticarli. Il Maestro Gesù ha dato subito il rimedio: la sua grazia. Non dobbiamo scoraggiarci perché c’è ancora quel difetto, quella tentazione, ecc.; continuiamo a pregare. S. Paolo diceva: «La grazia di Dio non è stata vana in me»6. Corrispondiamo alla grazia? Chiediamo di corrispondere. 

__________

3 Cf Gv 6,68. 

4 Cf Lc 2,14: «Gloria a Dio e pace agli uomini». 

5 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, artt. 1, 2. 

6 Cf 1Cor 15,10. 
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La Messa fino all’offertorio è verità, dall’offertorio al Pater è via, alla Consacrazione e alla Comunione si possono rinnovare i voti tacitamente. 

La Comunione ci unisce a Gesù Vita. Preparazione alla Comunione: atto di fede, i propositi, buona volontà, |252|atti di amore. Ringraziamento uguale, in modo che durante il giorno ci si ricordi. 

Confessione: pensare come si deve vivere, detestare il male commesso, e pensare a vivere meglio. Sempre queste nostre divozioni! Se non sappiamo [compierle], invochiamo la Regina degli Apostoli e S. Paolo. 

Giorni fa meditavo una lettera del Signor Maestro del 1942 che diceva: “Non sono le vocazioni che mancano, ma c’è deficienza nella formazione”. [Vivere lo] spirito paolino! Tuttavia non sempre la migliore formazione produce i migliori frutti. Chiediamo la grazia della corrispondenza. Sempre umili e semplici. Quel che non possiamo fare noi chiediamo a Gesù che lo faccia lui, se non abbiamo meriti chiediamo a Gesù di darci i suoi. Tanto quel che facciamo è sempre poco. Diceva quella santa: “Siccome a me mancano i meriti, mi prendo quelli di Gesù Cristo”7. 

Per prendere bene la divozione a Gesù Maestro leggere bene l’Introduzione generale e le Introduzioni particolari alle singole pratiche nel libro nuovo delle preghiere8. Lo spirito si prende dal modo di fare le pratiche di pietà. 

__________

7 Cf S. Teresa di Gesù Bambino, Opere complete, OCD, Roma 1997, Preghiera 6, p. 941.

8 Le preghiere della Famiglia Paolina. Cf Damino A., Bibliografia..., o. c., pp. 74-76. 
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3. IL SÌ DI MARIA*

Leggiamo il Vangelo della Messa: oggi è la festa del sì, il sì che Maria ha detto all’angelo e sul Calvario. Impariamo anche noi a dire sempre sì a Gesù. Noi diciamo volentieri i nostri sì? Facciamo volentieri la volontà di Dio? Abbiamo detto sì al Signore quando ci chiamò alla vita religiosa. Siamo sempre state generose dopo? Non abbiamo mai fatto confronto e detto: Questo sì lo faccio, e quello no, perché non mi piace? Tante volte un sì può essere il principio della nostra santificazione: quei sì che umiliano, quelle obbedienze che ci costano... L’obbedienza |259| meglio fatta e più meritoria, è proprio quando non capiamo. La nostra vita religiosa deve essere una vita di fede! Diciamo alla Madonna che ci aiuti a fare bene la volontà di Dio, lo sappiamo che siamo qui solo per prepararci un bel posto in Paradiso. [Facciamo] un po’ di esame sulla vita passata e i propositi per quest’oggi. 

Maria ha detto il suo sì all’angelo, Gesù ha detto il [suo] sì nell’accettare l’amaro calice per la nostra salvezza. Che la nostra vita sia un continuo sì, perché noi pure vogliamo sempre fare la volontà di Dio. Accettiamo oggi quelle cose che capiamo di meno. Alle volte ci sentiamo male perché sembra che siano gli uomini che non ci vogliono bene… 

Siete buone? Lo siete se avete fede e praticate le virtù religiose, [se compite le] pratiche di pietà sode che sono la radice. Iddio ci ama in modo speciale, ci vede, ci aiuta per i meriti di Gesù Cristo. Ci vuole molta fede! 

Dio che è il superiore massimo è sempre qui con voi. Non importa se i superiori sono lontani. Credere molto alla nostra missione: libro, cinema e radio. Fede nella nostra missione e vocazione! Il Padre celeste mi guarda, mi assiste: io sono sua

__________

* Meditazione, stampata in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 258-260, tenuta dal Primo Maestro a Derby, il [25.3.] 1952. Dal contenuto sembra chiaro il riferimento alla solennità dell’Annunciazione.
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figlia! Opero alla sua presenza, per piacere a lui affinché possa dire di questa figlia: “Mi compiaccio!”. Fede nelle grazie che ci vengono attraverso l’Eucaristia, la Comunione, la Messa e la Visita. Fede che tutte le cose che capitano, piacciano o non piacciano, vengono da Dio: lui dispone momento per momento quello che è meglio per noi. Fede quindi in quel paradiso che c’è; alcune sorelle ci sono già arrivate e ci arriverete anche voi: «Possederete il centuplo e la vita eterna»1. |260|

Le Figlie di San Paolo hanno un codice che sono le Costituzioni. Non c’è differenza da nazione a nazione: Canada, Giappone o Stati Uniti, quel che importa è lo stesso apostolato, la stessa osservanza dei voti, ecc. Siamo sempre assieme, tanto fa essere a Roma o qui. Sentire l’unità fa tanto piacere e sta a cuore a Gesù. Siamo quattrocento milioni di cattolici e altrettanti di scismatici. Dobbiamo adattarci? Si sa, [se] ci sono sei ore di diversità [tra New York e Roma] questo non è la diversità [di cui si parla]. Diversità sarebbe se si pensasse e si agisse diversamente. Unità di mente, volontà e cuore. Quindi: 1) molta fede, viviamo di fede, come dice S. Paolo2; 2) osservanza delle Costituzioni; 3) pietà. Ringraziare il Signore del bene, dei meriti che ci siamo fatti, ringraziare il Signore per le vocazioni e continuare a pregare e a cercare vocazioni, [perché] è pur vero che non tutte corrispondono e allora, se ne cerchino altre.

__________

1 Cf Mt 19,29. 

2 Cf Rm 4,23-24; Eb 3,12. 

296

|252|

4. L’APOSTOLATO DI MARIA*

Quest’oggi, sabato, ciascuna avrà già offerto il suo cuore al Signore per le mani di Maria. |253|Nessun giorno senza la Madre, senza Maria, ma il sabato è ‘santa Maria’, onomastico di Maria che si ripete ogni settimana. Che cosa vuol dire ‘santa Maria’? «E il nome della Vergine era Maria»1. Festeggiare questo nome potente e dolce, nome di madre, il quale porta ogni benedizione a chi lo invoca. Noi abbiamo imparato da bambini, dalla mamma a ripetere: Maria, o fu almeno una delle nostre prime parole, e ciascuno desideri che sia anche l’ultima. E così come in principio e alla fine [della vita], anche in mezzo, e non solo al mattino e alla sera, ma nelle difficoltà, ecc., sempre: Maria! Il nome Maria è indulgenziato, come pure Gesù, Maria, Giuseppe a cui noi aggiungiamo S. Paolo. Dunque oggi in modo speciale: Maria! Abbiamo festeggiato il 25 del mese l’Annunciazione. In quel giorno si commemoravano diversi misteri. Primo, abbiamo celebrato l’Incarnazione: «Et Verbum caro factum est»2. In quel giorno abbiamo celebrato anche la prima comunione di Maria; l’anniversario della prima comunione le persone buone lo celebrano. E fu anche l’anniversario della prima comunione dell’umanità. Maria fece una preparazione di meriti, di fervore e di fede. Poi abbiamo celebrato anche il sì di Maria. Che cosa vuol dire sì? Vuol dire sì e non vuol dire no. Noi qualche volta diciamo no alle disposizioni del Signore. Le religiose il sì devono celebrarlo non una volta all’anno, ma tutti i momenti della loro vita: “Signore, io sono qui. Disponi di me come ti piace. Tutto, solo, sempre come piace a te”. Allora non c’è più niente che ci 

__________

* Meditazione, stampata in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 252-257, tenuta dal Primo Maestro a Derby, il [29.3.] 1952, sabato dopo la solennità dell’Annunciazione.

1 Cf Lc 1,27. 

2 Cf Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne». 
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separi |254| dal Signore, neppure un foglio, ma unione intima: «Così, o Padre, perché così piacque a te»3. Nel fatto dell’Annunciazione, Maria esercitò tutte le virtù assieme e abbracciò la sua vocazione definitiva. L’accettare di diventare Madre di Dio voleva dire accettare la sua vocazione, voleva dire accettare di diventare con Gesù la corredentrice. Imparare ad accettare la volontà di Dio, ad accettare la vocazione. Maria capiva che quel suo Figlio sarebbe morto in croce e che lei avrebbe sofferto molto. Accettare la vocazione, la vocazione si accetta ogni giorno: Oggi accetto la mia vocazione. Recitare la formula è un minuto, ma accettare coi fatti è più difficile. Anche le aspiranti possono recitare la formula, senza impegno di fare i voti, intendiamoci!, ma come promessa, come virtù di osservare la povertà, la castità e l’obbedienza. Il primo modo di servire Dio è di aver le idee chiare. 

Maria compì il suo apostolato. Ecco come è presentata all’umanità: Maria presentò Gesù ai pastori, ai Magi, a Simeone, ad Anna, al Padre celeste, sul Calvario. 

Tradurre Maria nel Vangelo del Landucci4 dove si vede la missione di Maria, l’essenziale di Maria, come Maria è coapostola, corredentrice. Al sì di Maria Gesù divenne uomo, e quindi Maria ‘ingrandì’ Iddio. La missione delle Figlie di San Paolo è la stessa di Maria. Che cosa c’è nel secondo articolo delle Costituzioni?5 L’apostolato delle Figlie di San Paolo è dare al mondo la dottrina di Gesù Cristo: Gesù Cristo Via, Verità, Vita. I mezzi poi sono vari. E vi sono state persone che specialmente facevano il catechismo, ma noi abbiamo i mezzi più moderni e più fruttuosi. Utilizzare per il Vangelo |255|tutto quello che il progresso umano ci presenta. L’apostolato nostro mette a servizio del Vangelo i vari mezzi, non sono però vari apostolati. L’antenna, la penna, la pellicola messa a servi-

__________

3 Cf Mt 11,26. 

4 Cf Landucci P. C., Maria SS. nel Vangelo, Edizioni Paoline, Roma 1945. 

5 Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, art. 2: “Il fine speciale della Congregazione è di lavorare alla salute delle anime con la diffusione della dottrina cristiana per mezzo della preghiera, dell’insegnamento del catechismo, e particolarmente dell’apostolato della stampa”. 
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zio del Vangelo, stampate assieme nel vostro album6, dicono bene la missione vostra. 

Prima si studi, si sappia. Studiate? Chi si mette a insegnare deve studiare. Leggete il Vangelo, studiate il catechismo, fate molta attenzione alle meditazioni e alle conferenze. Attenzione a quello che vi viene [mandato] da Casa Madre7, la quale è a Roma e prende dalla Chiesa e dal nostro superiore massimo, il Papa. Noi poi scriviamo sulla carta [ciò che ci viene dato]. Questa prima parte dello scrivere serve per il libro, per il cinema, per la radio. Se noi vogliamo essere apostoli non possiamo soltanto essere stampatori, bisogna proprio scrivere e produrre. Già parecchie cose si sono scritte e tradotte, e adesso quel che completa l’Istituto è la casa delle scrittrici8. Scritti che si riproducono con i caratteri o con le pellicole. Quindi la prima parte è la redazione. Poi l’organizzazione: al Centro9 si scrivano le cose principali. Quindi c’è chi traduce, migliora, adatta alla nazione e successivamente chi compone, stampa e porta alle anime. E beati i passi di coloro che annunziano Cristo10. Ecco: con la macchina, l’antenna, le pellicole, far conoscere Gesù Cristo. 

Seconda parte: la tecnica che richiede più mani. Nessuna creda di sporcarsi le mani quando si unge d’olio o si tinge d’inchiostro; le mani si sporcano con i peccati, ma le mani unte d’olio e tinte d’inchiostro sono mani santificate. S. Giuseppe in paradiso mostra le sue mani callose che dicono la cooperazione sua all’apostolato di Gesù.

__________

6 Don Alberione allude all’album vocazionale, ricco di foto e di brevi didascalie, che le Figlie di San Paolo avevano preparato negli anni 1950-1951, stampato dalla Tipografia Poliglotta Vaticana. 

7 Per Casa Madre, Don Alberione intende la Casa generalizia, eretta canonicamente a Roma il 31 gennaio 1944 che, quale germoglio della Casa Madre di Alba, diviene guida per la vita della Congregazione. A Roma, inoltre, assume la nota della romanità e universalità, elemento fondamentale della missione paolina (cf Esercizi Spirituali tenuti negli Stati Uniti dal 29.5 al 6.6.1952, meditazione II “La morte”, nota 10). 

8 Fin dal 1943 era stata aperta a Grottaferrata (Roma) una casa delle Figlie di San Paolo che funzionò dapprima come luogo di convalescenza per le sorelle ammalate; dal 1947 ospitò anche, per circa tre anni, un gruppo di novizie, quindi nel 1952 fu costituita Casa delle Scrittrici (cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo..., o. c., p. 292, nota 77). 

9 Centro: cf Med. varie 1950, n. 36, nota 3. 

10 Cf Is 52,7. 
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Poi viene la propaganda. La propaganda è portare la dottrina di Gesù Cristo alle anime. Se S. Paolo mostrava |256| le sue mani era per dire: «Mi sono guadagnato il pane con il lavoro delle mie mani»11. E poi predicava. Naturalmente chi fa l’apostolato deve trarre il suo sostentamento da lì, secondo le norme di S. Paolo: «L’operaio è degno della sua mercede»12, e secondo lo spirito del Vangelo. E chi riceve è13 obbligato con spirito soprannaturale a corrispondere quello che è fatica e complesso delle spese dell’apostolato. [L’apostolato] non è questua, ma è portare Gesù alle anime. Come il prete che va all’altare e offre a Dio la Vittima divina, deve poter vivere dell’offerta, così chi porta la dottrina di Gesù Cristo al mondo deve avere la sua offerta. Ma intendiamoci bene: voi vi fate sante se scrivete, diffondete, illuminate; in secondo luogo se fate l’apostolato come si deve, quindi se avete scrittrici, traduttori che lavorano con spirito soprannaturale, e chi fa la parte tecnica. 

La santità è completa: bene il divino volere. E il divino volere è compiere questo apostolato. Gesù è l’Apostolo del Padre: «Ho manifestato il nome tuo agli uomini»14, Maria manifesta Gesù al mondo. E voi fate lo stesso: cercate di portare gli uomini a Dio, al paradiso. Ringraziate il Signore per questa bellissima vocazione. D’altra parte vedere se siamo santi. Propriamente: «Cercate il regno di Dio (la santità), e la sua giustizia (l’apostolato) e le altre cose vi verranno per giunta»15. E quindi Gesù disse agli Apostoli: «Quando vi mandai senza sacco, ecc., vi mancò niente? E gli Apostoli risposero tutti assieme: Niente»16. Ecco la strada: andate, [con] lo spirito paolino e [rispettando] l’uso del paese! Voi non avete bisogno di fermarvi a cercar |257| la moda17, perché è già nelle Costituzioni. E perché non abbiate fastidi è già proibito di cambiarla! Vi benedica Gesù; Maria vi conduca per mano, e se vi conduce Maria camminerete sempre bene. 

__________

11 Cf 2Ts 3,7-8. 

12 Cf Lc 10,7. 

13 Originale: E gli altri sono. 

14 Cf Gv 17,6. 

15 Cf Mt 6,33. 

16 Cf Lc 22,35. 

17 Per moda qui s’intende lo stile di vita. 

300

|257|

5. CONSACRAZIONE A MARIA*

Nell’offertorio della Messa alla Regina degli Apostoli vi è un pensiero molto bello e che è da considerarsi specialmente da noi. Il popolo cristiano vive in continue battaglie. Satana, il diavolo, che ha rovinato il genere umano dalla radice, ci vuole tenere schiavi. Noi apparteniamo al regno di Gesù Cristo. Maria schiaccerà la testa a Satana. 

Noi siamo pochi, poveri, di poca intelligenza e prendiamo con noi Maria. Le nuove battaglie si combatteranno con la stampa, con la radio, con il cinema, con i mezzi moderni. Noi dobbiamo combattere sotto la bandiera di Maria con una devozione vera, profonda, sentita. Ancorché siamo deboli, prendiamo Maria con noi, Maria è più forte, ha una certa onnipotenza. Sempre [crescere] meglio nella divozione a Maria Regina degli Apostoli. Consacrare a lei la penna, l’antenna, le pellicole, dirle che le useremo sempre bene come si usa ciò che è sacro. Consacrare a Maria noi [stesse], più ancora che i mezzi; consacrarle le teste nostre, la mente, l’intelligenza, [mettere] tutte le forze al servizio del Signore: la salute, le energie, il cibo, il riposo per mantenerci nel servizio del Signore. Il cuore consacrarlo al Signore, ma prima dargli la testa che sta sopra al cuore. È per questo che siamo simili a Dio, perché abbiamo un’intelligenza. Quando si santifica |258| la testa, i pensieri sono alti, c’è lo spirito di fede, si prende ciò che viene da Casa Madre1, poi tutto il resto viene da sé. Vediamo di non dire al Signore una cosa e poi farne un’altra. Che non ci sia l’interesse umano, ma solo gli interessi di Dio, perché questi sono poi anche i nostri. 

I santi che hanno fatto cose grandi sono quelli che hanno osservato la povertà. Il Signore manda… amiamo molto la povertà, siamo molto umili. L’obbedienza si fa con la mente: met-

__________

* Meditazione, stampata in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 257-258, tenuta dal Primo Maestro a Derby. Non è stato possibile stabilire con precisione la data.

1 Cf Med. varie 1952, n. 4, nota 7. 
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tere a servizio di Dio la testa. Gesù obbedì a Maria, a Giuseppe, ai carnefici. La Congregazione ha bisogno di teste. Le persone bisogna che si sviluppino. 

Le grazie vengono dalla Prima Maestra, tanto più che la Prima Maestra non fa senza aver fatto prima [lei]. Non s’intenda la collaborazione come un’amicizia particolare, c’è in Congregazione più amicizia che carità, si vede dai cambiamenti. Con la personalità viene lo sviluppo delle vocazioni. 
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6. SANTITÀ E APOSTOLATO PAOLINO*

[I. Far rendere la vita al massimo]

Fare il ritiro mensile significa: 1) riflettere ed esaminarsi sul come si è passato il mese che termina; 2) pensare al modo con cui si vuol trascorrere il mese che si sta per cominciare; 3) pregare perché il Signore ci dia la grazia di mettere in pratica i propositi e per ottenere una buona morte. È utilissimo recitare la preghiera per ottenere una buona morte, pubblicata nell’ultima edizione del libretto delle preghiere, un po’ modificata e resa più adatta allo scopo1. 

Ora una breve considerazione. |261| La nostra vita può essere lunga o breve: non lo sappiamo. Può darsi che il Signore voglia concederci molti anni, come può darsi che voglia concedercene pochi. In ordine all’eternità non conta affatto il vivere a lungo o brevemente, quello che conta è impiegare bene il tempo e tutto il tempo che il Signore vuol concederci. Vi sono dei santi, grandi santi, morti giovanissimi. Non hanno lavorato molti anni, non hanno compiuto materialmente molte opere, ma hanno compiuto bene il poco; hanno saputo spendere tutto il tempo solo per il Signore e per la propria e altrui santificazione, intensamente. S. Gabriele dell’Addolorata, S. Gemma Galgani, S. Teresina, morti giovanissimi, hanno saputo santificarsi e hanno ottenuto dal Signore la grazia di continuare in cielo le opere che non hanno potuto materialmente compiere su questa terra. Da questa considerazione ricaviamo: far rendere gli anni di vita 

__________

* Ritiro mensile, tenuto dal Primo Maestro a Mexico (Messico), dal 7 al 13 aprile 1952 durante la sua visita alla comunità. Consta di tre prediche. È stato stampato in Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 260-269. Il Fondatore, partito da Roma con Maestra Tecla il 21 marzo, giunse in Messico, come si ricava dal passaporto, il 4 aprile 1952. Queste meditazioni sono raccolte nel volume stampato in USA perché M. Paola Cordero, superiora delle FSP - USA, che accompagnò don Alberione e M. Tecla in Messico, Cile e Brasile, conservò l’insegnamento rivolto dai Fondatori a tutte le sorelle delle Americhe.

1 Cf Damino A., Bibliografia di Don Giacomo Alberione, o. c., pp. 74-76. L’edizione del 1996 di Le preghiere della Famiglia Paolina, riporta la preghiera Per la buona morte a pp. 156-157. 
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e il tempo che il Signore ci dà, farli rendere al massimo. Una suora, una postulante, la si giudica dai frutti: «Ex fructibus eorum cognoscetis eos»2, dal lavoro che fa: lavoro spirituale, lavoro di apostolato, lavoro intellettuale, economico, organizzativo, [ossia] non dalle chiacchiere, ma dai fatti. Quando la vita si fa rendere al massimo per l’eternità ci si fa santi, non importa che gli anni siano pochi o molti. Ricordiamo la parabola della semente3. Una parte cadde sulla strada, un’altra sul terreno ghiaioso, una terza sulle spine: di queste tre parti nessuna diede frutto. I missionari vanno e lavorano e predicano e gettano la semente, ma non sempre questa dà frutto. Chi semina però ha il merito ugualmente. Come chi fa l’elemosina, avrà sempre il merito anche se colui che riceve l’elemosina la spende per ubriacarsi. Non scoraggiatevi mai. Vi è del seme che viene |262| gettato e che spesso non dà frutto. Qui, in Messico, voi avete stabilito un centro in cui preparate e da cui spargete il seme in questa grande terra di Messico. Ho visto che avete già compiuto molto lavoro in poco tempo4. E ho visto pure che una buona parte del seme è caduta bene, su terreno ben concimato, innaffiato, preparato. È il seme caduto nei vostri cuori ben preparati dalla grazia di Dio. Ricordiamoci però che vi è il terreno buono e vi è pure il terreno ottimo. Il seme caduto in buon terreno può rendere il trenta per uno, il sessanta per uno, il cento per uno5. Due persone possono morire alla stessa età e presentarsi al tribunale di Dio: una carica di meriti e di opere buone, e una carica di peccati. Ognuna se ne va all’eternità portando il fardello delle proprie opere, buone o cattive. E ciò che di bene non si è compiuto, neppure Iddio può fare in modo che sia compiuto. Sforzarsi a produrre il massimo, ossia il cento per uno. 

Per produrre il cento per uno, ci vuole il terreno ottimo, ossia: 1) Fare tutto nell’obbedienza. Quello che si fa nell’obbedienza, ha merito dinanzi a Dio. Facendo l’obbedienza, noi

__________

2 Cf Mt 7,20: «Dai loro frutti li potrete riconoscere». 

3 Cf Mt 13,3. 

4 Era il 26 maggio 1948 quando le prime quattro Figlie di San Paolo arrivarono a Mexico (cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo…, o. c., p. 267). 

5 Cf Mt 13,23. 
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ascoltiamo Dio, compiamo la sua volontà, e Dio giustamente premia le opere fatte nella sua volontà. Se invece facciamo quello che vogliamo noi, Dio non può pagarci, come il padrone non paga il servo che non vuole fare ciò che lui gli comanda. Ognuna sappia e pensi che il far bene il proprio ufficio, l’osservanza delle Costituzioni, il mettere in pratica i piccoli avvisi quotidiani, è obbedienza. Anche i propositi farli nell’obbedienza esponendoli al confessore qualche volta: negli Esercizi, nei ritiri o quando se ne ha bisogno. |263|

2) Essere sempre in grazia di Dio. Chi ha la grazia di Dio, sta unito a lui e produce frutti di vita eterna. Il ramo staccato dalla pianta non può fruttificare perché non ha l’alimento della pianta; così non può fruttificare chi non è unito a Dio. Il merito è soprannaturale e suppone l’unione [con Dio], ossia la grazia. Stare attenti a non perdere mai la grazia di Dio imbrattando l’anima di peccato. Le opere fatte col peccato mortale sull’anima, anche se sono buone, non guadagnano merito. Confessarsi bene per riacquistare e aumentare la grazia. Vigilare per non commettere mai venialità deliberate che illanguidiscono la grazia e ci fanno perdere molti meriti; sforzarci invece per aumentare in noi la grazia e l’unione con Dio.

3) Retta intenzione. Fare le cose per il Signore, solo per lui, secondo le intenzioni di Gesù che si immola sugli altari, per il paradiso, per prepararsi bene alla Comunione. Ripetere spesso: Vi offro in unione del Cuore immacolato di Maria tutte le mie azioni, preghiere e patimenti di questo giorno con le intenzioni per le quali voi continuamente vi immolate sugli altari...6.

4) Fare le cose bene. Ogni azione compierla con diligenza, qualunque essa sia: chi scopa, scopi bene; chi studia, impari bene la lezione; compiere bene qualunque lavoro di apostolato, la vita comune, ecc. Imparare ad essere garbate con tutti, gentili, non di quella gentilezza mondana, artificiosa, bensì di quella gentilezza fatta di semplicità. Essere caritatevoli, educate, rispettose; stimarsi e amarsi vicendevolmente e usarsi quelle pic-

__________

6 Cuore divino di Gesù, preghiera che gli iscritti all’Associazione dell’Apostolato della Preghiera si impegnano a recitare ogni giorno (cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 17). 
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cole attenzioni come farebbe la Madonna se fosse al nostro posto. Far bene anche quelle cose che crediamo piccole e che invece sono grandi davanti a Dio. |264| 

Se volete rendere il cento per uno è necessario mettere tutte e quattro queste condizioni. Mirare al massimo per la gloria di Dio e per il bene dell’anima nostra e delle anime che vengono affidate alle nostre cure. Sempre l’occhio al Tabernacolo, al cielo, al paradiso, all’eternità; sempre guardare Maria, sempre mirare a Gesù, sempre imitare il nostro padre S. Paolo. E dopo questo esilio arriveremo alla patria; dopo la fatica verrà il premio eterno. 

II. [La nuova casa: santuario e centro di apostolato]

La vostra bandiera quest’anno, il vostro programma su cui dovete concentrare tutte le energie, deve essere la costruzione della vostra casa7. Sembrerebbe cosa strana e non conveniente parlare di costruzione di casa in un ritiro, perché parlare di costruzione di casa ci fa subito pensare a qualcosa di materiale, a preoccupazioni economiche, ecc., ma non è così. Pensando alla costruzione della vostra casa, bisogna anzitutto entrare bene nello spirito paolino. Noi costruiamo una casa che deve essere come la casa di Dio: «domus Dei», non solo perché tutte le case religiose sono case di Dio, ma anche per i fini speciali che ha la nostra Congregazione. La vostra casa sarà il posto dove voi non solo andrete a riposarvi, dove vi nutrirete, dove vi riparerete dalle intemperie, la vostra casa deve essere, ed è un santuario e il luogo di apostolato. 

1. Deve essere un santuario, perché il centro è il Tabernacolo dove abita Gesù, e accanto al Tabernacolo vi |265| è Maria, la Madre di Gesù, e il vostro padre S. Paolo con la spada pronta a difendervi e a scacciare qualunque diavolo si presenti. La vostra casa deve essere innanzitutto una casa in cui voi attendere-

__________

7 Già il 29 giugno 1953, vi fu l’erezione canonica della casa del noviziato. Solo il 12 dicembre 1959 si inizieranno i lavori per la nuova casa centrale che sarà inaugurata il 31 marzo 1963 (cf 50 anni a servizio della Chiesa con i mezzi della comunicazione sociale, Edizioni Paoline, Roma 1964, p. 353). 
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te alla santificazione, il luogo in cui vi sarà una santa gara nel bene, nell’amor di Dio, il luogo dove abiterete allo stesso modo con cui Gesù, Maria e Giuseppe hanno abitato la casetta di Nazaret, come Gesù abitava a Cafarnao durante gli anni del suo apostolato. È il posto dove si praticheranno le virtù e i voti di povertà, castità e obbedienza, dove si vivrà bene la vita comune, angelica, il luogo che dovrete riempire di lodi sacre, di santa letizia, di preghiera, il luogo dove ascolterete la santa Messa, dove farete delle belle Visite a Gesù eucaristico, dove farete le vostre confessioni. È il posto in cui chiuderete gli occhi, la vita, dove l’anima si incontrerà con Gesù per ricevere il premio, la corona eterna. È la casa che continuerete a venire a visitare dopo la vostra morte. È il luogo dove accoglierete le vocazioni, dove Gesù coltiverà i suoi fiori più belli, dove le aspiranti, le postulanti e le novizie verranno preparate per il Signore, per la professione religiosa temporanea e perpetua affinché vivano una vita superiore a quella dei semplici cristiani. 

2. La vostra casa deve essere, in secondo luogo, la casa in cui eserciterete l’apostolato, un centro da cui devono partire tanti raggi che raggiungano tutti gli stati, i paesi, le anime del Messico, dove fioriranno i gigli di purezza, le rose di carità, le viole dell’umiltà. Non una casa mondana dove si cercano solamente le comodità, ma una casa religiosa e di apostolato paolino. Pensare a organizzare bene la redazione, il macchinario, la parte tecnica, la propaganda. La redazione poi, suppone gli studi, e perciò |266| curare bene gli studi. Per il macchinario: procurare macchine sempre più perfette, celeri, facili da maneggiare e pratiche per le aspiranti che entrano e che sono completamente nuove per questo lavoro. [Essere] intelligenti nella scelta del macchinario, sapienti nella scelta dei libri da stampare in modo da non riempire i magazzini. Organizzare bene la propaganda a domicilio e da casa, prepararsi ad aprire buone librerie, e aver di mira anche il cinema. La casa che state per costruire deve essere come la Casa Madre per il Messico: voi avete per questo delle grazie speciali, dovete diventare talmente buone da poter formare tutte le altre sul vostro stampo. Se la forma che mettete nella macchina da stampa è piena di errori, se è impaginata male, senza gusto artistico, naturalmente il foglio che si stam-
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perà sarà pieno di errori e stampato senza alcun gusto artistico come era la forma. Se voi sarete delle forme senza errori, ossia senza difetti, se sarete ben marginate, ossia ben unite alla Maestra e tra di voi, se andrete a gara nell’aiutarvi, nello stimarvi vicendevolmente, nell’usarvi carità, nella pazienza, nello zelo, le altre case del Messico si stamperanno su di voi e verranno stampate bene: piene di amore alla Congregazione e alle anime, attaccate all’Istituto, piene di fervore. Questa vostra casa del Messico ora ha queste grazie speciali: essere voi la forma delle anime che vi verranno affidate. E perciò si richiede: 

a) recitare bene il terzo mistero gaudioso domandando a S. Giuseppe, alla Madonna e a Gesù Bambino di far trovare anche a noi un nido. 

b) Mettere insieme e concatenare tutte le forze: non ci siano sbandamenti, dispareri. Ora il luogo dove dovete costruire la casa è già stato designato: andate avanti |267| risolutamente senza tramandare, oggi, non domani, con fede! L’obbedienza ha in sé la grazia; attenzione a non allontanarvi dall’obbedienza, perché quando si comincia a sbandare da essa si fatica poi solo a riparare senza progredire. I nostri passi siano per portare una maggior santità e un maggior progresso nell’apostolato. Quando si è dato il via, bisogna fare senza spaventarsi degli inconvenienti che possono sorgere e delle difficoltà che certamente non mancheranno. 

c) Cura della povertà. Attente a non sprecare. Diligenza nella amministrazione retta, intelligente, operosa. Ognuna metta l’impegno ad avere una giusta e ragionevole cura della salute e a dirigere tutte le forze alla formazione della casa. Senza scoraggiamenti anche quando si presenteranno gli ostacoli e le fatiche, perché il lavoro non sarà facile. Non si arriva alla felicità se non attraverso le tribolazioni e i patimenti.

d) Promessa di santificare la casa. Non basta costruirla, ma bisogna poi santificarla: e questo è compito molto più difficile. Conservare i muri belli, puliti, attente a non macchiarli mai con il peccato. Cercare invece di adornarli in modo che Gesù, la Madonna santissima e S. Paolo ci stiano bene e si trovino bene coi loro figli e ci preparino un bel posto nel paradiso, nella casa dell’eternità. 
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III. [Pratiche fondamentali della pietà paolina]

Questa mattina nella nostra meditazione chiediamo tre grazie: 

1) Far bene l’esame di coscienza. 2) Far bene la meditazione. 3) Far bene la Visita al santissimo Sacramento.

1. È necessario far bene l’esame di coscienza. Esso è come l’orologio dell’anima. Con l’esame di coscienza |268| possiamo controllare a che punto si trova l’anima nostra nel cammino spirituale: Sono andata avanti o indietro? Sono più buona o più cattiva? Se vediamo di aver fatto bene: Deo gratias! Se invece abbiamo fatto qualche cosa che non è piaciuta al Signore, allora ne domandiamo perdono con tutto il cuore. L’esame di coscienza non è solo una ricerca dei difetti, ma è anche, e specialmente, uno sguardo a tutto lo stato dell’anima: Quali sono le mie inclinazioni? Quali pensieri dominano la mia mente? Che cosa amo io particolarmente? Come compio i miei doveri di religiosa? E poi si conchiude: Se qualche bene ho compiuto, accettatelo, e perdonatemi il male commesso. L’esame di coscienza è il fondamento per un’anima che progredisce. Chi non fa l’esame di coscienza è come un individuo che cammina nelle tenebre e commette molti sbagli. Chi fa l’esame di coscienza cammina alla luce, sa e vede quello che deve evitare e conosce bene la strada che deve percorrere e i mezzi che deve prendere. L’esame di coscienza è necessario a tutti e tutti lo devono fare ogni giorno. Guardatevi dallo scoraggiamento spirituale. La tristezza e la malinconia sono sempre cattive consigliere. Se si incontrano tante difficoltà bisogna pensare che vi è il Signore il quale, avendoci chiamati alla vita religiosa, ci darà pure tutte le grazie che per essa ci occorrono. Ripetere spesso lungo il giorno la bella preghiera: «Deus, in adiutorium meum intende; Domine, ad adiuvandum me festina»8. Da parte nostra mettiamo all’opera tutte le forze che abbiamo e poi chiediamo aiuto a Dio. Il più brutto diavolo dell’inferno è quello dello scoraggiamento: stare molto attente a non ascoltarne i pessimi consigli.

2. La meditazione. La fate sempre? La fate bene? La meditazione ci illumina la mente sulla verità che vogliamo |269| consi-

__________

8 Cf Sal 70,2: «Vieni a salvarmi, o Dio; vieni presto, Signore, in mio aiuto». 
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derare. Ci fa riflettere su noi stessi e ci porta a fare l’esame di coscienza se le nostre opere sono conformi agli insegnamenti che dalla verità abbiamo ricavato. Alla fine si conclude col pregare perché il Signore ci dia grazia di mantenere i propositi fatti. Così al mattino, oltre a nutrire bene la nostra volontà nella santa Messa, oltre a nutrire bene il nostro cuore con la santa Comunione, nutriamo anche bene la nostra mente con una bella meditazione. In questo modo si comincia veramente bene la nostra giornata. 

3. La Visita al santissimo Sacramento e a Maria santissima. A Nazaret vi era una casetta piccola e povera. Con la Visita al santissimo Sacramento voi vi figurate di avvicinarvi alla casetta, a fianco di essa trovate un piccolo spazio come una specie di portico e ivi vedete S. Giuseppe che lavora. Gli passate vicino, lo salutate cordialmente e vi fate introdurre nella casetta ove troverete Gesù e la sua Mamma santissima. Nella Visita voi entrate in comunicazione diretta con Gesù e con Maria. La Visita non è solo una lettura spirituale, non è solo la recita di un rosario o di qualunque altra preghiera, la Visita è un colloquio amoroso con Dio, è un esporre le nostre difficoltà, i nostri difetti, le nostre necessità, fare i propositi, invocare la benedizione di Gesù e di Maria sulla giornata o su qualche bisogno particolare. È un mettere la nostra anima davanti a lui, aprire tutto il nostro interno, confidargli tutte le nostre pene e desideri, mostrargli le nostre piaghe perché ce le risani, esporgli i bisogni di tutta l’umanità e di tutte le anime. Confidare a Gesù tutto, anche quelle cose che non diremmo mai a nessuno. Chi fa bene la Visita, più facilmente fa bene tutte le altre cose e ogni giorno aumenterà in grazia e farà molto progresso. 
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7. DEVOZIONI PAOLINE E APOSTOLATO*

[I. Mentalità, pietà, vita paolina per la missione]

1. Ringraziare il Signore per tutte le grazie e i benefici che ha concesso alla nostra Congregazione e specialmente per averci fatto giungere i frutti della redenzione; ringraziare per i benefici che egli ha concesso al Cile.

2. Riparare i peccati, perché gli uomini sono portati al male, hanno imparato l’esempio di Adamo. Ecco, il Padre eterno invia il suo Figlio unico, Gesù Cristo, venuto a togliere il peccato, i falsi culti, le superstizioni, e a insegnarci la via della santificazione e della salvezza.

3. Chiedere la grazia di poter dare alle nazioni Gesù Cristo, la via della salvezza, la santità di cui lui stesso ha dato l’esempio. Offrire i sacramenti istituiti da Gesù Cristo.

4. Portare la conoscenza di Gesù Cristo: questo è il fine della Pia Società San Paolo e delle Figlie di San Paolo. Anche qui il Signore ha i suoi eletti, anime che egli indica e sceglie come fiori per unirle a sé: sono le vocazioni religiose. Sono anime scelte tra cinque, sei milioni di abitanti, [che egli] segrega per far sentire loro la sua voce e renderle più profumate e [capaci di] compiere la missione della Famiglia Paolina; per [far] conoscere sempre meglio Gesù Cristo e la sua dottrina con i catechismi, con la propaganda e la diffusione di libri e fogli che costituiscono la predicazione, e con il Vangelo. In primo luogo attenersi alla Chiesa, alla Tradizione. Prima dare la sacra Bibbia, il Vangelo per combattere gli avversari protestanti i quali si servono di essi per divulgare i loro errori. Allo stesso modo noi dobbiamo munirci di questi mezzi per dare la ve-

__________

* Il Primo Maestro giunge in Cile, come si rileva dal passaporto, il 16 aprile 1952 e qui tiene il ritiro che consta di due prediche. Non è indicata una data precisa, ma dal passaporto risulta che il Fondatore riparte il giorno 24 dello stesso mese per l’Argentina. È stato stampato in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 270-277. 
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rità e mostrare che il cattolicesimo si serve della Bibbia per chiarire la verità, per |271| santificare e salvare le anime. Queste sono le intenzioni che dobbiamo avere nel venire in una nazione: portare il bene con i mezzi che abbiamo in mano [fino a] ottenere il 100%. Quindi, ringraziare, soddisfare per i peccati, raccogliere vocazioni ed esercitare il nostro apostolato con i mezzi che abbiamo in mano. 

Voi avete corrisposto alla vocazione; è sempre utile ricordare la parabola del seminatore del Vangelo1. Il seme caduto in cattivo terreno è figura di tante anime che non corrispondono alle grazie, non corrispondono alle chiamate di Dio. Questo lo constatiamo tutti i giorni. Sono più i chiamati di quelli che corrispondono. Molti sono i chiamati, ma molti sono quelli che non seguono l’invito divino. Fortunate voi, che avete corrisposto all’invito di Dio! Avete sentito l’invito a farvi sante, a farvi apostole. Quando abbiamo fatto le funzioni nella cripta Regina Apostolorum, ecco che colei che rappresentava tutte, disse: “Il Signore ci ha chiamate”. Quindi avete chiesto la vestizione, la professione religiosa, avete corrisposto e Gesù si compiace di voi ed aumenterà le grazie. Se avete fatto il primo passo, il Signore vi darà la grazia di raggiungere la santità. Quando chiediamo al Signore una grazia, il Signore ce ne dà un’altra più grande. Questo paese ha bisogno di protettori; dovete farvi sante voi. 

L’istruzione religiosa [sia] sempre più profonda; per voi consiste nel vivere la vita paolina, [nell’avere] mentalità paolina, pietà paolina. La voce di Dio è caduta in buon terreno, però anche i chiamati possono corrispondere più o meno. Vi possono essere delle figlie che fruttano il cento per cento, altre meno umili raggiungono il sessanta per cento, altre meno ancora il trenta per cento; dipende dall’impegno, dal vivere la vita paolina più o meno intensa, più o meno sentita, intelligente, pratica. Sono persuaso che volete raggiungere il sessanta, il |272| cento per cento, volete rispondere a tutte le grazie del Signore, non volete che il seme cada invano. 

__________

1 Cf Mt 13,3. 
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Come si può raggiungere la santità? Come fruttare il sessanta, il cento per cento? 

1) Istruzione religiosa: catechismo, cultura religiosa, conferenze, prediche, lettura sul Vangelo, sulla Bibbia, e cioè leggere la parola di Dio, la lettera in cui Dio ci indica la via. Occorre che nell’anima nostra vi sia l’impegno di imparare tutto quello che ci viene detto, anche le cose più materiali: come comportarci in casa e fuori casa; la semplicità, l’educazione, il comportamento nella famiglia religiosa e in pubblico con i fedeli; il comportamento nell’apostolato e nelle librerie. Imparare che cosa portiamo alle anime, conoscere il libro, conoscere le anime, i loro bisogni per dar loro le medicine necessarie. Tendere sempre più a imparare, a studiare, a conoscere sempre un po’ di più, ma sempre umili. Quale differenza tra due anime, tra chi è umile e invoca il Signore, e chi crede di sapere abbastanza! Studio delle cose spirituali: come farsi santi? Qual è la via? Come conoscerla? Quando ameremo Iddio con tutta la nostra mente? Non cose inutili, ma cose della nostra vocazione, cose di Dio. Non dobbiamo adoperare la mente per cose di fango, ma per Iddio.

2) Vivere la vita religiosa nel modo che ci è insegnato, nella carità, nella benevolenza, nel pensare soprannaturalmente. Amare i superiori, le sorelle, cercare vocazioni, osservare e far osservare le Costituzioni.

3) Pietà paolina: comprendere il carattere della nostra vocazione e del nostro apostolato. Per la pietà vi è abbastanza nel libro delle preghiere, pratiche svelte, semplici. Nella pietà paolina è molto importante il modo di fare la Comunione, la Visita, la Confessione; studiare il modo di |273| conservare l’unione con Dio. Coraggio, fede! «Il Paradiso richiede violenza»2, disse Gesù. Quindi concludiamo che per produrre il sessanta o il cento per cento dobbiamo vivere la vita paolina come ci è insegnato. Costanza, camminare sempre appoggiate a Gesù sotto il manto di Maria santissima, Regina degli Apostoli dietro i passi di S. Paolo. Preghiamo per produrre il sessanta o il cento per cento.

__________

2 Cf Mt 11,12. 
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[II. Le principali devozioni paoline]

Benedire sempre il Signore per la grazia della vocazione. All’invito di Dio avete risposto come Maria che, all’invito dell’Angelo per essere la Madre di Dio, disse con fede viva: «Fiat mihi secundum verbum tuum»3. Avete risposto con fede viva? Si compiranno le promesse che sono state fatte quando vi hanno accettate e cioè: «Riceverete il centuplo e la vita eterna»4. Nella vita religiosa vi farete cento volte i meriti che vi sareste fatti nel mondo, avrete la vita eterna più sicura. La religiosa pecca meno facilmente; se cade si rialza più umile5; l’opera paolina aiuta, salva le anime: si muore tranquille, serene e si avrà un Paradiso più bello perché si è fatto del bene. «Magnificat anima mea Dominum»6, perché è stato buono con me, mi ha dato cose sì grandi. Per questo abbiamo deciso di rendere il cento per cento, tuttavia per questo occorre: vita, mentalità, pietà paolina. 

Pietà paolina semplice: devozione a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo. Dobbiamo tener presente la divozione a Gesù Maestro come si è mostrato; questo Maestro divino ci ha manifestato il Padre, ci ha parlato dello Spirito Santo, di sé, ci ha rivelato il dogma |274| della santissima Trinità e la sua Incarnazione: la sua dottrina si manifesta nel santo Vangelo interpretato dalla Chiesa. Conoscere il Vangelo e la dottrina della Chiesa. Il Maestro divino si è manifestato con l’esempio di perfetta obbedienza, perfetta castità, perfetta povertà, amor di Dio. Questo Maestro è restato con noi nell’Eucaristia per ripetere il sacrificio della croce e, mentre sta in cielo, è nascosto, chiuso, presente nei Tabernacoli dove ci è cibo. Divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Per questo leggere il Vangelo, meditarlo. Non avrete bisogno di tanti libri spirituali, libri di pietà, quando saprete leggere bene il santo Vangelo, la Bibbia,

__________

3 Cf Lc 1,38: «Avvenga di me quello che hai detto». 

4 Cf Mt 19,29. 

5 Questa espressione richiama quanto S. Bernardo dice nell’omelia Simile est, De bono religionis (La ricchezza della vita religiosa): «In essa l’uomo vive più puro, cade più di rado, si alza con maggior prontezza, avanza più sicuro, riceve più grazie, riposa più tranquillo, muore più fiducioso, viene purificato più rapidamente e ottiene una maggior ricompensa». 

6 Cf Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore». 
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S. Paolo. Questa divozione si manifesta con una grande divozione all’Eucaristia e anche con la diffusione del santo Vangelo. Dopo il catechismo, il Vangelo è il primo libro che dobbiamo cercare di dare, di far entrare nelle famiglie. Se vi sono diocesi in cui non arrivate, vedete se potete intendervi con la Pia Società San Paolo perché non manchi il Vangelo. Qui vi sono tante difficoltà che dipendono dal luogo, [ciò nonostante] potrete organizzare la diffusione in maniera sapiente. In ogni diocesi, nei primi tempi vi era un incaricato, la Curia prendeva molte copie di Vangelo e a poco a poco si diffondeva tra le famiglie. [Quindi] propaganda collettiva, fatta sapientemente, dove è possibile, come S. Paolo che faceva ricopiare le sue lettere e si serviva delle persone per far giungere le medesime ai vari centri cristiani. Perciò far bene le nostre pratiche di pietà: Visita divisa in tre parti, la meditazione, l’esame di coscienza che deve estendersi ai pensieri, parole, sentimenti ed azioni, così la santa Messa divisa nelle tre parti. Divozione perciò sentita, vera a Gesù Maestro Via, Verità e Vita. 

Divozione alla Regina degli Apostoli: crescere a poco a poco nella divozione alla Madonna. In Cile questa |275| divozione è veramente grande, sentita, popolare. Voi avete già la divozione alla Regina degli Apostoli, però deve sempre migliorare: leggere, sentir parlare volentieri di Maria, seguire il Messalino nelle sue feste. Quando ero studente, avevo un compagno che toglieva alla ricreazione un quarto d’ora per leggere le Glorie di Maria7 ed è cresciuto tanto nella divozione verso questa buona Madre che ha predicato molto le glorie di Maria. Conoscere bene e sempre meglio Maria: è la nostra madre. Se una figlia non conoscesse la propria madre, che diremmo? Maria è madre e apostola. Imitarla, amarla. Le suore sono impegnate ad imitare Maria: ella fu la prima suora, sta a capo delle suore. Ogni suora deve seguire, imitare questa Madre. L’imitazione di Maria fa molto bene: imitarla nello zelo vuol dire far conoscere Gesù Cristo nella sua dottrina e morale. Nessuno diede a conoscere Gesù Cristo al mondo, e così perfettamente, come Maria. Pregare Maria: siete anime di Comunioni, di mortificazioni, di san-

__________

7 Cf S. Alfonso M. de’ Liguori, Le glorie di Maria, 2 voll., PSSP, Alba 1925. 
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tità o anime da processioni? Qui vi sono tante anime già avviate nel lavoro spirituale. Oh, l’anima così bella e pura di Maria! Cercare di avere un cuore, un’anima come Maria, seguendo la liturgia e le pratiche dell’Istituto; leggere il libro Regina Apostolorum8, pregare Maria con la Chiesa. 

Divozione a S. Paolo. La spada di S. Paolo è il simbolo del suo martirio, e serve soltanto per cacciare i diavoli, non per cacciare voi. Anche l’angelo della risurrezione era terribile nell’aspetto, però soltanto per i soldati, non per le pie donne. S. Paolo è la via che porterà certamente al premio, non abbiate paura! In Cile vi è tanta divozione: occorre assicurare che sia la vera devozione. Diceva a me il Nunzio Apostolico9 che [qui] gli uomini perdono il senso vero del bene e del male, allora vanno a sentire il taumaturgo |276| protestante, come i maghi d’Egitto, e poi vanno alle processioni. Questa non è la vera fede, la vera virtù. Parlando di S. Paolo, [dire che] egli è modello dell’apostolo: ha lavorato più di tutti, più alto in virtù, in santità, fu rapito al terzo cielo. Leggere S. Paolo, specialmente le sue lettere, la sua vita. Le sue lettere vi rendono illuminate, forti. S. Paolo deve provvedere, perché non sbagliate strada, deve provvedere per il vostro spirito paolino. S. Paolo è il modello dell’apostolo. In queste nazioni chiedere sempre che i mezzi moderni siano adoperati [per il bene]. Se avete fede, il Signore provvederà i mezzi. Come arriveremo a tutto? Il Signore provvederà: aver fede! Lui può mandare vocazioni, può dar fuoco ai cuori: «Son venuto ad accendere il fuoco»10, disse Gesù. 

Entrando in una nazione dobbiamo adattarci. E perché ci adattiamo e ci facciamo tutto a tutti? Per guadagnare le anime a Cristo, per condurle a Cristo. Chi si adatta, ma non attira le anime, non è apostolo. Gesù si è adattato, però ci ha portati a Dio, ci ha dato la salvezza, la santità, la vita eterna. Non dobbiamo essere mondani. 

Con la devozione a S. Paolo organizzare bene l’apostolato. S. Paolo organizzava il suo apostolato, adoperava la sua penna.

__________

8 Cf Alberione G., Maria, Regina degli Apostoli, PSSP, Alba 1948. 

9 Mons. Zanin Mario (1890-1959), arcivescovo titolare di Traianopoli di Rodope, Nunzio Apostolico in Cile dal marzo 1947, e in Argentina dal 1953. 

10 Cf Lc 12,49.
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Quante Chiese fondate da lui! La Chiesa, più che in S. Pietro, ebbe in S. Paolo il grande organizzatore. Quindi devozione vera al divin Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo, però più di tutto portarla nel cuore, nella vita. Finché lo zelo paolino vivrà in voi, la vostra mente si illuminerà sempre di più e la vostra vita si formerà conforme alla Chiesa e alle Costituzioni. 

Il mondo è matto e dimentica sempre la seconda domanda del catechismo, e cioè: “Perché siamo stati creati?”.  Più urgente è [far conoscere] il catechismo e il santo Vangelo. Se le Figlie di San Paolo portassero [anche] solamente il Vangelo e il catechismo, |277| se facessero solo questo, avrebbero fatto la missione più utile, più bella, più meritoria, questa unita alla pietà, alla preghiera assidua. Gesù vi benedica tanto. 
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8. INDIRIZZO MARIANO ALLE FAMIGLIE PAOLINE*

Salutiamo in questo giorno con cuore pio la nostra Regina, Maestra e Madre Maria. Facciamo nostra la venerazione e la pietà con cui l’arcangelo Gabriele disse: «Ave, o piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne»1. Ed aggiungiamo: Benedetto il frutto del tuo seno Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. (Si canta devotamente e solennemente l’Ave Maria). 

Maggio è il mese in cui conviene prendere Maria con noi, immaginando la scena del Calvario, quando Gesù raccomandò a Maria di prendersi cura di Giovanni, e invitò Giovanni a tenere con sé Maria: «Vedendo la Madre presso la croce, disse: Donna, ecco tuo Figlio. Poi, guardando Giovanni, aggiunse: Giovanni, ecco tua madre. E da quel momento l’apostolo Giovanni prese con sé Maria»2. Ognuno di noi desidera di passare con Maria questo bel mese di maggio. Giovanni rappresentava specialmente gli apostoli: Maria era così proclamata madre di tutti, ma specialmente degli apostoli. Gli apostoli avrebbero continuato la missione di Gesù, Maria avrebbe continuato l’ufficio di madre per essi. |286|

Quale omaggio, quale frutto e quale grazia [per questo mese]? 1) Conoscere, 2) imitare, 3) pregare, 4) predicare la Regina degli Apostoli. 

__________

* Meditazione, stampata in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 285-292. Esiste pure un dattiloscritto conforme allo stampato, eccetto piccolissime varianti, carta pesante, fogli 3. Il titolo del dattiloscritto è “Meditazione del Signor Primo Maestro”. Maestra Tecla, a matita, aggiunge “per il Mese di Maggio alle famiglie Paoline”. Don Alberione però, in questo tempo incomincia a usare l’espressione “Famiglia Paolina” (cf Martini C.A, Le Figlie di San Paolo…, o. c., pp. 286-287; CVV 196, p. 449). Non è indicato il luogo, ma sull’ultima pagina del dattiloscritto, M. Tecla ha scritto: Argentina (Buenos Aires). Dal passaporto si rileva che Don Alberione arrivò in Argentina il 24 aprile 1952, da dove passerà in Brasile il 6 maggio. Si ritiene come originale lo stampato.

1 Cf Lc 1,28.42. 

2 Cf Gv 19,26-27. 
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1. Conoscere la Regina degli Apostoli. Nel consiglio eterno di Dio, del quale il Verbo è l’Inviato3, erano prevedute e contemplate per opera del Figlio l’incarnazione, la redenzione, la Chiesa; ed era contemplata Maria che avrebbe detto il «fiat» all’incarnazione, avrebbe preparato ed offerto l’Ostia, con Gesù Cristo sacerdote. [Maria] sarebbe diventata la madre della Chiesa, […]4 cioè la madre del Corpo fisico e del Corpo mistico del Cristo. Maria avrebbe dato al mondo l’Apostolo e gli apostoli consegnati a lei da Gesù, [i quali] nella novena e nella Pentecoste, per le sue preghiere, sarebbero stati iniziati alla loro missione. Era contemplata Maria che avrebbe suscitato e formato gli apostoli di ogni tempo; era contemplata Maria nel premio celeste, che siede Regina circondata dagli Apostoli, suo gaudio e sua corona.

Adoriamo la sapienza e la carità di Dio che, mentre da una donna, Eva, erano proceduti tutti i mali, volle che da una donna procedessero tutti i beni in Cristo Gesù. In Cristo Gesù, formato da Maria: Via, Verità e Vita, Sapienza e Redenzione, pace e salvezza, e nella Chiesa che Maria portò e porta tra le sue braccia come madre e speranza, |287| mediatrice e distributrice di tutte le grazie fino alla consumazione dei secoli5. 

Nella sua vita terrena Maria esercitò l’apostolato della vita interiore, della preghiera, del buon esempio, della sofferenza; soprattutto diede al mondo il frutto benedetto del suo seno. Nella sua vita celeste Maria è madre delle anime, poiché tutte hanno la vita eterna, cioè la grazia, della quale ella ebbe pienezza per sé e per noi. Tutti i disegni di Dio, le profezie e le figure antiche, tutti i privilegi, le virtù, le grazie da Dio conferiti a Maria hanno una finalità: divenire la Madre dell’Apostolo e degli apostoli; dare al mondo l’Apostolo e gli apostoli, Cristo e la Chiesa. Quando ella cessò di essere chiamata Madre di Gesù durante la vita terrena, cominciò ad essere chiamata madre degli apostoli: Madre di Dio e Regina de-

__________

3 Originale: l’Angelo, che in greco significa inviato. 

4 Originale: Era contemplata... la Chiesa. 

5 Cf Magnificat anima mea Mariam, versione del Magnificat di Don Alberione (cf FSP33**, p. 120). 
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gli Apostoli sono le divozioni più antiche [riguardo] a Maria, sono i titoli che più piacciono al suo cuore, e insieme si completano e si possono esprimere in una sola espressione: la Madre degli apostoli, del primo, Gesù Cristo, fino all’ultimo che chiuderà la storia umana. L’umanità salvata formerà il regno celeste degli eletti, che da Gesù Cristo, vincitore del demonio, sarà presentato come un trofeo al Padre: egli negli eletti, gli eletti in lui, e Maria tra essi Regina. Verrà [allora] cantato l’eterno «Magnificat |288|anima mea Dominum»6. 

Conosciamo almeno tre libri che illustrano il titolo Regina Apostolorum7: leggiamone uno. Cantate tre strofe della lode: Regina jure diceris8 o la Salve Regina. 

2. Imitare la Regina Apostolorum. Maria corrispose alla sua vocazione prontamente. Il disegno divino che ella desse l’Apostolo e gli apostoli all’umanità, le venne rivelato dall’angelo Gabriele. Maria assorta in preghiera lo ascoltò; con prudenza volle una spiegazione; appena assicurata rispose: «Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum»9. Non frappose indugio alcuno. Sebbene il volere di Dio le apparisse altissimo e richiedesse un prodigio inaudito, ella credette e per la sua fede si compirono tutte le cose annunziatele.

È pronta ogni anima a corrispondere alla chiamata di Dio a vita più perfetta? «Si vis perfectus esse...»10. Quando l’ispirazione divina si fa sentire, quando nella costante preghiera si fa chiara, quando un angelo di Dio che ordinariamente è il direttore spirituale o il confessore, lo conferma, rispondere: «Ecce ego, quoniam vocasti me!»11. La generosa prontezza ottiene altre grazie dal Signore, per cui l’anima camminerà nella strada di Dio decisamente.

__________

6 Cf Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore». 

7 Alberione G., Maria Regina degli Apostoli, PSSP, Alba 1948; Giaccardo T., La Regina degli Apostoli, PSSP, Roma 1928; Giaccardo T., Ossequi a Maria Regina degli Apostoli, PSSP, Alba-Roma, 1934. 

8 «O Maria, tu sei in verità Regina degli Apostoli», prime parole dell’inno Alla Regina degli Apostoli, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 346-347. 

9 Cf Lc 1,38: «Sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

10 Cf Mt 19,21: «Se vuoi essere perfetto…». 

11 Cf 1Sam 3,6: «Mi hai chiamato, eccomi!». 

320 MEDITAZIONI VARIE 1952

Maria corrispose alla vocazione costantemente. |289|Vennero le prove: Giuseppe sta per dimetterla; i betlemmiti rifiutano un ricovero a Gesù che sta per nascere; Simeone le predice la spada di dolore; deve fuggire in Egitto; la contraddizione dei farisei a Gesù che predica; la passione, la crocifissione, la morte, la sepoltura di Gesù; la lotta della Sinagoga contro gli Apostoli e la Chiesa... Maria mai dubitò, ferma nella fede, docilissima ad ogni disposizione di Dio, non ebbe alcun tentennamento, nessuna crisi di vocazione; considerava anzi le difficoltà come una divina conferma di amore, come un succedersi di occasioni per santificarsi nel corrispondere nei giorni tristi e nei giorni lieti, sino alla morte. 

A chi comincia è promesso il premio, ma sarà dato a chi persevera. Avanti ogni giorno serenamente, sempre lo sguardo al cielo, sempre appoggiati a Gesù Maestro, sempre dietro i passi di S. Paolo. Si uscirà dalle gallerie buie per rivedere il sole, si scavalcheranno i massi posti sul cammino, si compiangeranno i cadenti a sinistra e anche quelli di destra, sino al «cursum consummavi...», sino alla «corona justitiae»12. Preghiera, consiglio, fede costante, generosità. Si cantino altre tre strofe del Regina jure diceris oppure il Regina coeli. 

3. Pregare la Regina Apostolorum. L’Apostolo Gesù venne nutrito e preparato da |290|Maria; Giovanni la tenne con venerazione e fiducia con sé; nella storia ecclesiastica leggiamo quanto l’amarono e pregarono i santi Padri, i Dottori, gli apostoli. Maria dunque è la via per la formazione e il lavoro apostolico dei chiamati da Dio a salvare le anime. Se Gesù, se gli Apostoli, se gli uomini di cuore apostolico hanno preso questa strada, significa che questa è la via maestra, la via sicura. Affidarci perciò alla Regina Apostolorum. Il rosario, l’Angelus, il sabato mariano, le feste liturgiche e maggio sono segni della nostra devozione e mezzi per assicurarci le materne cure di Maria. Invocare la Regina Apostolorum nello svegliarci, nel prendere il riposo, nelle tentazioni, nei passi difficili del lavoro spirituale, dello studio, 

__________

12 Cf 2Tm 4,7-8: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno». 
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dell’apostolato. Il devoto di Maria si salva, e chi è molto devoto di Maria si fa santo13. Si cantino altre tre strofe del Regina jure diceris... oppure l’Ave, Regina coelorum14.

4. Predicare la Regina Apostolorum. Con la parola, con l’esempio, con il cinema, con la radio, con la stampa far conoscere questo titolo, le ragioni teologiche su cui si fonda, la divozione pratica, come cioè l’hanno onorata gli Apostoli, la Chiesa, i santi. Il nostro apostolato ha come fine: divulgare la dottrina dogmatica, morale, liturgica di Gesù Cristo e della Chiesa. Ma dice |291| S. Paolo: «Quomodo audient nisi praedicant? Quomodo vere praedicabunt nisi mittantur? Sicut scriptum est, quam speciosi pedes evangelizantium pacem, evangelizantium bonum: In qual modo potranno conoscere la dottrina di Gesù Cristo senza chi l’annunzi? E come l’annunzieranno senza la missione? Così come sta scritto: Quanto preziosi i passi, le fatiche, il lavoro degli apostoli che portano la pace, il bene, la verità»15.

Parlare della Madre e tra le braccia della Madre i popoli troveranno, come già i pastori e i magi, il Figlio suo. L’enciclica del B. Pio X16 a tutta la Chiesa tratta, prova, indica la divozione a Maria come mezzo per cristianizzare il mondo, per condurre i popoli a Gesù Cristo. Scrivere, stampare, divulgare le glorie di Maria, speranza dell’umanità: Mater misericordiae, spes nostra. Ogni anima divota di Maria si accosta a Gesù. 

Per Maria la fede, per Maria la speranza, per Maria la carità verso Dio e verso gli uomini. Tutto il creato è soggetto a Maria, Regina mundi, come è soggetto a Gesù Cristo Re universale; adunque tutto il creato, tutti i mezzi dell’umano progresso servano a far conoscere Maria e Gesù Cristo. Sempre meglio: l’antenna, la pellicola, la penna, lo schermo a servizio

__________

13 Cf Coroncina alla Regina degli Apostoli, 5° punto, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 148. 

14 Ave, Regina dei cieli, antifona mariana, in ibid. p. 334. 

15 Cf Rm 10,14-15. 

16 Pio X, Lettera enciclica Ad diem illud laetissimum, per il cinquantesimo anniversario del dogma dell’Immacolata Concezione della B. V. Maria, 2 febbraio 1904, Pii X P. M. Acta, vol. I, pp. 147-166. 
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del Vangelo! Mille penne, lingue, accenti Maria dicano beata, Gesù cantino le genti: Via, Vita e Verità17. |292|Far bene l’apostolato. Da un capo all’altro il mondo ripeta il nome di Maria, come il bambino che chiama ogni momento la madre sua. Si cantino le ultime strofe del Regina jure diceris, oppure D’ogni Apostolo Regina.

__________

17 Ritornello del canto: D’ogni apostolo Regina, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 350. 
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9. SANTIFICARE

IL TEMPO, LA CASA, L’APOSTOLATO*

I. [Far fruttare al massimo il tempo]

Dall’ultima volta che sono venuto1 ad ora avete progredito molto: avete progredito nella costruzione, nello studio, nell’apostolato, ma nello spirito avete progredito? Questo è il punto più difficile. Vedremo prima un punto generale e cioè far rendere la vita al massimo per noi, per l’eternità e per l’apostolato. 

Far rendere la vita al massimo per noi, vuol dire guadagnare i maggiori meriti. Per capire bene questo, bisogna ricordare la parabola della buona semente. La semente c’è, ma alle volte non produce frutto perché non si prega. Si arriva alla pratica se c’è abbondanza di grazia, e la grazia si riceve pregando. Un ostacolo che impedisce di portare buon frutto è la pigrizia, e più ancora la divagazione. Qual è il seme di Dio? «Semen Dei»2 sono: il catechismo, le prediche, le conferenze e soprattutto la vocazione. Nella parabola di Gesù vediamo che tre categorie di persone non corrisposero alla buona semente gettata nei loro cuori. Noi non entriamo in queste categorie perché abbiamo corrisposto alla nostra vocazione e ci troviamo nello stato religioso. Partecipiamo perciò alla quarta categoria di persone, cioè a quelle che corrisposero. Ma fra |278|queste persone, dice il Vangelo, alcune fruttarono il trenta per uno, altre il sessanta, altre il cento. Anche le suore non sono tutte uguali, c’è chi guadagna più meriti e c’è chi ne guadagna meno. Quella suora va alla Comunione con il cuore freddo; la Comunione produrrà in lei 

__________

* Ritiro mensile, tenuto dal Primo Maestro, stampato in: Esercizi e meditazioni del Primo Maestro e conferenze della Prima Maestra, o. c., pp. 277-284. Di questo ritiro di tre prediche, è stato inviato dal Brasile il dattiloscritto che riporta l’indicazione del luogo: San Paolo, e la data: 12-13 maggio (cf Quaderno nero, cartella 1946). Il Fondatore, con Maestra Tecla, giunse in Brasile, come si ricava dal passaporto, il 6 maggio 1952. Si segue come originale lo stampato. Il dattiloscritto probabilmente è il testo preparato per la stampa.

1 La visita precedente del Fondatore in Brasile risale al 1949 (cf Dati biografici di Don Giacomo Alberione, in CVV, p. 57). 

2 Cf Lc 8,11. 
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un poco di frutto lo stesso, perché i sacramenti sempre operano: sarà il trenta per uno. Ma c’è chi va col cuore ardente e guadagna il cento per uno. Così in tutte le cose noi cerchiamo di guadagnare il cento per uno. E questo si ottiene se abbiamo timore del peccato, delle imperfezioni, se siamo sempre tese al bene, a far meglio, a ottenere il massimo di merito. E ottenendo il massimo di meriti, dopo la morte, si entra subito in paradiso. Con tante imperfezioni non si entra in cielo, ma se una si sforza, è sempre tesa al bene, non perde tempo, tratta bene tutti, è umile, è buona, può meritare il cento, può produrre molto. Ci può essere una vita buona, migliore, ottima. Come vogliamo che sia la nostra vita? 

Noi però non siamo suore solo per santificarci, dobbiamo tendere all’apostolato. Anche l’apostolato può essere fatto bene, meglio, ottimamente. Una suora che secondo la sua capacità e ufficio, curi bene la redazione, la tecnica e specialmente la propaganda, può guadagnare il massimo di meriti. Bisogna che alla fine della vita possiamo dire: «Ho ricevuto cinque talenti e ne ho fatti fruttare altri cinque»3. Come si può guadagnare il massimo? Per noi: 

1) Facendo tutto con retta intenzione. Fare le cose per il Signore, per il bene delle anime, per il paradiso. State attente che non entrino intenzioni storte. Che vale lavorare tanto e guadagnare poco? Vivere raccolte, mortificate, trattando bene tutti, cercando di fare del |279| nostro meglio. Allora anche lo scopare, il rammendare, il cucinare, tutto può essere fonte di grandi meriti. Niente è piccolo davanti al Signore. Maria santissima faceva cose comuni, ma le intenzioni non erano comuni, un grande amore di Dio riempiva il suo cuore.

2) Facendo tutto nell’obbedienza. Neanche portare il cilicio, neanche digiunare se non è nell’obbedienza, fare tutto nella vita comune e nell’obbedienza, sempre.

3) Facendo le cose benino, con diligenza, non distrattamente. Il lavoro che facciamo sia fatto benino. Chi va a mettere in ordine il dormitorio, lo faccia benino; chi cucina, chi cuce un 

__________

3 Cf Mt 25,15. 
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vestito, chi rammenda, chi scopa, lo faccia benino. Così chi compone, componga senza errori; chi brossura lo faccia benino. Tutti i lavori siano fatti benino e allora si guadagnano molti meriti. Fare le cose benino, anche quando non siamo vedute. Fare benino le cose esterne e fare benino specialmente le cose interne. La meditazione, l’esame di coscienza, la Visita, le preghiere siano fatte benino. Non sono gli anni, ricordiamolo, che fanno guadagnare molti meriti, ma il poco tempo che ci è concesso, passato bene. 

II. [Per portare frutti abbondanti]

Per praticare le cose che vi ho detto nella prima meditazione bisogna pregare molto. Solo con l’abbondanza della preghiera si riesce a mettere in pratica le verità che si ascoltano. Questa sera vedremo quattro cose: 

1) Lavoro spirituale. Questo è il più necessario. Lavoro |280| interiore il quale richiede che a poco a poco trasformiamo la vita. Togliere i difetti dalla radice, arrivare al distacco completo dalle cose di quaggiù, arrivare all’amore di Dio. Passare dalla sensibilità alla spiritualità, dalla golosità alla mortificazione. Lavoro di conquista: acquistare le virtù. Prima le virtù teologali: giungere a vivere di fede viva, trasformare le idee, conformarle alle idee del Vangelo; praticare la speranza, la carità ardente, giungere alla pratica delle virtù cardinali. Lavorare, mettere energia. Per santificarci è necessaria l’energia. La mollezza è contraria alla santità. Esami di coscienza profondi, diretti specialmente all’interno, ai pensieri, ai sentimenti. Fare tutte le pratiche di pietà bene, con fedeltà. Mettere nel cuore le tre grandi devozioni: divino Maestro, Regina degli Apostoli, S. Paolo. Trasformare e santificare la vita con la pietà e le virtù.

2) Lavoro intellettuale. La vera devozione vuol dire istruirsi, amare il Signore con la mente. Studiare bene il catechismo, le domande e le risposte, non voler sapere cose difficili e trascurare le domande e le risposte del catechismo. Studiare le Regole, sentire le conferenze, gli avvisi. Leggere La Famiglia 
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Cristiana4 prima di darla agli altri. Leggere i manoscritti dei libri che diffondiamo. Sapere ciò che facciamo, non essere ciechi. Non farci guidare dal cuore, ma dalla testa. Santificare la testa. Noi siamo creature umane, ragionevoli e perciò dobbiamo [farci] guidare dalla ragione. Dobbiamo sapere, prendere amore al sapere. Lo studio è una comunione, comunione con Gesù Verità. A studio dovremmo stare con le mani giunte. Studiare e studiare con fede, arrivare a sostituire i nostri pensieri e ragionamenti [con quelli] di Gesù Verità. Chi desidera |281| sapere, impara da tutti e un po’ di tutto: come fare il bucato, come rammendare la roba, come cucinare. Avere l’impegno d’imparare. Leggere, istruirsi con il Vangelo, le Lettere di S. Paolo, le Regole, il catechismo: santificare la testa con lo studio. 

3) Fare l’apostolato. Il Signore chiamandoci all’apostolato ci ha chiamato a insegnare le verità stesse che egli ci comunicò e che noi studiamo. Studiare per dare agli altri: noi non dobbiamo studiare come fanno gli altri, non dobbiamo studiare fisica, chimica, meccanica, voglio dire anche queste materie, ma specialmente le materie che servono all’apostolato. Insegnare agli altri le verità che salvano. Dirigere lo studio all’apostolato.

Mi viene una distrazione: qui, in Brasile, dove c’è tanta scarsezza di sacerdoti bisogna insegnare l’Atto di contrizione perfetta5, preparare libri che lo spiegano e diffonderne molti e dappertutto, così mancando il sacerdote l’anima dice l’atto di contrizione perfetta e si salva. Imparare tutto l’apostolato, essere complete. Arrivare ad avere brave scrittrici, brave tipografe, pittrici, ritoccatrici. In Roma molte vostre sorelle già fanno queste cose, e come riescono bene! Avere brave propagandiste, brave suore che lavorino al cinema, alla radio. Fare tutto l’apostolato e farlo bene. 

4) La povertà. Distaccare il cuore dalle cose di questo mondo e astenerci dall’amministrare, forma la parte negativa del

__________

4 La Famiglia Cristiana, settimanale per le famiglie, iniziato in Italia nel 1931, e in Brasile nel 1934. Attualmente è la rivista cattolica più diffusa in Italia e in Brasile. 

5 Questo atto consiste nel pentirsi perché si è offeso il Signore e, nel caso di una mancanza grave senza possibilità di confessarsene, si ottiene ugualmente il perdono del Signore; rimane però l’obbligo della confessione appena possibile. Questo atto era molto raccomandato dal canonico Chiesa (cf CSAS 76/3). 
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voto di povertà. Questo basta? Occorre la povertà positiva: lavorare, sudare, stancarsi. Alcune diranno: Ci stanchiamo già tanto! Ma io vi dico che per il numero che siete potete fare di più, esercitare tutto l’apostolato: redazione, tecnica, propaganda, cinema. Imitare Gesù. Che cosa faceva? Il falegname, poi l’apostolato durante la vita |282| pubblica e morì sulla croce. Quando si riposò? Mai. S. Paolo ci ha dato esempio di laboriosità instancabile, con il lavoro delle sue mani6 si provvedeva il cibo quotidiano. La Madonna lavorò sempre: nel tempio, nella casa di Nazaret, dopo la morte di Gesù. Lavorare anche noi, organizzare bene l’apostolato. Dare di più su questo punto. Quanto più sarà organizzato l’apostolato, tanti maggiori frutti darà. 

III. [Santificare la casa, santificare l’apostolato]

Venendo qui ho trovato la vostra bella casa nuova. Le nostre case, però, ricordiamolo, non sono le case di famiglia che servono per mangiare e dormire e basta, no, le nostre case sono sacre. Non appartengono a noi, ma sono della Chiesa. Non si possono vendere; migliorare sì, ma vendere no; sono le case di Dio: «Domus mea…»7. Qui nella vostra cappella c’è Gesù ed egli vi chiama. 

Le nostre case sono case di apostolato. Qui si stampa e si invia alle altre case, qui si dirige e organizza. Le case sono di Dio, ma bisogna riempirle di meriti, di apostolato, di belle vocazioni, di santa letizia. Nella vostra casa ricevete l’istruzione, il catechismo, indirizzi, avvertimenti. Casa di santificazione e porta del cielo8, casa di pace e di serenità. Un muro vi divide dal mondo: «Questi non sono del mondo»9, disse Gesù, noi non abbiamo lo spirito del mondo. Casa di santificazione, casa di perfezione! 

Qui tutto è diverso dal mondo, i muri sono come quelli delle altre case, ma il fine è diverso: questa è casa di orazione.

__________

6 Cf 1Cor 4,12. 

7 Cf Lc 19,46: «La mia casa [sarà casa di preghiera]». 

8 Cf Gen 28,17. 

9 Cf Gv 17,14. 
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Stare attenti a non sporcare la casa col peccato, non sporcare, non imbrattare i muri col peccato. Voi direte: Ma |283| facendo i peccati noi non vediamo i muri macchiati, le macchie non si vedono! Noi non le vediamo; ma Dio e gli angeli le vedono? Certamente. Non solo non sporcare, ma usare bene la casa. Usare bene la cappella. Comunioni, Messe, Visite ben fatte. È bene che le cappelle abbiano le tre sentenze: «Non temete, io sono con voi. Di qui voglio illuminare. Abbiate il dolore dei peccati »10. Pregare bene, fare bene le pratiche di pietà, allora le vocazioni aumentano, crescono, di qui ricevono ogni grazia. 

In primo luogo perciò usare bene la cappella: ascoltare bene le prediche, le istruzioni, le letture. Mettere in cappella il Vangelo e adorarlo. L’adorazione del Vangelo nei primi tempi del cristianesimo ha preceduto quella della croce. 

In secondo luogo, santificare gli studi. Studiare bene, capire la necessità dello studio. Chi non sa, che cosa può dare? Il nostro apostolato esige molto studio. 

Terzo, santificare anche il riposo. Incominciare con la sveltezza: scendere in fretta da letto al mattino, fare in fretta la pulizia, non lasciar cadere le prime grazie. M’hanno riferito che in una casa si faceva molto in fretta a scendere in cappella e questo va molto bene, venire presto in cappella per pregare un po’ di più. Alla sera chiudere bene la giornata: recitare un atto intenso di amor di Dio, dire l’Atto di contrizione perfetta e poi mettersi sotto il manto della Madonna affinché ci custodisca nella notte. Santificare i corridoi: non dire parole che non dovremmo dire, Dio ci vede in ogni luogo. Sulle porte dei cameroni, corridoi, studi è bene mettere le parole: Dio mi vede. |284|

Quarto, santificare l’apostolato: imparare meglio l’apostolato e farlo bene. Nel mondo si progredisce molto nella stampa e nell’organizzazione, anche noi dobbiamo progredire: usare macchine automatiche, la offset, la rotocalco e con queste macchine è necessaria la fotografia e il ritocco.

__________

10 Per conoscere l’origine della tradizione di scrivere queste parole nelle cappelle paoline come programma di vita per tutti i membri della Famiglia Paolina, cf Mihi vivere Chritus est, a cura di Barbero G., Ed. Paoline, Roma 1971, n. 139; AD 151- 158; Barbero G., Giacomo Alberione, Roma 1988, pp. 360-364; Martini C. A., Le Figlie di San Paolo..., o. c., pp 128-130. 
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Santifichiamo l’apostolato e santifichiamo la casa. Uniamoci alla schiera di angeli che sempre abitano questa casa. Chi santifica la casa mentre lavora qui, si prepara la casa in cielo. Noi non vivremo eternamente, qui verranno altri e lavoreranno al nostro posto, procuriamo di prepararci una bella casa in cielo. Gli angeli sono i costruttori della nostra casa celeste, ma essi ci prepareranno una casa bella secondo il materiale che mandiamo lassù11, cioè secondo i meriti che ci facciamo. Santificare la casa anche se un giorno fossimo ammalate, anche se avessimo tentazioni, prove e disgusti.

__________

11 Cf 1Cor 3,12. 
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[I. Santità paolina]

Adesso, quanti santi e sante avete in Brasile?... Allora dovete farvi voi. Chi di voi? Tutte? Meglio. In realtà tutte potete farvi [sante]. Come è possibile, come potete riuscirci? Fare dei miracoli? Non è necessario. Ma almeno con delle visioni […]1? Questo non è necessario certamente. Di queste cose il merito è solo di Dio, gli uomini non c’entrano, e non aumentano il merito: è Dio che manifesta la sua bontà. 

Il modo di farci santi è molto chiaro, ben determinato; non potete sbagliare ed è anche facile: essere buone paoline. La via vostra è questa, non ce ne può essere altra. È chiara nelle Costituzioni. […]2. È facile perché mentre guadagnate per voi, ancora esercitate l’apostolato; doppia serie di meriti: la pratica dei voti e l’apostolato. Ciascuna può raccogliere per l’eternità. Chiunque può essere una buona paolina, però arrivare ad essere una Paolina perfetta! Il Signore quando vuole ci dà la luce e ci fa conoscere le cose necessarie per farci sante: «Ti ringrazio perché hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate agli umili»3. 

Non è necessario molto impegno, ma molta luce, sì. Non è necessario aver salute, dar nell’occhio alle altre con particolarità di orario, ma [avere] la luce di Dio e la delicatezza in tutto. 

Leggere le Costituzioni da cima a fondo e poi ricominciarle e domandare la grazia di praticarle. Accettare e compiere bene gli uffici. Fare le cose bene.

__________

* Non è esplicitato che si tratti di un ritiro mensile, tuttavia le due meditazioni tenute a Porto Alegre dal Primo Maestro in giorni successivi, gli argomenti trattati e l’opportunità di avvalersi della visita alla comunità per un ritiro, inducono a considerarlo tale. Le due meditazioni sono pervenute in dattiloscritto, ricevute in fotocopia dal Brasile, fogli 4, con data: maggio 1952. Il dattiloscritto porta come titolo “Prediche del Primo Maestro tenute in Porto Alegre il giorno… di maggio 1952". L’originale presenta alcune espressioni incomprensibili che sono state tralasciate nel testo e riportate in nota.

1 Originale: Rivelate. 

2 Originale: È facile perché ce le avete nelle occupazioni. 

3 Cf Lc 10,21. 
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Carità vicendevole la prima penitenza, l’apostolato la seconda, la vita comune la terza. La via è facile, breve e tale che tutte possono percorrerla. 

Tenere in mente quattro cose per essere perfette paoline: imitare S. Paolo nella sua alta spiritualità; dopo il Vangelo non c’è altra spiritualità. Imitare S. Paolo nello studio; ha studiato assai, è andato a scuola dal più saggio maestro di allora. Imitarlo nell’apostolato, nell’organizzazione. 

Curare lo spirito, e questo significa amare la preghiera, fare bene l’apostolato, le pratiche di pietà quotidiane e settimanali. Il divino Maestro si onora sotto il titolo di Sacro Cuore e nell’Eucarestia. Il ritiro dia uno sguardo al passato e uno al mese che viene, confidenza e preghiera. Si veda di stare sempre alle nostre divozioni: S. Paolo, Regina Apostolorum e divino Maestro. Adorazioni, lettura del Vangelo e Costituzioni. Essere totalmente di Gesù: mente, cuore e vita. Che gli studi e anche l’apostolato siano ispirati a questa divozione. 

Da una parte la verità: catechismo, Vangelo, Bibbia, non possono mai mancare, sono il pane che non può mancare, appunto perché questo piace tanto. 

Voi fate la casa: no, non facciamo solo una costruzione, noi facciamo una cosa sacra. Le cose nostre sono così unite che non si [possono] separare. La casa che costruite è della Chiesa. Noi facciamo la «Domus Dei et porta coeli»4, è il luogo della nostra santificazione. Quattro caratteri deve avere la vostra casa: [è] abitazione di Gesù e quindi sacra. Poi è casa di santificazione vostra: «porta coeli», al giudizio di Dio i muri parleranno della vostra fede, diligenza, osservanza. Voi fate la casa come se faceste la tovaglia dell’altare. [È] casa di preghiera, casa di apostolato, da dove parte l’apostolato: lì si stampa e poi si portano specialmente le nostre cose. Voi avete tanto fervore e libri buoni. Domus sanctificationis et apostolatus5. 

Al divino Maestro piacerà tanto questo impegno: sempre catechismo, corrispondente al Centro catechistico di Roma6,

__________

4 Cf Gen 28,17: «Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». 

5 Casa di santificazione e di apostolato. 

6 Il Primo Maestro si era occupato del catechismo ancor prima della fondazione della FP e l’aveva sempre considerato come “la prima e fondamentale opera aposto-

332 MEDITAZIONI VARIE 1952

[mirando a un] Centro catechistico mondiale corrispondente nelle varie nazioni. Si sta preparando una rivista a questo fine, il carattere di questa è pratico e ispirato al divino Maestro. 

Il Vangelo, la sacra Scrittura, fino a un certo tempo, erano letti più dai protestanti che dai cattolici, voi, leggendo il Vangelo, sappiate interpretarlo come lo interpreta la Chiesa. 

Devozione alla Regina. Le Figlie di San Paolo devono portare ovunque la Regina. Questo titolo, [Regina degli Apostoli], è tanto antico, ma ai nostri tempi è più venerato e non bisogna dimenticarlo. Con questo titolo la Vergine deve essere invocata tanto più perché mancano sacerdoti e apostoli. In Brasile sono tanto scarsi, occorrerebbe almeno un sacerdote ogni mille anime ed invece ve n’è uno ogni diecimila. Per vocazioni si intendono anche le femminili: occorrerebbero almeno sei milioni di suore nel mondo. Il numero di sacerdoti diminuisce. Nel 1870 in Italia c’erano centomila sacerdoti, ora ve ne sono quarantamila. Questa nostra Madre benedetta è stata data da Gesù a tutti gli apostoli nella persona di Giovanni, e Maria ha preso con sé gli apostoli. 

Bisogna sviluppare la divozione alla Regina degli Apostoli! I Padri Pallottini7 hanno stampato un bel libro8 il quale fu

__________

lica” (cf AD 78-81). Dal 1938 l’opera catechistica fu affidata alle FSP. Nel dopoguerra essa riprese vigore e, a tale scopo, si riunì a Grottaferrata (febbraio 1952) un gruppo di FSP preparate. Nacque allora (ottobre 1952) anche la rivista catechistica mensile: Via Verità e Vita, per la conoscenza e l’insegnamento della dottrina cristiana e quale organo di un movimento che doveva estendersi alle famiglie, alle parrocchie, alle scuole, agli Uffici diocesani, alle varie nazioni. Il metodo, indicato dallo stesso Fondatore, mirava alla formazione cristiana di tutta la persona: mente, volontà e cuore, presentando Gesù MaestroVia, Verità e Vita, attraverso la sacra Scrittura, la dottrina della Chiesa e la liturgia (cf Boffa G., L’apostolato delle Figlie di San Paolo nel periodo fondazionale (1915-1953), Figlie di San Paolo, Casa Generalizia, Roma 1994, pp. 188-189; Boffa G., Gli studi e la redazione delle Figlie di San Paolo nel periodo fondazionale (1915-1971), Figlie di San Paolo, Casa Generalizia, Roma 1994, pp. 139-144). 

7 Società dell’Apostolato cattolico, congregazione clericale, con accentuata devozione mariana, fondata nel 1834 dal sacerdote Vincenzo Pallotti (1795-1850) a Roma, per la cura delle anime e per le missioni. 

8 Dalla scheda bibliografica ricevuta da P. J. Kupka, bibliotecario dell’Istituto S. Vincenzo Pallotti - Casa Generalizia, Roma, risulta che presso la Libraria Cristo-Rei Editora, Sao Paulo 1944, in lingua portoghese, fu pubblicato il libro: Erasmo Raabe sac., Nossa Senhora Rainha dos Apostolos protetora de todo Apostolato, esposiçao doutrinal-pratica para uso do Mes de Maria. E in una nota aggiunta, è scritto che il suddetto libro fu inviato a Don Elpidio Felici per una eventuale traduzione. 
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tradotto in italiano. Troverete difficoltà perché non è compresa, ma… anche non si poteva comprendere che una suora potesse lavorare alla macchina e andare in propaganda, [organizzare] le Giornate del Vangelo…, ora si capisce. 

La devozione a S. Paolo ci otterrà la grazia della fedeltà alla vocazione, la generosità; leggere la vita di S. Paolo, le Lettere in continuità. In qualche luogo appare nuova, ma il cuore di S. Paolo è un cuore di padre e di madre. Chi amava di più di lui i figli? Certo non li voleva freddi... e come li spingeva avanti, avanti! Ci sono delle Figlie che si nutrono solo di Vangelo e di S. Paolo e sono sempre più forti e illuminate. Una figlia leggesse solo la lettera ai Romani in un anno, avrebbe fatto molto. Così qualche cosa ho detto sopra il primo punto. 

Badare molto allo spirito interiore, al lavoro spirituale. Tutti i giorni correggersi un po’, progredire un poco. Camminate sempre, non c’è bisogno [di fare] grandi passi, ma [andare] avanti sempre. Perciò potete farvi tutte sante. Nella pietà troverete pace e tutte le altre virtù. 

Pensiamo sempre anche alle defunte. La Chiesa si divide in: militante, purgante e trionfante. Noi siamo tutte della Chiesa militante […]9. Pregare per le sorelle che sono ancora in purgatorio. Sentirci unite, invocare le sorelle defunte e si avrà molto aiuto. L’Istituto con la morte non si scioglie, anzi […]10 il vincolo di unità ora si perfeziona e si perpetua nello scambio del suffragio e dell’intercessione: «Ut professione fidei, ita suffragiis et intercessione jungamur». 

Sentirvi unite molto, a tutte. Avere questa grande comunicazione: pregare per le sorelle che sono in purgatorio e per le altre che [ne] hanno bisogno. La carità ai defunti è grande merito. Così, amandoci strettamente anche con le sorelle passate all’eternità, si sentirà sempre di più lo spirito di unità e si capirà che grazia è la vocazione. Appartenendo all’Istituto si hanno tante sorelle.

__________

9 Originale: E, aumentate il vostro numero. 

10 Originale: “E ha lo scopo di perfezionare le abitatrici nel cielo”. Questa frase che per le curatrici risultava poco chiara, è stata sostituita, per completare il pensiero del Fondatore, con l’espressione che a modo di fregio si trova sulla facciata della prima cappella mortuaria della Famiglia Paolina nel cimitero di Alba. 
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II. [Mentalità, cuore, virtù paoline]

Tutte assieme abbiamo pregato e offerto il Sacrificio divino per il popolo brasiliano e per le vocazioni del Brasile. Ringraziamo il Signore di tutto il bene che già fu concesso a voi e da parte nostra riparare i peccati delle edizioni e supplicare il Signore, che «vult omnes homines salvos fieri»11, che ci dia il cuore, la mente e la fermezza di volontà di S. Paolo. 

[1)] La Paolina è costituita su tre elementi: mentalità, cuore e vita o virtù paoline. 

S. Paolo fu eletto a predicatore della povertà, obbedienza, castità; chi pratica queste virtù vive la vita paolina. 

Il bene che facciamo sta sulla porta del cielo ad aspettarci. Sempre «ad priora»12 e con il cuore teso verso il meglio. 

Il lavoro interiore: vi sono dei popoli più inclinati a riflettere su se stessi e altri all’esteriore. Pensare giustamente, correggere un po’ il nostro interno. Considerare ciò che facciamo, diciamo e pensiamo. Lavoro su noi stessi: chiederlo per [le popolazioni dell’] America meridionale. Vi sono persone che dovranno fare un lungo purgatorio e altre che andranno subito in paradiso. Vi sono persone che correggono i loro difetti e altre no. Togliere [ciò] che non va tanto bene all’interno e all’esterno e poi aggiungere il meglio. Lo sforzo per umiliarsi è già umiliazione accettata. Che si pratichi l’umiltà interiormente, la si studi e si abbracci come Gesù in Betlemme, a Nazaret, nella vita pubblica, senza mettersi avanti. Ci vuole [anche] l’emendazione esterna. Essere il primo in virtù. Cosa sarebbe un’umiltà esteriore quando c’è il cuore gonfio di orgoglio? «Sed maiora calcas fastum»13. 

Non c’è colore né razza sulla terra che conti: siamo tutti figli di Dio. 

Lavoro interiore [anche] che si fa con l’esame di coscienza preventivo, consuntivo alla Visita, e i piccoli esami, con le confessioni, con le Comunioni mediante [le quali] uno si studia di

__________

11 Cf 1Tm 2,4: «Il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati». 

12 Cf Fil 3,13: «[Dimentico quello che ho dietro le spalle e mi slancio] sempre in avanti». 

13 «Ma per le cose più grandi tu devi piegare l’orgoglio». 

335 VIA BREVE PER ESSERE VERA PAOLINA

nutrirsi di Gesù Cristo. Amare il Signore con tutte le forze e desiderare di farsi tanto sante. 

[2)] Occorre lo studio [perché] ci manca ancora molto. Pregare che la Congregazione tenga persone che dedichino maggior tempo allo studio: questo è un dovere. Lo studiare è un apostolato. Studiare le Costituzioni perché ora la [nostra] vita religiosa è regolata dalla Chiesa, e bisogna che ubbidiate alla Chiesa che è madre di santità. 

Tutte bisogna che si istruiscano. Che dire di una che non sa nulla del contenuto dei libri? Vi sono suore intelligenti: vengono a casa dalla propaganda e sanno dire tutte le necessità delle anime. 

Fare un passo avanti. Sempre lo studio del catechismo, poi le conferenze. Studiare il libro che diamo, per le libreriste non è un affare semplice, ne abbiamo pochissime e pochissimi capaci, perché si tratta di conoscere le opere più importanti. Farsi pagare è di obbligo più stretto che di pagare. 

Sapere! Sapere! Sapere! Conoscere i cataloghi e che cosa contengono i libri, [ad esempio] fare la conferenza sul libro che sta in tipografia: cosa dice, cosa contiene, leggere la prefazione e l’indice. [Questo] perché si sappia bene la medicina che diamo, lo stato d’animo di vizio e di virtù delle popolazioni. 

[3)] È tanto difficile la propaganda! Ci vuole anche la parte tecnica. Le nostre case non prendono mai la fisionomia finché non c’è anche un po’ di redazione e stampa. Le cose complete, per se stesse, formano la Paolina. 

L’abitudine dell’orario e dell’apostolato e l’esame su questo, forma la Paolina. 

4) L’organizzazione. Primo, la povertà e poi la cura di tutto ciò che c’è in casa, poi il buon uso delle cose. Usare bene della casa quaggiù.

[È bene] cercare la beneficenza e gli aiuti che sono necessari per i tempi di maggiori spese come i vostri. Un po’ si chiede il nido e un po’ gli uccelli14. Si organizzi nel modo che insegna la Prima Maestra, perché si può o perdere tempo o acquistare meriti.

__________

14 Probabilmente con questa espressione il Fondatore invita a chiedere aiuti materiali per le nuove iniziative e a pregare per le vocazioni. 
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[Occorre] molta prudenza e stare attente alla sveltezza nelle cose e semplicità. 

Non adulare i benefattori per non fare perdere loro i meriti, piuttosto di perdere lo spirito, perdere i soldi. 

Vedete se potete ottenere di fare la propaganda collettiva [rivolgendovi] al parroco, alla superiora dell’Istituto, ai capi fabbrica. I migliori cooperatori sono i genitori che danno vocazioni all’Istituto. Anche le osservazioni fatte ieri ci aiutano a fare sempre meglio: l’abbonamento è più utile del libro. Abbiamo ancora molto da progredire nell’organizzazione, se pregate, il Signore vi ispira. Nelle conferenze ognuna dice la sua idea, poi la superiora decide. Si chiama Maestra perché deve essere tale. La Maestra, in intima comunicazione con il Tabernacolo, dice poi alle altre ciò che ha ricevuto. È superiora chi ha più virtù. 

Riassumendo, [si richiede alla Paolina]: spirito, studio, apostolato, organizzazione. Siccome però ogni nazione ha delle piccole particolarità, la Maestra ispirata dalla luce del Tabernacolo, saprà guidare nelle circostanze particolari e seguire l’insegnamento di Casa Madre. Contare molto sulla luce che viene dal Tabernacolo. 

Bisogna fare attenzione dove c’è tanta povertà e miseria, [perché] è molto facile che ci siano certi difetti, amicizie particolari e abitudini non buone. Fare sempre, sempre più attenzione perché l’innocenza si conservi meglio. Stampare su questo punto e fare attenzione alle figliole che si accettano. Drizzare le cose storte e se non è possibile è segno che non c’è vocazione. Quando [le persone] non si correggono subito, non si correggono più. [Si richiede] che siano anime di mentalità elevata, di sentire nobile, generose, pure, affezionate alle anime e all’apostolato. Abbiamo tanto bisogno... Il Signore è in mezzo a voi, vi illumina e vi consola. […]15. Quando ci dà un ordine, ci dà anche la grazia, il centuplo sulla terra, perché la suora buona quanti meriti si fa! E la vita eterna poi. 

Tenere il santo Vangelo sempre nel posto di onore, leggerlo, portarlo sempre con voi.

__________

15 Originale: E a suo tempo ci prende. 
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Dobbiamo ringraziare il Signore, perché in Brasile avete già raggiunto un bel numero di vocazioni. Dicono che per formare le vocazioni qui ci vuole più tempo, ma se è più lunga la formazione sarà anche più efficace, più forte. Noi non siamo ancora in Africa1. In Africa c’è una pianta che dura secoli, gli anni si contano dai circoli [del tronco] che tutti gli anni aumentano. Quando […]2 si taglia la pianta si contano gli anni. Quelle che sono in formazione, [anche] se la formazione è più lunga, non si stanchino. Voi che andate in tanti posti dove c’è tanto male, avete bisogno di una formazione più forte, di una fede, una speranza, una carità più forte, e quando ci sarà questa formazione forte, ognuna farà anche di più e vi farete più sante. 
Voi siete congregate, radunate in Congregazione per due fini: l’apostolato e la santità. Perché siete venute fra le Figlie di San Paolo? Per farvi sante, perciò fra voi e il mondo c’è un muro: l’abito che costituisce il muro di difesa. Però l’abito non è sufficiente, serve per difendere qualche cosa, ma se dentro non c’è nulla, cosa difende? L’abito va bene, ma nell’interno vi deve essere la vera virtù: grande fede, grande speranza, grande carità, la povertà, la castità, l’obbedienza. L’abito va bene, ma bisogna curare l’interno. 
La Figlia di San Paolo non è una suora claustrale; se le suore di clausura hanno la grata, voi invece uscite, voi andate nell’interno [del paese], ma dovete portare Dio nell’anima e cercare di portare le anime a Dio. Le virtù religiose, la povertà, la castità, l’obbedienza, la vita comune ci vogliono, ma oltre queste virtù voi dovete avere le virtù dell’apostolato che si riassu-

__________

* Predica del Primo Maestro, tenuta a Belo Horizonte (Brasile) il 18.5.1952, pervenuta in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (20,5x25,5). Il dattiloscritto porta come titolo “Predica del Primo Maestro”. 
1 Le Figlie di San Paolo arrivarono in Africa, nello Zaire (Congo), nel giugno 1958. 
2 Originale: Cadono le foglie. 
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mono tutte nello zelo: «Caritas Christi urget nos»3, le virtù interne e le virtù esterne, le virtù che servono non solo ad amare il Signore, ma a farlo amare: Ho la vita religiosa per far conoscere, amare, servire Dio, per andare io a godere Dio in eterno, in cielo e [perché] le anime [possano] andare a godere Dio in eterno, in cielo. 
Duplice il vostro fine e molto chiaro: la santità vostra e le anime; lo stesso motivo per cui il Figlio di Dio si è fatto uomo, ha predicato alle anime, ha sofferto per le anime, è morto per le anime, è risuscitato per le anime e ora dal Tabernacolo nutre le anime e nel cielo aspetta le anime. 
[Ecco] la vocazione delle Figlie di San Paolo: la santità vostra e la salute delle anime! Fatte e chiamate per farvi sante, perciò siete religiose. L’Istituto è una fabbrica di santi, ma se la fabbrica rimane chiusa, se non lavora, non fa i santi e voi volete farvi sante, vero? Avete anche i mezzi per farvi sante. 
Anzitutto il Signore vi ha elette dal mondo e vi ha trapiantate nella Congregazione onde siate un giardino di gigli, di rose e di viole. Primo passo uscire dal mondo: «Exi ex cognatione tua... et faciam tibi in gentem magnam»4… e ti darò anime. Il mezzo, in primo luogo, è la vocazione che è come una mensa ben imbandita dove uno può nutrirsi e nutrire: c’è il Vangelo, l’Eucarestia, la Messa, il confessionale, i sacramenti, i superiori che vi amano e cercano non se stessi, ma le anime, cercano da Dio anime sante: «Da mihi animas, cetera tolle»5. Avete [ancora] l’autorità, l’assistenza, la correzione, l’istruzione, il complesso dei mezzi della vita religiosa. 
Voi avete le Regole come le possono avere le Congregazioni più austere, avete le pratiche di pietà che sono le più belle, la vostra ora di Visita, di conseguenza tutti i mezzi di santificazione, niente dunque da invidiare ad altre congregazioni. Qualche volta viene a qualcuna la voglia di una vita più austera, ma se volete, potete aumentare il vostro lavoro, se ciò fosse possibile perché

__________

3 Cf 2Cor 5,14: «L’amore del Cristo ci spinge». 
4 Cf Gen 12,1-2: «Vattene… dalla casa di tuo padre… e farò di te un grande popolo». 
5 Cf Gen 14,21: «Dammi le persone; i beni prendili per te». Versetto biblico assunto come motto e programma da S. Giovanni Bosco per la Famiglia Salesiana. 
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le nostre forze sono limitate, potete osservare una povertà più stretta, una castità più perfetta, più delicata, una obbedienza più completa, dunque potete farvi sante. 
Un altro ordine di meriti: l’apostolato. Se uno salva un’anima, salva la sua, perché è un atto di carità. Oggi alla porta dei conventi non è più sufficiente distribuire il pane, bisogna distribuire quello che salva l’anima, quello di cui c’è bisogno, cioè Dio. Il mondo manca di Dio; bisogna dare la verità: questa è la carità migliore. Gesù Cristo venne a dare l’esempio di una vita buona e santa e predicò il suo Vangelo: «Pauperes evangelizantur »6, e S. Paolo dice: «Omnia facio propter Evangelium»7, (oggi avevate la Bibbia aperta a questo punto) e: «Vae autem mihi si non evangelizavero»8: sono obbligato a fare l’apostolato, perché il Signore questo mi ha affidato, questo devo compiere. Ecco, la Figlia di San Paolo deve essere come il padre: avere gli stessi pensieri, gli stessi sentimenti, gli stessi desideri del padre: l’apostolato. S. Paolo diceva di essere pastore, apostolo, dottore dei pagani; che stava in catene perché faceva l’apostolato, perché evangelizzava. 
Beati i passi di coloro che portano il Vangelo, il bene, Dio. Ogni passo è contato dall’angelo custode; tanti passi, tanti meriti. Specialmente quelle che fanno l’apostolato più faticoso, la propaganda, quante gemme aggiungono alla corona! 
Due ordini di meriti: la vita religiosa e l’apostolato fin dove si può arrivare. 
Altri meriti: quelli di chi incammina una casa, di chi stabilisce la Congregazione in una nazione dove prima non c’era, di chi raccoglie vocazioni, ecc. Quando tutto è da fare in un posto, è Iddio che fa, è vero, ma il Signore suscita [noi] e noi siamo cooperatori di Dio, i ministri di Dio; e quelli che aiutano l’apostolo avranno il premio dell’apostolo e parteciperanno della stessa gloria. 
Scoraggiarsi? Mai. Istruirsi. Aumentare la fede. Altra è la fede del cristiano, altra dell’anima religiosa, altra dell’aposto-

__________

6 Cf Lc 7,22: «Ai poveri è annunziata la buona novella». 
7 Cf 1Cor 9,23: «Tutto io faccio per il Vangelo». 
8 Cf 1Cor 9,16: «Guai a me se non predicassi il Vangelo!». 
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lo. Con un pochino più di virtù in una casa, quante piccole questioni si scioglierebbero presto! Ma quando manca la virtù, Signore, datemi una fede più ferma, una speranza più ferma, una carità più ardente! 
Studiate il catechismo, no? Prima di diffondere il Vangelo, dovete viverlo voi. È necessario istruirsi; non potrete leggere tutti i libri che escono, ma bisogna cercare di conoscerli un po’, vedere cosa contengono, istruirsi, crescere nella fede. Le più belle virtù le hanno quelle che si istruiscono, che chiedono umilmente al Signore la grazia di progredire nella fede, di capire sempre più le cose spirituali. 
In secondo luogo [far] gran conto delle piccole virtù: piccoli atti di carità, di pazienza, di obbedienza, piccoli atti di virtù che toccano la mitezza, l’umiltà, la castità, ecc. [Far] gran conto dei piccoli difetti da correggere e delle piccole virtù da acquistare. La santità non consiste nel voler fare tutto in una sola volta. La vita si può paragonare a una tela: questa tela bisogna tesserla ad ogni istante, ad ogni istante aggiungere un filo che sono i nostri atti. Questi fili possono essere di oro, di argento o anche, purtroppo, di cotone e di ortiche. Un giorno, due giorni, una settimana, due, i mesi, gli anni e la vita passa. E S. Paolo conchiude: «Il fuoco proverà com’è la tela»9. 
Fare opere d’oro, mirare lì. Vi è tanta diversità anche fra le suore riguardo ai meriti. Vi sono suore che sono delicatissime, fanno tutto bene, benché s’intende non siano perfette, perché solo Dio è perfetto. Vi sono invece suore che arrivano a questo punto: le superiore devono inchinarsi davanti a loro e domandare: Cosa vuoi? Cosa desideri? Questo è amor proprio, non amor di Dio. 
La vita paolina è vita di semplicità, di santità; dopo la fede, le piccole virtù e poi lo zelo: la santità e lo zelo. 
Prima erano sufficienti sei milioni di suore, adesso, dalle ultime statistiche si deduce che ce ne vorrebbero sette milioni. Il mondo ha bisogno di Maria, […]10, anche la suora, che è un’altra Maria, quando si mostra virtuosa, contribuisce a dare

__________

9 Cf 1Cor 3,13. 10 Originale: Voi dovete darla al mondo in gran parte. 
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Maria al mondo. Vi sono anime che pensano solo a farsi dei meriti e a salvare le anime, questo impressiona le persone del mondo, le fa convincere che esiste davvero una vita futura e le fa rientrare in se stesse. Questo è frutto della santità e dell’apostolato. 
La virtù di una suora semplice, buona, umile, tranquilla è un esempio ed è già un apostolato, ma voi portate anche il libro, il periodico. I libri che portate anche se non hanno una bella apparenza, ma hanno il contenuto buono, sono migliori che se il libro fosse d’oro. Però certi libri e pellicole non servono e allora bisogna riservarli, non diffonderli, ma a questo riguardo ora c’è ovunque la classifica. Se c’è qualcosa di errato scrivete chiaro, perché si deve correggere. 
Dobbiamo arrivare a tutte le anime, perché c’è il male che dilaga in tutte le parti. È necessario che siamo più santi e allora ci opporremo di più al male: «Vos estis sal terrae, sed si sal evanuerit, in quo salietur?»11. 
Sante, sante! È proprio vero che un’anima, quanto più è santa, può dare di più la luce di Dio, illuminare di più le anime. Poi la preghiera. Avete la pietà paolina? Siete fedeli a tutte le pratiche? Se voi conservate la pietà, il Signore conserverà voi e arriverete al cielo. 
Avanti, dunque, con coraggio! Dite quello che dovete dire alla Prima Maestra e sentite bene quello che vi dice. 
Prima di tutto la santità, santità interna, poi le virtù e siate sempre ben persuase che il Signore, il quale vi ha chiamate, sta accanto a voi, anche se alle volte qualcosa sembra non riuscire bene; ma se è fatto con buona volontà, c’è già il premio, o meglio il merito. 
Piangeva Gesù quella mattina: «Gerusalemme, Gerusalemme, quante volte ho cercato di radunare i tuoi figli come la chioccia raccoglie i pulcini sotto le ali e non hai voluto»12, ma Gesù che aveva sofferto, conquistò il regno e Gerusalemme si avviò alla rovina.

__________

11 Cf Mt 5,13: «Voi siete il sale della terra, ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato?». 
12 Cf Mt 23,37. 
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Se il mondo non si sprofonda nell’abisso della guerra o di altre tremende sciagure è dovuto alla Messa, ma anche alle anime apostoliche che consolano Gesù e tengono lontani i castighi di Dio. 
Ci sono tante anime sante, apostoliche; il Signore suscita sempre nuovi mezzi e tra questi l’Istituto delle Figlie di San Paolo e se il Signore vi darà la grazia di lavorare col cinema, sarà un altro segno della sua divina compiacenza. 
Primo dunque, farci santi e secondo, l’apostolato. Chiediamo nuovamente questa grazia nella benedizione eucaristica. 
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I. [Santificazione dei membri]

Abbiamo tanto piacere di essere venuti a Valenza1 dove voi da tanto tempo lavorate e lavorate bene. Di S. Tommaso2 diciamo che ha scritto bene. Voi avete diffuso bene. Il Signore benedirà e premierà. 
Il fine però dell’Istituto non è solo la diffusione, ma è in primo luogo la santificazione. Siete diventate sante? Del tutto no, però la volontà sì, l’avete. Pregate il Signore che rinforzi questa volontà. Siete forse venute a San Paolo per star comode, per portare un abito? No, ma per servire il Signore. 
Ho conosciuto un vescovo che aveva grandi progetti, belle idee, però ultimamente mi confidava: Temo di andare nella fossa senza averne realizzata nessuna. Anche voi avete progetti da realizzare e volontà di corrispondere. Domandarci spesso come S. Bernardo: Ad quid venisti?3. 
Di suore nel mondo ve ne sono tante; ogni istituzione ha il suo fine specifico, ma il principale è farsi sante. È vero che in paradiso entrano tutti quelli che sono mondi dal peccato, però i religiosi vogliono andare più in su, vicino a Gesù e perciò cercano di stargli più vicino sulla terra, di conoscerlo più profondamente, di servirlo meglio, di amarlo di più.

__________

* Il Primo Maestro, mentre visita la Spagna insieme alla Prima Maestra, il 20.07.1952 tiene a Valenza due prediche. Il dattiloscritto, fogli 3, in fotocopia, sembra di battitura posteriore al 1952. Dal contenuto non si può dedurre che si tratti proprio di un ritiro, tuttavia gli argomenti trattati in due momenti diversi della stessa giornata sono così conseguenti da farli ritenere un’unità, per cui le curatrici hanno adottato la struttura del ritiro. 
1 La casa di Valenza fu aperta il 24 gennaio 1947. 
2 Probabilmente Don Alberione allude a Tommaso da Villanova (1488-1555), spagnolo, monaco agostiniano, vescovo di Valenza, padre dei poveri. Scrisse opere di teologia e mariologia.
3 «Per quale scopo sei venuto qui?», cf Mt 26,50 (Volgata). Espressione usata da S. Bernardo per richiamare le motivazioni della propria vocazione. Cf Sermoni sul Cantico dei Cantici, Ser. 76,10, in SBO, II, 260. Nel Vangelo queste parole sono rivolte da Gesù a Giuda traditore. 
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Studiate il catechismo? Fate la meditazione? Leggete qui davanti a Gesù anche le circolari che vengono da Roma, la parola della Prima Maestra? Voi dovete studiare tutta la vita perché l’Istituto è docente. Nel mondo vi è tanto male perché si studia poco la religione; noi dobbiamo studiare tutto l’anno il catechismo, farlo passare intero. 
In Spagna avete il più bel libro che si sia scritto sulla Madonna4. Conoscerli questi libri, non solo portarli agli altri. Essere ragionevoli, usare bene la testa, questo è dovere naturale. Alle volte sragioniamo, capiamo che la vita eterna è più importante della presente e poi non sappiamo fare un sacrificio per meritarla. Vivere di fede, istruirci, leggere libri fondamentali. Gesù alle volte ci dà qualche consolazione, ce le fa vedere come dalla finestra, poi le ritira subito per dirci che dobbiamo meritarcele. Conoscere bene Iddio per essere buone Paoline, osservanti dei voti e della vita comune; prendere bene gli indirizzi che ci vengono dati. 
Bisogna saper [far] bene anche le cose personali: cucire, far pulizia e gli altri doveri. Imparare, imparare per servire meglio il Signore. Poi egli ci dirà: «Vieni, servo buono e fedele, perché mi hai servito nel poco io ti darò un gran premio»5. Non vi è proporzione fra le fatiche presenti e il premio che ci aspetta. Noi facciamo poco, ma il Signore ci dà mille. 
Ricevere bene i sacramenti. Il peccato si toglie con la confessione, ricevere bene Gesù, bene la Messa, la Visita, bene le nostre devozioni, la prima settimana del mese, bene le preghiere comuni, le giaculatorie: vita di pietà! 
Le case religiose hanno Gesù nel centro, i cristiani debbono andare alla parrocchia, noi abbiamo [Gesù] sempre in mezzo a noi. Una vergine può meritare di andare vicinissimo a Gesù: questo dipende dall’amore. Può una suora stare lontana da Gesù? Eh, sì! se è superba, fredda, indifferente. Sono sette i vizi capitali che con i loro figli e figlie tengono lontano da Gesù. Il nervoso è il figlio maggiore dell’ira. Starà lontano da Gesù chi ha

__________

4 Don Alberione accenna al libro di Alastruey G., La SS. Vergine Maria, tradotto dallo spagnolo da don Dragone T., 2 voll., Edizioni Paoline, Roma 1952. 
5 Cf Mt 25,21. 
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l’abitudine al peccato veniale. Sapete la parabola del seminatore? Il seme può produrre il trenta, il sessanta, il cento6 secondo che la vita è tiepida, buona o perfetta. 
Se vogliamo andare vicinissimo a Gesù dobbiamo tendere ad essere perfette e produrre il cento per uno. 
II. [Esercitare l’apostolato delle edizioni]
Già abbiamo parlato del primo fine della Congregazione: la santificazione dei membri. Il secondo è aiutare le anime a salvarsi, esercitare l’apostolato, far conoscere Gesù Cristo affinché le anime trovino la via della salvezza, la via per arrivare al cielo. 
Apostolato delle edizioni è servirsi dei mezzi che ci sono oggi per dare al mondo Gesù, diffondere il bene con i mezzi più celeri del cine, della radio, della stampa, della televisione che in alcune nazioni è già molto diffusa. 
Il cinema può fare molto bene giacché il maggior bene o il maggior male si fa quando il mezzo che si usa penetra in più sensi. Ora se la stampa penetra nella fantasia e nel cuore, il cinema assorbe tutti o quasi tutti i sensi, perciò se è buono può fare un gran bene e se è cattivo un gran male. 
Però noi vogliamo parlare più di tutto della stampa che è ciò di cui voi al momento vi occupate. La propaganda si può fare in diversi modi, dalla libreria che è il centro di diffusione, con il telefono, inviando cataloghi e con la propaganda a domicilio che è grandemente meritoria. 
Si può cooperare all’apostolato con l’esempio, la parola e l’opera. Agli inizi della Casa alcune persone hanno offerto la vita perché potesse sorgere la Congregazione, altre per il suo sviluppo. Si diffonda l’opera delle sante Messe7 perché, oltre beneficare il cooperatore, si aiuta l’apostolato. 
Cercate i migliori scrittori e pittori spagnoli perché ci siano fra i nostri libri anche quelli adatti alle classi intellettuali, così

__________

6 Cf Mt 13,8. 
7 Presso la Società San Paolo, fin dal 1922 è stata istituita l’Opera delle Messe Perpetue, celebrate ogni anno dai sacerdoti della SSP per tutti i Cooperatori Paolini e gli altri iscritti vivi e defunti. Tale opera è stata voluta da Don Alberione come segno di riconoscenza verso tutti coloro che aiutano l’apostolato della Famiglia Paolina. 
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si eleva il prestigio della Congregazione. Larghe vedute, sempre più e sempre meglio! Quanto bene si potrebbe ancora fare con le encicliche dei papi, ignorate da molti! 
Conoscere i libri, saperli presentare, fare la propaganda con sapienza. Occupare bene il tempo; alla domenica informarsi dei libri nuovi, leggere le prefazioni dove è quasi sempre contenuto ciò che l’autore vuole dire, leggere l’indice e se è necessario anche qualche capitolo per saperne poi spiegare in breve il contenuto. Leggere le recensioni che si fanno sulle riviste. Saper indicare alle persone il libro adatto, se una madre, [ad esempio] vi dice: Mia figlia tiene questa età, sta passando una crisi, ecc., indicare il libro adatto per lei. Se invitiamo una persona ad abbonarsi a La Famiglia Cristiana, non diciamo semplicemente: Vuole abbonarsi? e niente più. No, saper dire ciò che contiene, per chi è adatta, incoraggiare. 
Delle cinquanta conferenze annuali, venticinque siano sull’apostolato. Se si parla meno, si troverà il tempo per far questo. S. Paolo in dodici delle sue quattordici lettere, riprende i chiacchieroni. Parlar meno e fare di più. Tradurre specialmente i libri scritti dalle Figlie di San Paolo. Ogni casa s’incarichi di una collana, delle missioni, della liturgia, ecc. Nelle case dove vi sono aspiranti è bene che ci sia oltre qualcosa di redazione, anche qualcosa da stampare, poi piegare, cucire, brossurare in casa. Tutte abbiano una grande stima della propaganda e ci sia una santa gara per farla almeno qualche ora al giorno. 
Gesù predicava di preferenza al popolo, si rivolgeva ai pescatori, agli operai. Imitare il nostro Maestro. Pensare a ciò di cui il popolo può aver bisogno, provvederlo, tenerlo esposto. Conoscere i nostri libri e sostituirli agli altri. La libreria è un luogo sacro, non per chiacchiere. Sapienti e prudenti nel medesimo tempo. Alla Prima Maestra in questi giorni dite tutto, ascoltate tutto, fate tutto. La propaganda è sommamente meritoria, gli angeli contano i passi, lassù è tutto scritto. Ci sia una santa gara per la propaganda, essa giova moltissimo per la santificazione ed è di gran profitto alle anime. In casa vita religiosa profonda, regni la carità, vita ottimista, lieta e di profonda pietà. Il Signore vi benedica. 

347
13. CORRISPONDENZA ALLA GRAZIA*
Nella domenica IX1 dopo Pentecoste la Chiesa ci fa leggere un tratto di Vangelo2 dal quale possiamo ricavare molti insegnamenti utilissimi per noi. 
Quale colpa aveva commesso la città di Gerusalemme per meritarsi il castigo della distruzione? «Tu non hai conosciuto il tempo in cui sei stata visitata»3. Così dice S. Gregorio [Magno]: Gerusalemme non accolse il Salvatore, non corrispose alla grazia e perciò venne castigata con la distruzione. 
Il Signore è sempre generoso nel concedere le grazie: predicazione, sacramenti, vocazione, istruzione, buoni esempi, assistenza delle persone che sono state incaricate di guidarci. Quante ispirazioni! Cambia vita..., sii più fervorosa...: [sono] inviti che ci vengono dalle buone letture, dai confessori, dal vedere i tristi camminare verso l’inferno. È la visita di Gesù che ci vuole in paradiso; è il Padre celeste che ci vuole salvi e si serve di un complesso di circostanze per invitarci a riflettere. Non sarebbero sufficienti volumi interi per descrivere tutte le grazie di Dio! 
Vi è chi corrisponde sempre, chi corrisponde solo qualche volta, chi non corrisponde mai. Dagli stessi conventi sono usciti dei santi e dei persecutori della Chiesa. Gli scribi e i farisei avevano visto i medesimi miracoli e sentito la medesima parola di Gesù come gli Apostoli, ma questi si fecero grandi santi e compirono un bene immenso, mentre quelli resistettero alla grazia e si macchiarono la coscienza di orribili peccati.

__________

* “Dagli appunti di una meditazione del Primo Maestro”, stampata in RA, 8-9 (1952) 1. All’inizio del testo si parla della Domenica XI dopo Pentecoste, ma il brano di Vangelo a cui si allude nello svolgimento della predica, nella liturgia del tempo è proprio della Domenica IX, per cui si ritiene che la predica sia stata tenuta [a Roma, il 3.8.1952], cioè nella IX domenica dopo Pentecoste (cf Calendario perpetuo). L’indicazione dell’autore è in calce all’articolo. 
1 Originale: XI. 
2 Cf Lc 19,41-47. 
3 Cf Lc 19,44. 

348 MEDITAZIONI VARIE 1952
Sembra un’esagerazione, eppure spesso si constata la verità di questo detto: Coloro che hanno ricevuto maggiori grazie e istruzione religiosa, se si pervertono, diventano peggiori degli altri: «Corruptio optimi fit pessima»4. 
Se un povero chiede a noi il pane e poi lo offre ai cani, continuereste ancora a dargliene? Invece quando un’anima corrisponde alle grazie, si sforza, è riconoscente, ne riceverà sempre di più, avrà maggior slancio, maggiori meriti, maggiore santità. Vi sono anime aperte alla grazia, la grazia penetra in esse come acqua salutare. 
Dobbiamo spesso esaminarci per vedere se progrediamo, se corrispondiamo alla grazia. I superiori da parte loro devono avere il coraggio di assistere e correggere. Chi ascolta gli avvisi e accetta bene le correzioni ha un grande aiuto, chi invece si offende per le correzioni, nasconde i difetti e agisce secondo i propri capricci, rigetta la grazia e in punto di morte si pentirà amaramente. Ma sarà ancora in tempo? 
Dio è infinitamente buono, ma vuole che corrispondiamo alle sue grazie e ci chiederà conto di ogni talento che ci ha dato, di ogni occasione di bene che ci ha presentato. Esaminiamo spesso come corrispondiamo alle grazie: buone ispirazioni, conferenze, catechismi, avvisi del confessore, meditazioni, Esercizi spirituali, ritiri mensili.

__________

4 «Ciò che era ottimo, una volta corrotto, è pessimo». Insegnamento presente nella teologia pastorale e nella predicazione di S. Gregorio Magno. 
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14. IL SANTO ROSARIO*
[I. Il rosario orientamento per la vita]
L’argomento per il ritiro mensile è già determinato dalle circostanze. Siamo in ottobre, mese del rosario, quindi parliamo del rosario. 
In questo mese le nostre intenzioni a Roma sono particolarmente dirette ad ottenere queste due grazie: 1) purificazione nostra, togliere i difetti; 2) apostolato: che il Signore ci dia l’intelligenza dell’apostolato, che il Signore ci dia la grazia di dedicarci all’apostolato con coraggio, con energia. 
Parlando del rosario bisogna dire tante cose. Il rosario è la preghiera di tutti, serve a tutto: nella Messa se si recita il rosario, la Messa è ben sentita; per ottenere la pace si dice il rosario. Il rosario serve per tutto. 
Il rosario come primo frutto è indirizzato a orientarci nella vita, a capire che cosa è la vita. Il frutto maggiore del rosario è lì: la nostra vita è una lotta, ci prepara l’eternità, è il nostro viaggio al paradiso. 
Molte sono le vicende nella vita: un po’ si è sani, un po’ malati; un po’ in una casa, un po’ in un’altra, un po’ nella tristezza, un po’ nella gioia, un po’ nelle difficoltà, un po’... Alle volte sono cose liete che succedono, alle volte abbiamo persone favorevoli, a volte nemici, persecuzioni, però tutto è per il paradiso. A destra e a sinistra possiamo raccogliere frutti di vita eterna. 
Roma in questi giorni è piena di uomini di Azione Cattolica, centocinquantamila convenuti da tutte le parti d’Italia per il trentesimo anniversario [della fondazione del ramo dell’Azione Cat-

__________

* Ritiro mensile, in dattiloscritto, su carta varia, copia, 3 fogli: il primo foglio è carta vergata (22x28); il secondo e il terzo sono la volta di un registro delle Poste (22x27). Don Alberione ha tenuto le prime due prediche l’11 ottobre 1952, la terza è stata tenuta da don Lamera il mattino del 12 ottobre, XIX domenica dopo Pentecoste. Non è indicato il luogo, ma dalla macchina da scrivere usata, si deduce che il ritiro sia stato tenuto a Grottaferrata. In questa casa, dal mese di aprile, si era trasferito il gruppo delle suore scrittrici e le studenti di teologia (cf CN, 2 [1952] 7). 
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tolica: Uomini Cattolici]1, e per rendere omaggio al Papa. La nostra vita è un pellegrinaggio. Siamo partiti da Dio, siamo usciti dalle mani di Dio e facciamo il nostro viaggio per tornare a Dio. Ecco cosa è la vita. Molti credono che la vita sia fatta per godere, per guadagnare stima, invece no: la vita è per guadagnare il paradiso. Una ha un ufficio, una ne ha un altro; chi è sempre serena e chi è soggetta a tormenti interiori o fisici, ma quelli sono tutti mezzi per il paradiso. 
Se volete fare buone meditazioni state sempre a quello che è fondamentale. Immaginate un candeliere con tre piedi e su di esso una candela che arde davanti al Tabernacolo; i tre piedi sono: io sono creato da Dio, vado a Dio, sono per strada. 
Arrivare al paradiso. L’Istituto accoglie tante figlie, le indirizza alla vita religiosa, prepara le anime per il cielo. Qui state in un’ottima casa, in una posizione che non se ne potrebbe sperare una migliore, [però] non ci attaccate il cuore perché dobbiamo andare altrove. 
Chi è osservante della povertà, castità e obbedienza, chi ha pazienza, [e questa] bisogna che alloggi in tutte le case perché è la pazienza che fa i santi, chi ha umiltà, bontà con tutte è sulla strada del paradiso. Il tempo è un fiume che butta nell’eternità; che cosa? Le suore che sono come tante gocce. 
La via per andare in paradiso per noi è la vita religiosa ben vissuta. Chi lascia la vita religiosa si mette in condizioni ben più difficili, difficilmente potrà raggiungere la santità. 
La Figlia di San Paolo che osserva bene la vita religiosa raggiunge il paradiso. Questa è la via del cielo. Il rosario serve per tenere in mente questo pensiero. 
Quando vengono le prove e ci lagniamo, è perché non abbiamo in mente il fine, altrimenti non ci lamenteremmo, perché la via è stretta e l’abbiamo scelta noi dopo averci ben pensato. Alla religiosa è promesso un paradiso bello. Alla religiosa fedele si può dire con certezza che per lei non vi sarà purgatorio. Il rosario ci tiene sempre in mente quello che è la vita.

__________

1 La fondazione degli Uomini Cattolici avvenne nell’ottobre del 1922. Pio XI nella lettera enciclica Ubi arcano Dei, 23 dicembre 1922: AAS 14 (1922), pp. 673- 700, fa largo riferimento alla «santa battaglia» dell’Azione Cattolica. 
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La Madonna ha conosciuto la sua missione specifica il giorno dell’annunciazione. Anche per noi c’è stato un angelo, il confessore o il superiore o la superiora [che ci ha detto]: Va’ avanti. 
Per quante difficoltà passò la Madonna! Nessuna di noi passerà mai per le difficoltà per le quali è passata la Madonna. Ella è Regina martyrum! Gesù nacque in una grotta, che pena per Maria! Fuggì in Egitto, [ricevette la] profezia di Simeone, smarrì [Gesù] nel tempio, stette tanti anni a Nazaret come una donna comune. Quali vicende, quali difficoltà! Non le possiamo nemmeno immaginare. E dopo, la passione che fu più dolorosa. Maria fu sempre accanto a Gesù, che strazio per lei, che pena! 
La vita è così! Sappiamo che la vita è una milizia2, è una prova, vedendo come ha fatto Gesù. Nel taccuino dei propositi non le abbiamo mai scritte le difficoltà che avremmo trovate… 
Qualcuna alle volte ha la tentazione di dire: Se avessi saputo, previsto… Ma ricorda che dopo c’è il paradiso. 
Dopo i misteri gaudiosi e dolorosi ci sono i misteri gloriosi. «Ricordati che sei polvere e che in polvere ritornerai»3: Voglio che si dica anche: “Ricordati che sei spirito e che ritornerai con gli spiriti celesti”. 
La Figlia di San Paolo ha un apostolato che merita il paradiso: uscita da Dio, passa per una strada difficile, dove però è passata la Madonna, per tornare a Dio dove c’è la Madonna seduta alla destra di Gesù. Come risplende Maria in paradiso, perché è la Regina dei martiri! Vicino alla Madonna c’è un posto per te se sei osservante dei voti. 
Le anime che meditano bene il rosario non perdono il senso della vita anche se qualche volta non sono state fedeli. 
Quando in una famiglia si recita il rosario, anche se ci sono dei figli cattivi, questi o presto o tardi tornano a Dio. 
Facciamo il proposito di dirlo sempre bene quanto è possibile, recitarlo per i lettori dei nostri giornali, per gli spettatori dei cinema, per chi ascolta la radio, per le famiglie, per i defunti, per tutti. La religiosa che recita il rosario è sempre

__________

2 Cf Gb 7,1. 
3 Cf Gen 3,19. 
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lieta, perché ha davanti a sé una luce: Passerò per i misteri gaudiosi, passerò per i misteri dolorosi, ma arriverò ai misteri gloriosi. 
II. [Disposizioni per chiudere bene la vita] 
Nel ritiro mensile fra le grazie da chiedere c’è questa importantissima: la buona morte. Per fare una buona morte cos’è necessario? Per fare una santa morte bisogna essere preparati sempre, perché per la morte non si fissano orari di partenza. 
Che cosa occorre per essere sempre pronti alla morte? Per essere sempre pronti alla morte occorre: 
[a)] Essere puri, mondi da ogni peccato grave. Domandare quindi questa grazia: essere sempre mondi da ogni peccato grave. 
b) Aver scancellato il purgatorio, cioè aver fatto penitenza dei peccati passati, avere il cuore puro anche dai peccati veniali, in modo da non passare in purgatorio. 
c) Trovarsi in stato di fervore e cioè in un giorno in cui siamo tanto uniti a Dio e compiamo bene il volere di Dio. Aver adunato nella nostra vita tanti meriti. Per questo bisogna che ogni anima che arriva alla fine della vita possa dire: Ho compiuto bene il volere di Dio. 
Accettare in spirito di adorazione la sentenza di morte che il Signore ha pronunciato sopra di noi, essere rassegnati e accettare quelle circostanze e pene che accompagneranno il nostro trapasso: questo dà l’indulgenza plenaria. 
Avere il desiderio di morire come figlie devote della Chiesa, cioè avere in quel momento le migliori disposizioni di fede, di speranza e di carità, di dolore dei peccati. 
È vero che la morte può essere improvvisa, ma se noi queste disposizioni le abbiamo sempre, le avremo anche in punto di morte. Chiedere di averle, che possiamo almeno col cuore, se non è possibile con la bocca, rinnovare la professione [religiosa]. 
Accettare l’umiliazione del sepolcro come riparazione dei nostri peccati; intendere di offrire al Signore quegli stessi dolori e quelle umiliazioni in ringraziamento della grazia immensa della vocazione religiosa. 
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Per fare una santa morte uniformarsi ai tre modelli della santa morte: Gesù crocifisso, Maria e S. Giuseppe. Chiediamo che ci vengano ad assistere. Intendiamo di morire con i sentimenti di Gesù sulla croce, con i sentimenti di amore che ebbe Maria. Intendiamo invocare S. Giuseppe affinché ci ottenga una santa vita, per avere una santa morte. 
Invocare Gesù agonizzante, la Madonna, S. Giuseppe [per queste grazie]: 
1) Che possiamo ricevere tutti i sacramenti e anche l’indulgenza plenaria, se è volontà di Dio che non siamo sorpresi da morte improvvisa. 
2) Essere fedeli al ritiro mensile e alla confessione settimanale, così si è sempre in regola con Dio. 
3) Corrispondere pienamente a tutti i disegni che Dio creandoci aveva su ciascuno di noi. 
4) Spendere bene tutti i talenti: intelligenza, tempo, cuore, tutto, sempre per il Signore. In particolare, corrispondere a tutte le grazie particolarissime con le quali acquistiamo il maggior numero di meriti. 
5) [Che il Signore] ricompensi tutti quelli che ci fecero del bene: confessori, predicatori, maestri, genitori, ecc., e accetti l’offerta della vita per coloro ai quali siamo stati di cattivo esempio, o che per causa nostra avessero commesso peccati. Non avendo noi tanti meriti, che Gesù ci applichi i meriti della Passione. 
6) [Che il Signore] esaudisca in vita le offerte del Cuore Divino. 
Per ottenere queste grazie facciamo il proposito di assistere con premurosa sollecitudine [coloro] a cui siamo tenuti per ragioni di carità o di dovere. La carità verso i morenti è ricompensata da Dio con particolari grazie. Suggerire giaculatorie brevi che contengano atti di fede, speranza e carità necessari in punto di morte. Ecco le disposizioni per avere la grande grazia di chiudere bene la nostra vita. Una volta che si muore santamente, avremo un’eternità felice. 
Diciamo tutte assieme la preghiera della buona morte4.

__________

4 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 156. 
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15. LA SANTITÀ*
I. Festa di tutti i Santi

La Chiesa quest’oggi ci fa considerare in una magnifica visione il paradiso dove Gesù Cristo regna con i suoi eletti. Oggi è la festa di tutti |179| i Santi, e perciò l’Introito ci invita alla letizia: «Gaudeamus omnes in Domino diem festum celebrantes sub honore Sanctorum omnium; de quorum solemnitate gaudent Angeli, et collaudant Filium Dei. Exultate, justi, in Domino...», e cioè: «Rallegriamoci tutti nel Signore celebrando questo giorno di festa...» 1. 
Anticamente era stato dedicato a tutti gli dèi pagani il Pantheon che poi venne trasformato in tempio cristiano e dedicato a tutti i Santi: prima a santa Maria e a tutti i Martiri, poi a santa Maria e a tutti i Santi. La festa di tutti i Santi fu fissata da S. Gregorio VII al primo di novembre. 
La visione del cielo e di tutti i Santi fu descritta da S. Giovanni nell’Apocalisse: S. Giovanni ci fa vedere i servi di Dio distinti con sigillo particolare. Prima, ricorda i segnati delle dodici tribù di Israele: «E udii il numero dei segnati da tutte le tribù dei figlioli d’Israele...»2 e poi, ricordate le tribù d’Israele, le anime del popolo d’Israele, viene a ricordare tutti i Santi del paradiso e dice: «Dopo di questo vidi una gran folla, che nessuno poteva contare, di tutte le genti e tribù e popoli e lingue, che

__________

* Ritiro mensile, tre prediche: la prima è stata stampata nel volume Prediche del Rev. Primo Maestro, Agosto - Novembre 1952, Edizioni Paoline, Roma 1953, pp. 178-183. Per questo è stata inserita in Alberione G., Per un rinnovamento spirituale, o. c., p. 288-291. La seconda e la terza sono pervenute in dattiloscritto, carta vergata, copia, sembra di battitura recente, fogli 5 (22x28). Sul dattiloscritto, a mano, è scritto “Primo Maestro”. All’inizio della seconda meditazione, si fa cenno alla predica tenuta dal Primo Maestro al mattino, come detto sopra; questo riferimento fa supporre che anche le altre due prediche siano state tenute da lui, a [Roma], l’1.11.1952. Per la prima meditazione l’originale è lo stampato, per la seconda e la terza è il dattiloscritto. 
1 «… in onore di tutti i Santi; della loro festa gioiscono gli angeli, e insieme lodano il Figlio di Dio. Esultate, giusti, nel Signore…».
2 Cf Ap 7,4. 
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stavano di faccia al trono e di faccia all’Agnello, rivestiti di bianche vesti e [con] palme nelle loro mani. E gridavano a gran voce dicendo: “La salvezza [è dovuta] al nostro Dio, che è seduto sul trono, e all’Agnello”. E tutti gli angeli stavano ritti all’intorno del trono e dei vecchi e dei quattro animali, e caddero bocconi davanti al trono e adorarono Dio dicendo: “Amen! La benedizione e la gloria e la sapienza e il ringraziamento e l’onore e la potenza e la forza al nostro Dio per i secoli dei secoli. Amen!”»3. 
L’Agnello immacolato è Gesù Cristo, |180| Sacerdote eterno. Non è diverso il sacerdozio che noi consideriamo in Gesù Cristo, nel cielo, dal sacerdozio che noi consideriamo sulla terra, sacerdozio di Gesù Cristo rappresentato dai suoi ministri. E non è diversa “sostanzialmente” la Messa che viene celebrata dai sacerdoti sull’altare da quella che celebra, in eterno, Gesù Cristo, sommo Sacerdote, in cielo. Tutti i santi uniti a lui, tutti gli angeli uniti a lui, e per mezzo dell’Agnello vien data a Dio in eterno una adorazione degna, un ringraziamento degno, una soddisfazione degna, una supplica degna. 
E anche stamattina, considerando la solennità di questa Messa, durante la quale tutti voi circondavate l’altare, e vi accostavate per ricevere l’Agnello immacolato, pensavo alla medesima liturgia, solennissima, che viene celebrata in paradiso, oggi, con gioia speciale di tutti i santi, col trionfo di tutti gli apostoli, i martiri, i patriarchi, i profeti, i confessori, i vergini e tutti coloro che sono in cielo, anche dei nostri parenti, dei fedeli, dei comparrocchiani e dei giusti di tutta la terra. Il loro numero, dice S. Giovanni, è sterminato. 
Dice infatti l’Inno dei Vespri descrivendo il maestoso corteo del cielo: «Si compone di tutti coloro che qui hanno distaccato il cuore dai beni della terra, furono miti, afflitti, giusti, misericordiosi, puri, pacifici di fronte alle persecuzioni». 
E allora la Vergine e tutti i cori dei santi, noi li cantiamo «beati con una parola sola». Per questo fra i tratti del Vangelo, fu scelto per questa festa precisamente quello delle Beatitudini4.

__________

3 Cf Ap 7,9-12. 
4 Cf Mt 5,1-12. 
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In questo tratto di Vangelo prima vengono dichiarati «beati quelli che praticano la povertà», |181| quelli che amano questa virtù, che praticano questo voto, quelli che vivono col cuore distaccato dai beni della terra. 
Poi vengono dichiarati beati i mansueti, cioè i miti «perché possederanno la terra». Con la terra qui, secondo alcuni, è indicato il cielo, la terra felice, il paradiso celeste e, secondo altri, il cuore degli uomini, perché i miti si guadagnano l’amicizia e la benevolenza degli uomini. 
In terzo luogo vengono dichiarati beati quelli che piangono «perché saranno consolati», quelli cioè che piangono i loro peccati, quelli che vivono in sofferenze e offrono tutte le loro pene al Signore. 
Poi vengono dichiarati beati quelli che hanno fame e sete della giustizia «perché saranno saziati». E sono già saziati costoro in paradiso perché là è il regno della giustizia, ed essi che hanno amato la giustizia, cioè hanno fatto la volontà di Dio, hanno rispettato Dio, il prossimo e se stessi, hanno ora il premio. La loro fame è saziata, la loro sete è saziata. Beati coloro che vogliono davvero farsi santi: questi hanno fame della giustizia. 
«Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia». Come il Signore perdona a noi i nostri peccati così noi dobbiamo perdonare al nostro prossimo e, come perdoniamo noi al nostro prossimo, così ci perdonerà il Signore. E tutti abbiamo bisogno di tanta misericordia. L’orgoglio ci fa considerare i nostri meriti, ma l’orgoglio è ignoranza; il sapiente è sempre umile. 
«Beati i puri di cuore perché vedranno Iddio». Il loro occhio è stato puro, il loro cuore è stato puro, la loro mente è stata pura e perciò il loro cuore ora gode Iddio, i loro occhi si affissano in Dio. |182|

«Beati i pacifici perché saranno chiamati figli di Dio». Iddio è l’autore e il datore della pace; Gesù Cristo stesso è chiamato il Re pacifico perché dove regna Gesù Cristo regna la sua giustizia e ivi regna la pace. E quando un’anima ama Gesù Cristo, vive in pace: in pace con Dio, in pace con se stessa, in pace col prossimo. 
«Beati i perseguitati per amore della giustizia, perché di questi è il regno dei cieli». Non che qualunque perseguitato sia bea-
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to, se no i ladri che sono ricercati dal poliziotto sarebbero tali. Sono contraddetti, ma sono beati coloro che sono perseguitati per amore della giustizia. Beati quelli che oggi soffrono persecuzioni in tante parti del mondo, sopportano le loro catene, prigionieri, esuli. Questi sopportano tante pene per amore della giustizia; questi sono beati e una grande gloria li attende in cielo. 
«Beati siete voi, dice Gesù, quando vi malediranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno male di voi per causa mia, rallegratevi ed esultate, sarà grande la vostra ricompensa nel cielo». Sì, ogni volta che noi facciamo bene, ancorché ci fossero male interpretazioni, dobbiamo ritenerci veramente fortunati, felici. In paradiso fra le schiere dei santi, dei martiri, i perseguitati mostrano le loro vesti insanguinate e le loro palme vittoriose. 
Oh, non abbiamo forse sofferenze grandi, ma le piccole sofferenze, la pazienza abituale: ecco come ci si può fare santi! 
Allora noi ci rivolgiamo a tutti quelli che sono in paradiso e li supplichiamo con la Chiesa, dicendo: «Concedi, o Signore, te ne preghiamo, ai popoli fedeli di venerare sempre con gioia tutti i santi e di esser protetti dalla loro intercessione»5. |183|

Che tutti preghino per noi: gli apostoli ci ottengano lo zelo, preghino per noi i martiri e ci ottengano la pazienza, preghino per noi i confessori e ci ottengano le virtù cristiane e le virtù religiose. Preghino per noi i vergini e ci ottengano l’orrore al peccato, la delicatezza nel parlare, la delicatezza del cuore, preghino per noi tutti i santi perché non sbagliamo la strada sulla terra e camminiamo diritti verso la celeste beatitudine, la celeste Gerusalemme, la città dei santi. 
Esaminiamoci: ci teniamo veramente sulla via che hanno tenuto i santi? Pratichiamo lo zelo degli apostoli, la pazienza dei martiri? Pratichiamo le virtù religiose, le virtù dei santi religiosi? Pratichiamo le virtù cristiane di quegli uomini che hanno osservato bene la legge di Dio, hanno fuggito il peccato, hanno frequentato bene i sacramenti e hanno raccolto tesori di meriti nei loro giorni? 
Proposito: Segreto di riuscita6.

__________

5 Cf Orazione dopo la Comunione, propria del giorno. 
6 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 193-194. 
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II. Chi vuole si fa santo 
Da ogni ritiro mensile un frutto particolare: ogni anima ha le sue intenzioni, i suoi propositi particolari, tuttavia vi è sempre qualche cosa in comune, un fine comune per ogni ritiro, un frutto che può andare bene per ogni anima. 
Il fine comune del presente ritiro è questo: stabilire bene nella nostra mente, nella nostra anima questa massima: “Chi vuole si fa santo” e chi non vuole, fosse pure nel collegio apostolico, non si fa santo, come non si fece santo Giuda. 
Chi vuole si fa santo, fissare nella nostra mente questa massima e chiedere alla Madonna questa grazia: Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi7. 
Questa mattina abbiamo fatto la meditazione che era già parte del ritiro. Abbiamo considerato i santi in cielo, tutti i santi. La santità può essere ordinaria, straordinaria e può essere anche taumaturga. Aspiriamo alla santità ordinaria, però parliamo anche di una santità distinta che da una parte esclude ogni peccato e dall’altra importa l’esercizio delle virtù, di tutte le virtù in un grado più elevato. 
Vi è una santità straordinaria, quella dei santi che fecero penitenze straordinarie, che vissero nei deserti, che compirono opere grandiose, che esercitarono le virtù in un grado eroico. Vi sono santi i quali ebbero anche questo privilegio: una potenza taumaturga, fecero dei miracoli. 
Il Signore ama gli uomini e provvede loro certi esempi di virtù, perché gli uomini si rivolgano ad essi e apprezzino e stimino le persone che li praticarono. Iddio esalta anche sulla terra queste anime, queste persone, dando loro la potestà di compiere dei miracoli. Pio X dovette compiere una grande opera nella Chiesa e quindi trovò contraddizioni e critiche, ma siccome operò sempre per la gloria di Dio, per il bene della Chiesa e delle anime, Dio confermò l’opera di lui compiendo dei miracoli per sua intercessione. Fu così premiata la sua santità e an-

__________

7 La coroncina Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi, risale a S. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842) e fu da Don Alberione introdotta e raccomandata alla Famiglia Paolina (cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 31). 
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che confermate le opere da lui stabilite, l’indirizzo da lui dato alla pietà, fu confermata l’opera sua contro l’eresia. 
Può darsi che una persona occupi un posto umilissimo su questa terra, ma che andando in cielo occupi un posto altissimo, forse superiore a quello occupato da santi canonizzati. Vi sono santi in cielo che in terra sempre compirono la volontà di Dio nel silenzio: solo e sempre ciò che piace al Signore, ecco S. Giuseppe! Vi sono santi in tutte le categorie di persone, dai sommi Pontefici ai contadini. Non vi è dinastia che abbia una elencazione così numerosa di santi come la dinastia, chiamiamola così, dei santi Pontefici. Ben novanta tra beati e santi su duecentosessanta Papi. Vi sono santi tra le persone dotte, quindi professori, insegnanti e vi sono santi i quali erano semplici operai, contadini. Vi sono santi in tutte le classi sociali, che cosa significa? Chi vuole si fa santo. Non è il posto, non è il grande ingegno, non è la molta scienza che conta per farsi santi, è la volontà di corrispondere alle grazie di Dio: chi vuole si fa santo. Entrate nella famiglia di S. Luigi [Gonzaga] e là trovate un giovane mondano e un altro che dice: Non sono fatto per le cose della terra, queste mi sono più d’inciampo che altro. Da uno stesso collegio, da uno stesso Istituto escono santi ed escono anche persone le quali si abbandonano alle proprie passioni e conducono una vita che li fa stare in continua agitazione e soprattutto li farà stare in agitazione in punto di morte. Chi vuole si fa santo, ma chi non vuole può stare anche a lungo in ginocchio davanti al Tabernacolo, e tuttavia essere distratto e avere la mente rivolta a tutt’altre cose. 
Vi sono giovani nel mondo che si trovano in mezzo a mille difficoltà, eppure si fanno santi. Sono fiori tra le spine: la virtù per loro è più difficile, ma essi col diffidare di sé, con il ricorrere alla preghiera, con la fiducia in Dio e la buona volontà si formano un carattere, sanno che la vita è ordinata all’eternità e lavorano per questa, e si fanno santi. Quante madri di famiglia sono sante! Quanti bravi contadini non hanno altro in mente che compiere il loro dovere e fare la volontà di Dio e si fanno santi! Non è il posto che conta, non [sono] i doni ricevuti. 
Adamo ed Eva erano forniti di molte grazie, avevano frequenti conversazioni con Dio, molta scienza, eppure perdettero 
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la grazia con il peccato. Che cosa ci vuole adunque per farsi santi? Accenniamo a tre cose: 
1) Odio al peccato, il timore del peccato. Se non si incomincia la scala della santità passando per questo gradino non si arriva alla santità. Se non si arriva a questo punto da poter dire: “Quell’anima non teme che il peccato”, non si arriva alla santità. Il timore del peccato, però, è dono di Dio, bisogna chiederlo a Dio. [Recitare il] quinto mistero gaudioso. 
Considerare che il peccato è il più grande male del mondo. È facile la sapienza dei santi; se noi la consideriamo un po’ intimamente, pensiamo alla massima del beato Domenico Savio: “La morte, ma non peccati”; [ricordiamo] che Maria Goretti seppe tradurla in pratica morendo piuttosto che commettere il peccato. Occorre vigilanza sui pensieri, sentimenti, parole, azioni e anche omissioni. 
2) Cosa necessaria per raggiungere la santità è una grande volontà. Chi vuole si fa santo. Ma occorre che sia una volontà forte, energica, non solo una velleità come ebbe il giovane ricco. Il Signore rispetta la volontà: «Si vis...: se vuoi»8. E quel giovane sembrava volere, ma la sua non era una volontà forte. Così non hanno una volontà sufficientemente buona quelli che vorrebbero farsi santi, ma... purché non ci siano dei distacchi, purché non ci sia da soffrire. 
Vi sono invece gli esempi dei santi i quali, ancorché in qualche momento avessero avuto debolezze e sentissero tutto il fremito delle passioni, pure seppero lottare e vincere. Chi vuole si fa santo. 
3) E non ci vogliono cose straordinarie per farsi santi: basta far bene le cose comuni, basta una volontà un poco distinta, un po’ energica. Ognuno può farsi santo nel compiere bene le cose comuni. Come fece S. Giovanni Berchmans9 che aveva per massima: “Fare le cose comuni in modo non comune”. Fare le cose comuni, usando in esse speciale attenzione, speciale di-

__________

8 Cf Mt 19, 21. 
9 Giovanni Berchmans (1599-1621) belga, giovane chierico gesuita, si distinse per l’osservanza, la carità e un tenero amore verso la Madonna. 

361 LA SANTITÀ
ligenza, per amore di Gesù, per il paradiso. E chi non può farsi santo allora? 
Tre cose dunque ho ricordato, tre cose necessarie per farsi santi: un fortissimo odio al peccato. Vigilanza con chi si sta, con chi si parla, cosa si dice, vigilanza sui pensieri, sui sentimenti, sulle parole, sulle azioni. 
Un buon grado di volontà e allora anche nelle cose comuni potremo raggiungere la santità. 
Vi è poi la preghiera, la quale deve ottenerci la forza necessaria. Chiediamo alla Madonna la grazia della santità: Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi! 
III. [Mezzi per farsi santi] 
Fine di questo ritiro è fissare bene in mente la massima: Chi vuole si fa santo. E chiediamo al Signore la grazia che questa massima sia sempre fissa nella nostra mente e nel nostro cuore. 
La ragione fondamentale per cui si dice: Chi vuole si fa santo, è che a tutti noi è offerta la grazia. Questa grazia comprende l’istruzione religiosa, la buona educazione, la vocazione religiosa [con] quelle nozioni, ispirazioni, aiuti attuali per fare il bene. Comprende l’uso dei sacramenti, particolarmente la Confessione e la Comunione, comprende tutto ciò che vi è nell’Istituto. Chi fa bene tutto ciò che vi è nell’Istituto, dalla pietà allo studio, all’apostolato, alla povertà, si può far santo. Tutto ciò che vi è nell’Istituto è vostro. A vostra disposizione sono i superiori, i confessori. È vostro ciò che riguarda lo studio, l’apostolato, la povertà, le cose dell’Istituto. Approfittare di tutto. 
Compiere bene le cose comuni, ma in un modo non ordinario, cioè non trascurato, dalle cose più semplici alle più alte, come il sacramento della Confessione e Comunione ben ricevuti. 
Ora, dobbiamo notare che questa forza per far bene, quest’aiuto proviene dalla preghiera. La grazia di pregare Dio la dà a tutti, e quando si prega la mente viene illuminata, la volontà fortificata. “Chi prega si salva, chi prega molto si fa santo”10,

__________

10 Cf S. Alfonso M. de’ Liguori, Del gran mezzo della preghiera, PSSP, Roma- Alba 1937. Cap. 1,1. 
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pregando la mente si orienta sempre più verso Dio, l’anima cammina sempre più verso il cielo e si fa santa. 
Tuttavia questa grazia di pregare, che sostanzialmente abbiamo, dobbiamo chiederla ancora. Talvolta si fa fatica a chiudere bene la meditazione, la Visita, la giornata, perciò dobbiamo sempre chiedere la grazia di pregare bene, perché ogni anno si noti un progresso nel far bene la Comunione, bene la Visita, l’esame di coscienza. Di anno in anno migliorare la nostra unione con Dio, finché questa si perfezionerà e si stabilirà in cielo. 
Per ottenere la grazia di saper pregare bene, ricorriamo al pensiero dei defunti. Chi sono i defunti? È sempre bene visitare il cimitero, particolarmente in questi giorni. Quest’anno la commemorazione dei defunti si compie il tre [novembre]11, ma tutto il mese è consacrato alla memoria dei defunti. Ecco, la città può essere rumorosa, possono compiersi tanti contratti e tanti affari, ma intanto a poco a poco la città va svuotandosi dei suoi abitanti e altri subentrano nella loro attività. Spesso si vedono le vetture che passano per le vie della città e vanno a raccogliere i defunti nelle varie case per portarli al camposanto. Quella vettura un giorno verrà anche a prendere la nostra salma per portarla al cimitero. Visitare il camposanto, ma non fermarsi a contemplare le lapidi, le iscrizioni, guardiamo più profondamente. Ognuno non sfugga a questo pensiero, lo tenga presente, perché la morte verrà, verrà «in qua hora non putatis: quando meno ve lo aspetterete»12. 
Che cosa ci insegnano quei defunti? Ci insegnano che la vita è breve, che sono prudenti e saggi coloro che non guardano né a destra né a sinistra, ma guardano il cielo, al loro dovere e si fanno santi. Ci insegnano che al di là vi sono tre posti o tre stati: paradiso, purgatorio, inferno. Queste parole non si sentono pronunziare solo dal pulpito, ma indicano tre stati in cui le anime dei defunti si trovano già realmente. Che disperazione per quelli che sono all’inferno, dove il loro «verme non muore e la loro sete è inestinguibile»13. Fra poco tempo anche noi saremo o

__________

11 Nel 1952 il 2 novembre era domenica (cf Calendario perpetuo). 
12 Cf Mt 24,44. 
13 Cf Is 66,24. 
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salvi per sempre o dannati per sempre. E allora scegliamo, svegliamoci dal sonno14, come ci dice S. Paolo. 
Quattro cose occorrono per farci santi: una grande buona volontà, preghiera e far bene le cose comuni, ma a base di tutto, come fondamento, l’odio, il timore del peccato: peccato di pensiero, di sentimenti, di parole, di azioni, di omissioni. Odio al peccato. Questa volontà, ricordiamola, riconfermiamola bene qui, stamattina, ricordando i defunti. 
Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi. Mese consacrato al ricordo dei defunti: suffragare i defunti e liberare noi dal pericolo di cadere in quelle fiamme. Tenere presente la massima: Chi vuole si fa santo!

__________

14 Cf Rm 13,11. 
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16. PREGARE PER I POPOLI ORIENTALI*
Il tratto del Vangelo è [della ventitreesima domenica dopo Pentecoste]1. Il Vangelo porta a considerare Gesù Cristo come nostra salute e nostra risurrezione. Nostra salute, cioè per guarire dalle nostre malattie spirituali, dai nostri difetti, dai vizi che possiamo incontrare, ma se l’anima ha le sue malattie ed è caduta in peccato mortale, se è morta spiritualmente, Gesù Cristo può anche risuscitarla. Perciò il Vangelo ci dice di ricorrere a lui, a Gesù medico nelle nostre infermità spirituali per guarire cioè dall’orgoglio, dall’invidia, dall’attaccamento alla terra, dalla sensualità, ecc. Nello stesso tempo Gesù vuole che ricorriamo a lui quando disgraziatamente siamo morti per il peccato e nella confessione egli richiama l’anima a nuova vita. L’anima riacquista la vita soprannaturale. Egli è infatti la risurrezione e la vita. 
La giornata presente però noi la dedichiamo a un altro fine: a pregare per i popoli orientali, specialmente per il più grande popolo orientale, la Cina. La dedichiamo a ringraziare la Regina Apostolorum per aver salvato i nostri sacerdoti e discepoli che si trovavano in Cina per il loro ministero; la dedichiamo a ringraziare il Signore della fortezza loro concessa e della forza che concede a tanti vescovi, sacerdoti, cattolici, fortezza con cui stanno attaccati alla Chiesa, al Papa, a Gesù Cristo2.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, copia, battitura recente, fogli 3 (22x28), tenuta il 9.11.1952. Nel dattiloscritto non è indicato l’autore. A mano è stato aggiunto: Primo Maestro e anche il luogo dove è stata tenuta: Roma, e ciò è confermato dal contenuto. 
1 Cf Mt 9,18-26. 
2 I Paolini entrarono in Cina nel dicembre 1934. Dopo varie vicende: rientro in Italia di alcuni membri, sostituzione con altri Paolini, sosta a Nanchino e a Shanghai, nel 1938, scoppiata la guerra cino-giapponese, lasciano la Cina. Trovano asilo nelle Filippine e ritornano nuovamente a Shanghai nello stesso anno dove rimangono fino al 14.08.1952. Espulsi dalla Cina (dove fin dal 1949 era stata proclamata la repubblica comunista con aperta persecuzione religiosa) don Bertino e don Canavero rientrano in Italia, dopo aver rimandato nelle loro famiglie i giovani cinesi già accolti in comunità. Le FSP arrivano a Shanghai nel gennaio 1937. Scoppiata la guerra cino-giapponese nello stesso anno, lasciano la Cina, sostano in India e si stabiliscono definitivamente nelle Filippine (cf Barbero G., Giacomo Alberione..., o. c., pp. 503-507). 
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1) Iddio vuole salvi tutti gli uomini. Iddio ci ha creati per il cielo e questa salvezza, dopo il peccato originale, l’ha posta in Gesù Cristo. 
L’umanità discende da un solo uomo e, come ebbe la vita da un solo uomo, così ebbe la morte. [Adamo ed Eva] perdettero la grazia per sé e anche per i loro figlioli. Il Signore è buono e ha decretato la redenzione dell’uomo per mezzo del suo Figlio che si sarebbe incarnato dalla Vergine. Ecco quindi il rimedio: in Gesù Cristo risurrezione e vita. 
Adorare questo Dio di bontà, Dio misericordioso; adorare Gesù Cristo il quale lavò la macchia originale per mezzo del suo sangue. Allora Gesù Cristo stabilì la Chiesa e nella Chiesa gli uomini possono trovare la verità, trovare la via del cielo, trovare la vita eterna per mezzo della grazia quaggiù e la vita eterna nella visione di Dio lassù. 
Adorare quindi Gesù Cristo il quale, oltre all’averci portato la verità dal cielo, l’averci insegnato la via del cielo, meritata la grazia per arrivarvi, ancora volle che la sua missione fosse perpetuata nei secoli e nei luoghi e si estendesse cioè a tutte le nazioni: «Venite ad me, omnes…»3. Da tutte le parti della terra, da ogni nazione, ogni uomo può rivolgersi alla Chiesa; Gesù Cristo ha provveduto mandando a tutti gli uomini l’invito di entrare nella Chiesa. 
2) Noi dobbiamo ringraziare il Signore perché alla Chiesa ha infuso uno spirito di espansività. In tutti i tempi missionari ammirabili sono partiti dalla Chiesa e da nazioni già convertite, e si sono inoltrati nelle regioni non ancora guadagnate a Cristo. Gli Apostoli sono tutti missionari per eccellenza: i loro viaggi ci sono noti. E come allora, così nei secoli seguenti a poco a poco il Vangelo si dilatò in ogni nazione. La voce dei sacerdoti, dei missionari si fece udire in ogni terra. 
Ringraziare il Signore per questa grazia. Oltre alle fatiche spesso eroiche, moltissimi di questi missionari sono martiri. Il Vangelo trova ostacoli, ostacoli nelle ideologie dei paesi in cui essi arrivano, ostacoli nelle cattive abitudini, nei sacerdoti de-

__________

3 Cf Mt 11,28: «Venite a me, tutti…». 

366 MEDITAZIONI VARIE 1952
gli idoli, ostacoli specialmente nell’orgoglio, spesso orgoglio anche collettivo, nazionale, come [avviene] particolarmente oggi; [il Vangelo] trova ostacolo specialmente nel cuore degli uomini, nelle passioni degli uomini. Nonostante questo, ecco che il Vangelo ha camminato, il Vangelo si è allargato e il Signore ha concesso tanta grazia a quei missionari e tanta grazia da riconoscere in Gesù Cristo il grande, il solo Maestro dell’umanità, il sacerdote eterno, il restauratore, perché Dio ha stabilito: «Omnia instaurare in Christo»4. 
Ringraziare il Signore. Mentre noi parliamo quanti sacerdoti sostengono fatiche, alle volte anche durissime persecuzioni! Ma si sono votati a Dio, si sono votati a Gesù Cristo, essi guardano una sola cosa: il cielo, il paradiso, la corona che li aspetta. E a questa corona vogliono giungere, e a questa corona vogliono giungere con i popoli ad essi affidati. 
3) Dobbiamo riparare i peccati che sono la causa di tanti mali: «Propter peccata». E come dal peccato di Adamo vennero tutti i mali che incontriamo nella vita presente, così dai peccati dei singoli [provengono] tante conseguenze tristi, specialmente quando i peccati sono collettivi, poiché prìncipi, governanti e popoli convengono contro di Dio per far guerra contro Gesù Cristo. Si consigliano, si fanno amici, si collegano, come Erode e Pilato divennero amici in quel giorno per far soffrire Gesù, contro Gesù. Riparare i peccati di queste nazioni, ma molte volte sono uomini in buona fede perché nessuno ha portato loro la verità. 
Dobbiamo però riparare i peccati di coloro che per malizia, non in buona fede, perseguitano la Chiesa, tolgono la libertà di culto nella legislazione e nell’insegnamento pubblico per mezzo della stampa, della radio, ecc., divulgano idee che sono contro la stessa ragione umana, quanto più poi contro la Chiesa, il Papa e contro Gesù Cristo. Ecco, riparare i peccati di costoro con buone Comunioni, con la Messa solenne ben ascoltata, con la funzione di stasera, riparare i peccati affinché il Vangelo non trovi più quegli ostacoli che sono più che montagne davanti al viaggiatore.

__________

4 Cf Ef 1,10: «[il disegno cioè di] ricapitolare in Cristo tutte le cose». 

367 PREGARE PER I POPOLI ORIENTALI
4) Preghiamo il Signore Gesù che per la misericordia del suo cuore sacratissimo attiri a sé tutti gli uomini: «Ego autem cum exaltatus fuero a terra, omnia traham»5, dall’alto della croce, nella quale vi è salute e salvezza, attiri tutti gli uomini a sé. E vengano alla Chiesa tutti gli uomini e ritornino alla loro madre Chiesa tutti quelli che si sono allontanati per orgoglio o per errore, tutti al seno della Chiesa e ritrovino la via della salvezza. 
Pregare perché il Signore susciti molti missionari, pregare perché a questi dia forza, resistenza, dia anche il dono delle lingue in quella misura in cui oggi è necessaria ed è richiesta da noi. Il Signore conceda la grazia a quei popoli di diventare docili alla voce del missionario, alla voce della Chiesa, della verità. Piegarsi, accogliere il Battesimo perché tutti divengano figli di Dio e sulla terra si stabilisca una sola scuola: quella del Maestro unico, Gesù Cristo, ora rappresentato dalla Chiesa visibilmente. E che in tutto il mondo vi sia un solo gregge sotto un solo pastore. 
Nell’Ufficio della Regina Apostolorum viene detto: “Vergine santissima, pregate il vostro divin Figlio affinché al più presto si maturino i tempi in cui si realizzerà il desiderio di Gesù: Io ho altra nazione, altra gente, che non appartengono ancora al mio gregge. Anche queste io devo richiamare affinché tutte abbiano la vita eterna”. Pregare con queste intenzioni. Adesso invitare tutto il mondo a cantare a Dio lode, e a cantare a Gesù Cristo in spirito di propiziazione, in spirito di amore, in spirito di riconoscenza, in spirito di supplica: Laudate Dominum, omnes gentes6.

__________

5 Cf Gv 12,32: «Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». 
6 Cf Sal 117,1: «Lodate il Signore, popoli tutti». 
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17. VOCAZIONE RELIGIOSA PAOLINA*
Siete già arrivate a buon punto del noviziato e certamente avete già appreso tutto quello che riguarda le Costituzioni, quello che riguarda la vita religiosa e avrete anche già cominciato a vivere la vita religiosa e anche la pietà paolina. 
Novizie significa: nuove suore e cioè suore che non hanno [fatto] la professione, ma già vivono da suore: osservanza dei voti, vita comune, pietà comune e apostolato delle Figlie di San Paolo. 
L’anno di noviziato ha questo scopo di istruzione, ma anche di avviamento e abitudine alla vita religiosa, affinché quando si farà professione non si trovino cose nuove, ma cose [che si è] già abituate a fare. 
Per far bene la professione occorre che ognuna sia contenta della via che ha preso. La contentezza è il trovarsi bene in questo stato. L’affetto a questo stato è segno di vocazione. Se vi trovate bene è segno che vi è la vocazione. La vocazione richiede molte belle qualità: intelligenza, fermezza di volontà, buon carattere, pietà, ecc.; ma tutto questo non è sufficiente a chi ha desiderio di essere interamente di Dio. 
Rinunziando alla famiglia naturale, si sostituisce la famiglia paolina con l’apostolato paolino. Siamo chiamati alla vita religiosa paolina [secondo] l’articolo 1 e 2 delle Costituzioni. Hai tu desiderio di praticare la vita comune? 
Nella vita comune si è sicuri di incontrare la volontà di Dio. Ami tu l’apostolato delle Figlie di San Paolo? Se puoi rispondere affermativamente, c’è non solo la vocazione religiosa, ma la vocazione religiosa paolina. C’è amore allo stato religioso? Venerazione alle Costituzioni? C’è amore alle Maestre? Alle sorelle paoline? Amore agli orari? Amore alle consuetudini, allo studio? Alla vocazione?

__________

* Meditazione, in ciclostilato, carta pesante, fogli 2 (21x28,2). Nell’originale è scritto “Meditazione tenuta alle novizie dal Primo Maestro, Roma, 19.11.1952”. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno aggiunto a mano il titolo “Vocazione paolina e voti”. 
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Una può essere molto brava, aver vocazione a vivere in famiglia o ad avere una pietà propria, e non può vivere in comune. Vi sono anime nel mondo che continuamente esercitano apostolato o nell’Azione Cattolica o per il catechismo e amano anche il cinema, ma amano fare il bene secondo un loro sistema, non amano la vita paolina, la vita religiosa. Non vuol dire che coloro che non entrano tra le Figlie di San Paolo non siano buone, [scelgono] un altro stato, hanno un altro destino da Dio, un’altra missione. Noi non disprezziamo nessuno, ringraziamo Dio per i suoi doni: tu li hai in uso, Dio [ne] è l’autore. 
Studiare la vocazione e vedere se il cuore si trova lì, contento, soddisfatto, ecc. La vita religiosa paolina allora si può abbracciare, naturalmente non bisogna farsi delle idee strane: tentazioni se ne troveranno tante, non bisogna farsi l’idea che non ci siano sacrifici, se ne troveranno tanti. E non pensate che vi diano l’ufficio che vi piace, ma nessuna deve avere invidia dell’altra come l’occhio non l’ha delle mani, tutte le membra sono nobili, come dice S. Paolo1. Ognuno ha il suo ufficio nel corpo della Chiesa, e se ogni organo funziona bene, [così la Chiesa]. L’Istituto delle Figlie di San Paolo è [come] un organo. 
Adesso è facile l’obbedienza, ma se domani si trova una superiora bisbetica che ti comanda e il sangue bolle e i nervi si fanno sentire, non puoi dire: Lascio tutto! “Tutto” è incluso nella vita comune; si fa quello che dice l’obbedienza, si può stare in giro tutto il giorno con la macchina e fare la vita comune. La vita comune suppone l’obbedienza. “Tutto” l’hai voluto; adesso vai serena, vai avanti con semplicità, pensa che il Signore, pietosissimo, ti ha preparato la via della santità. Una sorella con un carattere diverso, una superiora che ti comanda quello che non fa lei… c’è l’obbedienza. Ma io vorrei fare un regalo a una mia sorella, ma c’è la povertà: guarda se è conforme alle Costituzioni; [si può] sentire per anni e anni la tendenza alla famiglia, ma non seguirla. 
Intanto preparare il dono di se stesse a Dio: “Io sono nelle tue mani, sono la tua pallina, mettimi sul tavolo, gioca. Mettimi

__________

1 Cf 1Cor 12,12. 
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in un angolo...”2. Ma essere in un angolo non è umiliante? Un ufficio basso, sì, è sacrificio, ma è incluso nelle Costituzioni. Se ti mandassero a far scuola, puoi dire: Non sono entrata per questo. Ma tutto quello che è conforme alle Costituzioni è da abbracciarsi, da compiere: è volontà del Signore, nella quale vi santificherete. Bisogna entrare senza programmi. “E io voglio fare il cinema, o [stare] in cucina così mi servo come voglio”. E invece ti servono come vogliono le altre. Non dite mai in seguito: Ma io non sapevo, se avessi saputo... Nelle Costituzioni c’è tutto, e quello che non è esplicito nelle Costituzioni, è incluso nelle consuetudini. 
Avanti con intelligenza. Tutto per amore, tutto per Gesù! Mettere il cuore nella vita religiosa. Gli interessi della Congregazione siano i nostri interessi. 
Abbiamo cercato di mettere nel libro delle preghiere le pratiche paoline, ove c’è tutto. Pregare secondo quello. “Ma io voglio pregare così”. Ma hai detto che vuoi fare vita comune, sì o no? Abbraccia anche quello. “Io voglio essere devota di S. Antonio”. Allora va’ nell’Istituto delle Antoniane e pregherai S. Antonio e ti farai santa anche là. 
Invece voi dovete farvi sante di S. Paolo. Questa è la vita, guardatela bene di fronte. Come fareste, se andaste in un negozio a scegliere un oggetto d’oro da offrire alla Prima Maestra? Si cerca bene, si studia bene e poi si acquista. Così cercare bene fra i vari stati di vita e poi non guardare indietro: chi guarda indietro non è degno del regno dei cieli3. Chi chiede la dispensa dei voti, ha meno probabilità di salvarsi, anzi è molto difficile. 
Il celibato religioso è immensamente superiore allo stato matrimoniale4. Occorre che guardiamo di fronte all’avvenire e quando guardiamo a un campo avanti, non tornar più indietro. Tentazioni, scoraggiamenti e pensieri che vogliono dissuadere ne verranno, ma cacciarli via come il diavolo.

__________

2 Cf S. Teresa di Gesù Bambino, “Lettera 34", in Opere complete, Edizioni OCD, Roma 1997, p. 320. 
3 Cf Lc 9,62. 
4 Don Alberione è debitore della mentalità del tempo confermata anche dal magistero della Chiesa (cf Pio XII, Sacra Virginitas, 25 marzo 1954, in AAS XLVI [1954], n. 28). 
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[Fare] una scelta cosciente, intelligente, una scelta che parta dal cuore, da Dio. Amare quell’Istituto e la pietà che viene da Dio stesso. Avanti con intelligenza e amore e nello stesso tempo fiducia in Dio; a voi è preparata la grazia di vivere da Paoline. Del resto, che questo piace a Dio, ne avete la prova: l’Istituto si sviluppa, sono approvate le Costituzioni e questi apostolati incontrano l’approvazione dei cattolici, del clero, dei vescovi e del Papa stesso, incontrano il gusto, la volontà di Gesù che benedice continuamente. È la benedizione che apre la porta a mille altre benedizioni. 
Perché il diavolo non usi astuzia, apritevi con sincerità, dite tutto, voi avrete fatto tutto per una scelta sicura. Pregate, consigliatevi, scegliete con ponderazione e poi abbiate fiducia, qualunque tentazione venga, dite: «Vade retro, satana!»5. Riflettere bene, pregare e fare la scelta con intelligenza, amore e pietà. Gesù vi benedica!

__________

5 Cf Mt 4,10: «Vattene, Satana». 
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18. L’AVVENTO*

In tutta la liturgia delle domeniche di Avvento dominano tre pensieri, e cioè: 1) l’avvenimento storico della nascita del Figlio di Dio incarnato; 2) la sua nascita spirituale nei nostri cuori nella ricorrenza del ciclo natalizio; 3) la sua ultima venuta. 
Nella Messa presente vi sono tre figure dominanti: la prima è la Vergine benedetta, la seconda il profeta Isaia e la terza Giovanni Battista. Quindi si leggono nell’Introito le parole di Isaia: «Rorate, coeli...»1. Nell’Oremus è ricordata la grande richiesta di Isaia e cioè che il Signore compia un atto della sua potenza: Suscita, o Signore, la tua potenza e vieni. Il Figlio di Dio doveva venire a vincere il demonio, la morte e il peccato. Occorreva che egli mostrasse così tutta la sua potenza. 
Nell’Epistola viene ricordato il giudizio universale, l’ultima venuta di Gesù Cristo. Dice infatti S. Paolo [che] gli uomini, cioè i sacerdoti, devono essere considerati come ministri di Gesù Cristo, dispensatori della grazia e della verità. Occorre che siano fedeli. E nessuno giudichi la loro opera perché, dice, poco a me importa [essere giudicato da voi], ecc. Quindi non giudicate nessuno, finché non venga il Signore e illumini gli occulti segreti, e cioè venga il giorno della verità in cui tutte le coscienze saranno rivelate, scoperte, e farà conoscere i disegni dei cuori e allora ognuno avrà da Dio la sua lode, se avrà meritato lode2. 
Quindi abbiamo il ricordo di Maria nell’Offertorio Ave, Maria, piena di grazia... Si allude alla nascita temporale [di Gesù] per mezzo di una Vergine. E quindi nel Communio si ricorda quello che Isaia aveva predetto: «Ecco [la Vergine concepirà e partorirà un figlio]»3, ecc.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, copia, fogli 3 (22x28). Nell’originale è scritto “Meditazione del Primo Maestro, Domenica 21.12.1952”. Dal contenuto si deduce che è la quarta domenica di Avvento. Non è indicato il luogo, potrebbe essere Grottaferrata. 
1 Cf Is 45,8: «Stillate, cieli…». 
2 Cf 1Cor 4,1-5. 
3 Cf Is 7,14. 
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Più di tutto è da considerarsi il Vangelo nel quale dominano insieme le due figure di Isaia e di Giovanni Battista. Isaia che annunziava da lontano la venuta del Figlio di Dio, la sua incarnazione e Giovanni Battista che l’annuncia ormai venuto e invita il popolo a riceverlo con frutti degni di penitenza: «Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, essendo governatore della Giudea Ponzio Pilato, Erode tetrarca della Galilea e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della regione Traconitide, e Lisania tetrarca di Abilene, essendo sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola del Signore venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto»4. 
Queste parole di introduzione sono per circoscrivere e determinare il tempo in cui la predicazione di Giovanni Battista si effettuò nel deserto. E costui, Giovanni Battista, andò nelle terre intorno al Giordano predicando il battesimo di penitenza in remissione dei peccati come sta scritto nel libro di Isaia profeta: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore; appianate i suoi sentieri. Saranno colmate tutte le valli, e i monti e i colli saranno abbassati; i sentieri tortuosi saranno rettificati, e quelli scabrosi appianati, e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio»5. 
Ecco Giovanni Battista che predica la penitenza secondo quello che aveva predetto Isaia, perché fosse preparata la via dei cuori, fossero preparate le anime a ricevere il Messia. 
E come si preparano le anime, come si preparano i cuori al Natale? Il Natale non va considerato solamente come una festa di famiglia o come un ricordo storico. Deve ripetersi la nascita in senso mistico, spirituale del Figlio di Dio in noi, e cioè noi dobbiamo aumentare la nostra fede. Gesù Cristo Verità deve nascere nella nostra mente, [perciò] credere alla sua santissima parola, al Vangelo, e lo ricordiamo tanto più oggi, in cui si sta conchiudendo la Settimana del Vangelo nelle parrocchie di Roma6.

__________

4 Cf Lc 3,1-2. 
5 Cf Is 40,3-5. 
6 Dalle cronache riportate in Cose Nostre risulta che negli anni 1951-1952 si tennero numerose Feste del Vangelo in tante parrocchie e città dell’Italia (cf Cose Nostre, [1951-1952], s.d., n. 6, pp. 9-11; n. 7, pp. 11-14). Poiché i vari fascicoli di Cose Nostre sono senza data, per poter fare riferimento ad essi, sono stati ordinati in base ad alcuni elementi contenuti nelle notizie. 
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Deve nascere il Figlio di Dio nei nostri cuori, i cuori [siano] uniti a Dio, a Gesù Cristo, mediante la sua grazia, la vita soprannaturale in noi. Gesù Cristo deve nascere nella nostra volontà, e cioè unirci spiritualmente a lui per mezzo della virtù. Sono da allontanarsi quindi gli errori di mente, i peccati di volontà, le trasgressioni della divina legge e dei nostri doveri, e da allontanarsi dal cuore ogni affetto, ogni desiderio che non sia retto, perché se al giudizio universale tutto sarà manifestato, è anche da considerarsi che noi possiamo impedire la nascita del Figlio di Dio in noi, noi stessi possiamo annullare il Natale e rendere come nulla la celebrazione della grande solennità. 
Fare il presepio è una grande e bella opera di pietà, ma prima di tutto il presepio va fatto in noi: deve nascere il Figlio di Dio incarnato nei nostri cuori, nelle nostre menti, in tutto il nostro essere. Ora il profeta Isaia dice quali sono le condizioni perché questa nascita spirituale, mistica di Gesù si avveri in noi e Giovanni Battista, fedele alla sua missione, ripete le parole che già Isaia aveva predicate: «Fate degni frutti di penitenza»7, frutti degni di penitenza, cioè proporzionati ai bisogni. Non qualunque penitenza, ma una penitenza proporzionata ai nostri peccati. Frutti degni di penitenza: l’esame della mente, cioè dei pensieri, perché noi possiamo scoprire quello che non piace a Dio, quello che impedirebbe il Natale di Gesù Cristo in noi. Scoprirlo, detestarlo. 
Tante volte vi sono errori nella mente, massime mondane le quali sono contrarie al Vangelo. Nulla è più efficace a questo proposito che la considerazione delle Beatitudini, le quali vengono da Dio annunziate, e sono affatto opposte alle beatitudini che annunzia il mondo, il mondo bugiardo, ingannatore e del quale pure tanti si fanno seguaci. Neppure vogliono udire la parola di verità, neppure vogliono ricordare nelle meditazioni, negli esami di coscienza, nelle letture spirituali quello che invece ha predicato Gesù Cristo. 
Ho letto in questi giorni, lontano dove mi trovavo, un giornale nel quale si faceva meraviglia che uno dei nostri sacerdoti in un suo libro avesse ricordato l’inferno e il giudizio universa-

__________

7 Cf Mt 3,8. 
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le, come se ciò non fosse da considerarsi e non fosse più moderno. E sarà modernissimo, perché l’ultima cosa [sarà] il giudizio universale, quello che chiuderà la storia del mondo. Stranezza! Eppure pretenderebbero di essere cristiani modelli e di avere cioè addomesticato il Vangelo e adattato un po’ alle miserie e alle massime mondane. Ma Gesù Cristo non rinuncia a quello che ha predicato nel Vangelo, e il mondo non scancellerà un iota di quello che nel Vangelo è scritto: il Vangelo integro! 
Esaminare i pensieri e poi esaminare le opere, particolarmente le virtù della obbedienza, della povertà e della castità, l’osservanza quotidiana della vita comune, dei doveri ordinari e, terzo, esaminare bene i sentimenti del cuore. 
Qui il profeta Isaia ricorda delle parole che sono veramente molto istruttive, adatte: «Appianate i sentieri…»8. Si riferisce particolarmente questo punto alla rettitudine dei cuori, le intenzioni buone, non la vanità, non l’interesse, non le vedute umane. È la santità interiore! Quando davvero si cerca Iddio, si vuole cioè nelle nostre azioni aumentare i meriti, preparare le nostre anime alla venuta del Figlio di Dio, al giudizio di Dio, quando, come dice S. Paolo: «Il Signore illuminerà gli occulti segreti e farà conoscere i disegni dei cuori»9, e allora chi avrà lode? Avrà lode chi sarà stato retto. 
Dobbiamo conchiudere di far bene la confessione in preparazione al Natale. Nella confessione particolarmente due punti: l’esame dei pensieri, delle opere e dei sentimenti e, secondo, il dolore per il peccato, la conversione del cuore. Confessione che tolga tutto il male. 
Perché il Figliuolo di Dio nasca nei nostri cuori, occorre togliere gli impedimenti. Se il cuore è occupato da cose terrene, non sarà occupato da cose celesti, dai beni che il Figlio di Dio nascendo vuol portare agli uomini. Buona confessione quindi, preceduta da esame di coscienza ben fatto e da dolore vivo, pentimento sincero per le nostre colpe. 
Interroghiamoci: abbiamo compreso bene fino adesso la liturgia dell’Avvento, l’insegnamento che la Chiesa ci vuol dare?

__________

8 Cf Is 40,3. 
9 Cf 1Cor 4,5. 
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Come la Chiesa ci prende per mano e ci conduce al presepio? Secondo: noi facciamo una preparazione vera, interiore per ricevere il Figlio di Dio, il Bambino Gesù? Facciamo frutti degni di penitenza? E cioè un dolore proporzionato al male commesso? Una conversione totale, rispetto alle nostre mancanze? Inoltre, come sono le nostre confessioni? Precedute da buon esame e da dolore interno, vivo? Detestiamo davvero il male e vogliamo davvero la nostra conversione? 
Prepariamo quindi un presepio degno al Bambino Gesù nei nostri cuori. Non un letto di spine, che sarebbero i peccati veniali e le imperfezioni volontarie, ma un cuore caldo di amore, una mente animata da una fede viva, un desiderio vivo di metterci alla scuola che Gesù apre nel presepio a tutti gli uomini. 
Propositi. E invochiamo la Vergine benedetta che ha preparato bene il suo spirito al grande avvenimento della nascita del Bambino celeste. Gesù Maestro, accettate il patto, ecc.10.

__________

10 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 193. 
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ESERCIZI SPIRITUALI
29 MAGGIO - 6 GIUGNO
Il Fondatore accompagna le Figlie di San Paolo degli Stati Uniti ad entrare totalmente negli Esercizi perché siano un’occasione per convertire la mente, il cuore, la vita, così che tutta l’esistenza venga trasformata da un solo grande amore. La riflessione è anzitutto portata sui Novissimi, su quelle realtà ultime che danno il giusto significato all’esistenza e nella cui luce è importante formarsi un cuore penitente, un cuore umile (I - IV). 
Prosegue poi ponendo l’accento sull’unione dei cuori con Gesù, sull’essere aperti all’azione dello Spirito Santo per prestare realmente mente, bocca e mani a Dio nel ragionare e nell’operare (V-VI). Si sofferma sui “frutti più eccellenti e soavi dello Spirito: le Beatitudini”. Le esercitanti sono invitate a riflettere profondamente, per penetrarne sempre meglio il senso e incarnarle nella vita, sull’esempio di Gesù “che edificava il mondo con i suoi santissimi esempi” (VII). 
Anche a livello apostolico il Fondatore insiste sempre sulla santità perché “quando il libro esce da una mano santa ha più benedizione. Quando noi facciamo quello che vogliamo insegnare agli altri, abbiamo più efficacia” (VIII). Perciò, “essere sante paoline: sante nella pietà, nell’apostolato, nella vita comune, nella convivenza con le sorelle…” (IX-XI). 
Un forte invito è riservato alla Visita, il “tesoro” delle Figlie di San Paolo, momento centrale della giornata “che prepara alla Comunione, alla Messa, all’apostolato e tutto illumina di luce nuova” (XIV). Alla luce del carisma preziosa è l’espressione del Fondatore che ricorre in questo corso di Esercizi: “Siete fondate sopra l’Ostia. Chiamatevi sempre Paoline: Gesù attirò Paolo, Paolo innestato sopra Cristo produsse i frutti di Cristo” (XIV). 
Le “missionarie delle metropoli” (XXI) hanno un unico apostolato: “Dare Gesù Cristo al mondo”, come Maria, perciò: “dare Maria al mondo” perché “quando il mondo trova la Madre, troverà pure il Figlio tra le sue braccia” (XX). 
378
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I
DISPOSIZIONI PER ENTRARE NEGLI ESERCIZI
Introduzione*
Partecipate agli Esercizi spirituali i quali sono una grande grazia e si fanno in questa novena in cui invochiamo lo Spirito Santo. Che siano proprio una rinnovazione della Pentecoste! Avete, abbiamo bisogno di grazie: grazie individuali, grazie per l’Istituto, grazie per tutte, grazie per le Paoline che sono negli Stati Uniti. Abbiamo bisogno di grazie di luce, di conforto, di unione con Gesù. «Quando lo Spirito Santo verrà, vi istruirà. Egli vi ricorderà tutte quelle cose che io vi ho detto»1. In questi giorni di chiusura del mese di maggio, fiducia in Maria, madre, maestra e regina, voglio dire in modo speciale aver fiducia, perché questi Esercizi dovrebbero ottenere uno spirito nuovo: «Manda il tuo Spirito e sarà una nuova creazione»2. Che creazione? Creazione di apostole, di figlie che non sono solo buone cristiane, ma buone religiose che sono secondo lo spirito delle Figlie di San Paolo. O quale cuore, quale pietà, quali lumi da Dio aveva il nostro Padre! 
Acquistare fede nuova, maggior fede cioè. Ecco, il vivere secondo la fede non è il vivere secondo la ragione e secondo i sensi, ma significa vivere con principi soprannaturali: «Il giusto vive di fede»3. Otto giorni di preghiera, però gli Esercizi si devono fondare sulla fede: acquistare fede più sentita, più illuminata, più pratica, fede che ci guidi. Ci sono buoni cristiani negli Stati Uniti, ci sono buone suore negli Stati Uniti, ci vogliono [però] delle sante. Chiedere |130| in primo luogo Maestre sante, chiedere propagandiste, libreriste sante, chiedere esercizio del cinema [fatto] con intelligenza e con amore, chiedere  
__________

* Nello stampato, che si assume come originale, il titolo è “Introduzione”. 
1 Cf Gv 14,26. 
2 Cf Sal 104,30.
3 Cf Rm 1,17. 
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vocazioni. L’Istituto è di tale natura che deve avere molte vocazioni. Se noi non mettiamo ostacoli alla grazia di Dio, [arriveranno] sì, tante vocazioni! Entrare nel cuore degli Esercizi: lasciamo tutti quegli uffici e quei doveri che non sono essenziali. Ecco, io ho veduto suore che [non] facevano mai gli Esercizi, attendevano alle pratiche esterne, senza farli però, suore che fan fare gli Esercizi agli altri. Dio vi dia la grazia di fare una volta gli Esercizi davvero! Il significato di queste parole è profondo per avere un altro modo di sentire, di agire, di ragionare, di farvi sante. Entrarci totalmente, negli Esercizi! Sentivo una volta il canonico Chiesa dire di una Figlia di San Paolo, [mentre] si stavano facendo gli Esercizi e la suora ci passò vicino: Ecco una che fa bene gli Esercizi e li fa davvero! Ci sono tanti che non fanno bene gli Esercizi. 
Gli Esercizi sono conversione di testa, di vita, di cuore: un amore solo che ci domina. Durante gli Esercizi rimanere soli: tu e Gesù. Magari si passeggia, ma non si vede neppure chi s’incontra. Gli Esercizi [fatti] da S. Ignazio lo convertirono totalmente. Esercizi che ci trasformino: «Vive in me Gesù Cristo »4, con la sua santità, con i suoi principi, con i suoi sentimenti, col suo modo di operare. Per ottenere il fine degli Esercizi giovano tanto meditazioni profonde [sulle] verità della fede: che cos’è la vita, che cosa ci aspetta dopo questa vita, l’eternità felice, il giudizio, la confessione, il Vangelo, la Vergine. Quindi anche le letture, i tempi liberi possono riempirsi con le letture o con appunti o con la recita del rosario. “Ma io non resisto a leggere e a meditare”. Allora |131| si prenda pure Vangelo e vite di santi, questi libri fanno bene da sé anche se non possiamo meditare. 
In generale vi è forse troppa preoccupazione per l’esame di coscienza. Le Figlie di San Paolo, se fanno bene la Visita, fanno l’esame di coscienza quotidiano. La meditazione profonda serve per tutta la vita. Poi la preghiera: la meditazione è preghiera, ma ci vuole anche la preghiera orale. Pregare molto in questi giorni, domandare anche le grazie che [al momento] non

__________

4 Cf Gal 2,20. 
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conoscete [come necessarie]. Se pregate capirete sempre meglio quel che vi dice la Prima Maestra. Quando non si sa come riempire i momenti della giornata, si rosaria5. Però più di tutto insistete sulla meditazione, perché è facile scendere a un metodo di vita esteriore. Un intenso amor di Dio fatto con la mente, con la volontà, col cuore, che si cambia verso il prossimo in zelo, ricordando che non basta la pratica esterna, ma è necessaria anche l’interna. La prima condizione per far bene gli Esercizi è l’umiltà: Ho bisogno di conversione. La seconda condizione è la fiducia, confidare non solo per esser buone, ma per diventare sante. L’attività esterna è tanto preziosa, ma il lavoro interiore è il primo e principale; l’esteriore deve essere il frutto del lavoro interiore, come i buoni frutti di una pianta sono il segno che la radice è buona. Lavoro di correzione, lavoro di conquista delle virtù. Vera conversione, vera santificazione. Abbiamo più atteso all’esteriorità che all’interiorità. Spirito interiore. C’è tanta gente che fa delle ‘pratiche’, ma ci sono poche sante. Confidenza in Gesù Eucaristia, in Maria madre, regina e maestra, oh, quante grazie aspettiamo da questa nostra buona Madre! Confidenza in S. Paolo, è nostro padre! Fiducia nell’angelo custode che ci ispiri e ci guidi, nelle anime del purgatorio, in S. Giuseppe e voglio dire in |132| tutte le nostre devozioni. L’Istituto ha dei membri in terra e in cielo, e vi è da pensare che ce ne possano essere anche in purgatorio, con la morte l’Istituto non si scompagina: fiducia nella preghiera delle sorelle. L’intenzione del mese seguente è che tutti facciamo questi Esercizi di conversione, di progresso, di vera santità. Entrare risolutamente negli Esercizi, portando con noi umiltà, sapendo che ne abbiamo bisogno, e fiducia che il Signore concentri le grazie sul nostro capo e sul nostro cuore. Non preoccupazioni che disturbino lo spirito, ma diligenza, sì. E allora maggior santità che consolerà tanto il cuore di Gesù. Recitare il terzo mistero glorioso e lo Spirito Santo vi porterà i suoi sette doni: i quattro primi per l’intelligenza, gli altri tre per la volontà e il cuore.

__________

5 Si prega recitando il rosario. 
381

|132|
II
LA MORTE
Noi abbiamo da confidare e pregare il Signore ogni giorno per avere una santa morte, poiché una vita buona quando non finisce bene a che cosa servirebbe? Ma quando una vita avesse avuto delle mancanze e poi ci fosse stato il ravvedimento, allora finisce bene. Chi vive bene, muore bene; e chi vive male può anche morir bene per la misericordia di Dio. Due erano i ladroni con Gesù: uno si è convertito, uno si è ostinato1. Non bisogna abusare delle grazie. Chi tira avanti ostinato deve temere una morte cattiva: è più facile che si converta un gran peccatore che chi ha sprecato le grazie. 
Gesù, Giuseppe e Maria, assistetemi nell’ultima mia |133| agonia. Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi l’anima mia. Perché sono indulgenziate queste giaculatorie, e perché sono spesso recitate dai fedeli? Perché Gesù, la Madonna e S. Giuseppe fecero la morte più santa. E se saremo assistiti da loro faremo una morte santa: Spiri in pace con voi l’anima mia, fra le braccia di Gesù, presentati al cielo da S. Giuseppe. 
Per questo che diciamo almeno mattino e sera a S. Giuseppe: O S. Giuseppe, padre putativo, ecc.2. Chi sa quando sarà la nostra ora! La morte è separazione dell’anima dal corpo. La morte è la fine della vita. La morte non distrugge né corpo né anima, li separa, e l’anima se ne va all’eternità a ricevere quello che è giusto. È possibile che si abbia da morire con tutti quei progetti che avete? La morte è certa. S. Giacomo dice: «Dì sempre così: Faremo questo e quello se saremo vivi; se piacerà al Signore»3. L’orgoglioso sembra sfidare il cielo e la terra e poi basta un microbo per ucciderlo. Vedete come i carri funebri continuano a portare salme, salme, salme.

__________

1 Cf Mt 27,38. 
2 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 27.
3 Cf Gc 4,15.
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La morte è certa. Coraggio, un po’! Guardiamoci bene anche le mani e consideriamo quello che sarà di noi un giorno: freddi cadaveri su un letticciolo, senza vista, senza udito e il cuore senza palpiti. I vivi ci porteranno presto al cimitero perché non possiamo più vivere tra di loro. Beata la vita spesa per il Signore! Beata specialmente la vergine che porta l’integrità all’eternità! La morte è anche incerta: è incerto se morirai quest’anno o un altro anno, se morirai di questa malattia o di un’altra, se avrai tempo a prepararti o se morirai all’improvviso. Giorni fa domandavo come stava il vescovo di Sherbrooke4 e mi si rispondeva che ormai stava meglio, che |134| si era ristabilito e aveva ricominciato in macchina le visite pastorali. La sera stessa che si diceva questo, il vescovo5, colpito da congestione cerebrale, moriva all’improvviso. 
Che cosa siamo noi? State preparati! Sempre pronti, perché non sapete quando verrà la morte. Verrà come un ladro di notte, quando meno te l’aspetti. State pronti! Chi è pronto a morire? Quando la morte viene istantanea, ma l’anima è preparata, non è improvvisa. Chi è pronto? Chi non ha peccati gravi sulla coscienza o se li ha commessi poi li ha confessati; chi ha radunato molti meriti, perché parte con essi. Non vale niente allora che uno sia stato stimato o no, che sia vissuto in condizioni facili o difficili, ciò che importa è partire con i meriti. 
«È preziosa al cospetto del Signore la morte dei suoi santi »6. «La morte dei peccatori è pessima»7. Ci sono due specie di morte: quella dei santi e quella dei peccatori. La prima viene con una chiavetta d’oro e ti apre la porta del paradiso, suggerendoti che Gesù in cielo ti aspetta e ti chiama. Come sarà invece la morte del peccatore ostinato? La grazia di Dio può aspettare, ma l’ostinato che non si decide a convertirsi, tema di morir male. E vi sono persone che vivono in fervore e muoiono in

__________

4 Sherbrooke, città nella provincia del Québec, di lingua francese, dove la SSP ha stabilito la sua residenza in terra canadese fin dal febbraio 1947. 
5 Mons. Desranleau, vescovo canadese che invitò i Paolini a stabilirsi nella sua diocesi (cf 50 anni a servizio della Chiesa coi mezzi di comunicazione sociale, Ed. Paoline, Roma 1964, pp. 184-185). 
6 Cf Sal 116,15.
7 Cf Sal 33,22 (Volgata). 
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tiepidezza, altre vivono in tiepidezza e muoiono in tiepidezza. Vivere in fervore! Non crediamo che alla fine si cambi così facilmente: com’è la vita, così è la fine della vita. Pensiamo allora come è morto Gesù. Gesù morì sulla croce: «Non la mia volontà sia fatta, ma la tua, o Padre»8. Accettiamo la morte con tutte le pene che l’accompagneranno e acquisteremo quell’indulgenza speciale9 che vi è annessa. 
La morte di Maria fu una beatissima morte. Come l’angelo le portò la notizia dell’incarnazione del Figlio di Dio, |135| così l’angelo venne ad annunziarle che Gesù l’attendeva in paradiso. Voi non avrete l’angelo, ma avrete persone buone. Se si vive bene, il Signore dispone bene. Pregare di cuore la Madonna: Santa Maria, prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte, in modo che la nostra anima spiri tra le braccia di Gesù e di Maria come l’anima di S. Giuseppe. 
Un certo giovane diceva: “Che io abbia una buona fine”. Il superiore lo corresse: “Vivi la vita del giusto e farai la morte del giusto”. Non si è mai sentito dire che sia morto male chi è vissuto bene. In questi Esercizi proponiamo di vivere una vita religiosa buona, una santa vita e allora ci assicuriamo una buona morte. Gli Esercizi spirituali in principio appaiono un po’ pesanti e la ragione si è perché si tratta di rientrare in noi stessi, si tratta di esaminare noi stessi, si tratta di meditare le verità eterne, eppure sono state le verità eterne che ci hanno fatto decidere di abbracciare la vita religiosa per guadagnare di più per la vita eterna. 
Anche l’esame di coscienza ha la sua particolare importanza perché non si può risorgere dal male se non lo si conosce e neppure si può aggiungere il bene se non riflettiamo e lo consideriamo. Fare l’esame di coscienza in principio, non bisogna [però] credere che gli Esercizi finiscano con la confessione, finiscono invece con la conversione. Esaminiamoci bene su tutto il complesso dei doveri che abbiamo: 1) fede: seguire Gesù Maestro Verità; 2) vita paolina: seguire Gesù Maestro Via;

__________

8 Cf Lc 22,42. 
9 Cf “Per la buona morte” in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 156-157.
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3) unione di mente e di cuore con Gesù: seguire Gesù Maestro Vita. Se resta difficile, si può fare l’esame sulla pietà. Non si manchi però al dovere d’istruirsi, c’è sempre bisogno |136| d’istruzione perché, nessuna si offenda, sapete poco e i tempi progrediscono. Esame sull’istruzione, sulla pietà, sulla vita paolina, sull’apostolato. Sempre si veda anche se si cammina sulle vie indicate da Casa Madre, perché Casa Madre si sforza di camminare sulle vie indicate dalla Chiesa, perché Casa Madre segue il Papa. Per grazia di Dio abbiamo sacerdoti a servizio della santa Sede che comprendono lo spirito del Papa nel miglior modo. Voi assecondate l’indirizzo che viene da Roma. Mi hanno detto in un posto: Non parli di Roma nelle Filippine, perché non ammettono che ci sia altro di meglio che le Filippine. Ci saranno migliori aratri, mezzi più comodi e più celeri, e sono contento, ma quanto a fede, morale e spirito religioso non c’è di meglio che Roma: attingiamo da Roma. Noi cerchiamo di uniformarci alla guida del Vicario di Cristo, voi cercate per quanto potete di uniformarvi all’insegnamento della Casa generalizia (ora si deve dire Casa generalizia). Le grazie passano di lì. Esame dunque sulla romanità10, che significa seguire l’indirizzo della Casa generalizia. 
S. Gregorio dice: “Voglio presentarmi al giudizio di Dio già giudicato e non trovarmi con delle sorprese”11. I pensieri, la pratica dell’apostolato, la vita quotidiana, sono giusti? Esame non tanto per piangere i peccati, per cadere nella malattia degli scrupoli, ma per vedere che cosa possiamo far di meglio per la gloria di Dio, per la salvezza delle anime, per la nostra santificazione: non presentarci a Dio per esser giudicati, ma esame per trovarci giudicati. Propongo per condannare ciò che non va bene e per essere più di vita interiore, di vita paolina. Duplice esame: uno alla luce di ciò che vi dice la Prima Maestra e un secondo ai piedi del confessore quando vi dirà: Basta. E allora: basta, camminare sempre di più verso la perfezione.

__________

10 Romanità o universalità è una delle note caratteristiche del carisma paolino (cf Barbero G., Il Sacerdote Giacomo Alberione..., o. c., p. 221). 
11 Cf Gregorio Magno, Lettere, Libro III, Epistola 29: “Ai presbiteri, ai diaconi e al clero di Milano”. 
385
|137|
III
IL GIUDIZIO
Il giudizio di Dio1. Vi sono persone che dicono: Ho molta paura della morte, non per la morte in se stessa, bensì per il giudizio; ma bisogna anche avere fiducia. È parola infallibile: Gesù ha sparso il suo sangue per salvarci. Fiducia! La fiducia domini su tutto. “Ma io sono tanto cattiva”. Ma il Signore è buono all’infinito, quindi fiducia nel Signore. Quando ci presenteremo a Dio, come ci troveremo? La religiosa buona si presenterà a Dio con fiducia: Signore, io ho rinunziato a tutto per te, ho osservato anche i consigli, ho messo da parte la vita più comoda del mondo per seguire te più da vicino. E Gesù riceverà quest’anima con volto sereno e sarà un incontro tra sposo e sposa. Verrà il giorno in cui faremo l’incontro con Gesù faccia a faccia, che quel primo incontro sia felice! “E colei che mi ha cercato per tutta la vita, e per amor mio ha rinunziato a tutto, non la rigetterò”. 
Bisogna escludere l’amor proprio che non è amor di Dio, sebbene qualche volta si veli e sembri amor di Dio. Amate Gesù con tutto il cuore, allora Gesù vi riceverà bene nel giorno del giudizio. L’esame è fatto, il Signore vede che quest’anima si è giudicata: «Chi si giudica non sarà giudicato»2. È finito il giudizio: «Servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore »3. Se siete buone religiose, se sarete fedeli ai vostri voti religiosi, riceverete il centuplo e la vita eterna. La promessa che avete sentito nella vostra professione sarà ripetuta: «Ed io ti dico che avrai il centuplo dei meriti che ti saresti fatto se fossi restata in famiglia, e la vita eterna»4. Non sono promesse vaghe. 
__________

1 La meditazione è stata tenuta dal Primo Maestro sabato, vigilia di Pentecoste, cioè il 31 maggio, come si deduce dalle ultime righe del testo. 
2 Cf 1Cor 11,31. 
3 Cf Mt 25,21. 
4 Cf Mt 19,29. Dal Rituale della Professione religiosa delle Figlie di San Paolo. 
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Vi sono segni di predestinazione: devozione a Maria |138| santissima, i nove primi venerdì, i primi sabati. Segno infallibile [però]: “Tu sei religiosa e religiosa osservante”; questo, secondo i Dottori, è il segno più certo, perché tu non ti sei accontentata di seguire i comandamenti, ma hai seguito anche i consigli. Allora hai incontrato il gusto di Gesù, allora molti meriti. 
Ci attende il giudizio di Dio: prevenirlo con esame di coscienza e con buone confessioni. Fiducia nella vita religiosa. E se non si fa santa una religiosa, chi si farà santo? Voi non avete tanti doveri gravi come vi sono in altri stati della vita, e avete tanti mezzi per santificarvi, specialmente avete la vita comune, l’apostolato, l’osservanza dei voti religiosi. Ora, essendo oggi sabato e vigilia di Pentecoste, chiedete la grazia di saper fare l’esame di coscienza, di vivere la vita religiosa e di aver fiducia che la vita religiosa vi assicura il paradiso.
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IV
LA CONFESSIONE
Questa mattina abbiamo ricordato l’esame di coscienza: se ci esaminiamo, noi non avremo bisogno di essere esaminati da Gesù Cristo, perché chi si riconosce in errore e si pente è già perdonato. Dopo l’esame viene la Confessione. In realtà per la Confessione si richiede: pregare, esaminarsi, eccitarsi al dolore, fare il proposito, l’accusa, l’assoluzione, la penitenza. In primo luogo ringraziamo il Signore di aver istituito il sacramento della Confessione. Il Figlio di Dio si è incarnato per riconciliare l’uomo con Dio. L’uomo aveva peccato e non poteva riparare degnamente. Gesù venne a salvare l’uomo che si era perduto. E per salvarlo, primo, |139| insegnò [perché] l’uomo era andato soggetto a tanti errori; secondo, diede esempio di vita santissima [perché] l’uomo era caduto in tutti i vizi; poi offerse la sua vita al Padre sulla croce, [mentre] l’uomo aveva sacrificato agli dei. Gesù è dunque il redentore perché non solo diede il suo sangue, ma condusse vita santissima, insegnò la sua dottrina divina. I frutti della redenzione ci vengono applicati con i sacramenti, fra essi la Penitenza o Confessione. La Confessione rimette i peccati commessi dopo il Battesimo e dà forza per non cadere in avvenire. Vi è la virtù e il sacramento della Penitenza. La virtù della penitenza, in certo qual modo possono averla tutti, esempio, lo studente bocciato si pente perché non ha studiato e propone di studiare. La penitenza riconosce, detesta, vuole l’emendazione. Delle tre diciture che si mettono vicino all’altare: «Non temete, io sono con voi. Di qui io voglio illuminare. Abbiate il dolore dei peccati»1, questa: «Abbiate il dolore dei peccati» è la penitenza e vuol dire: tenete il cuore umile, persuase di aver ancora tanti difetti, tanti bisogni. E da una parte spiacciono i difetti e si dice spesso: Gesù mio, misericordia. Quando Davide recitava il Miserere2 aveva la virtù del-

__________

1 Cf Med. varie 1952, n. 9, nota 10. 
2 Cf Sal 51: «Abbi pietà».  
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la penitenza. Giovanni Battista predicava: «Fate penitenza, altrimenti perirete tutti allo stesso modo»3, poi insegnava come rimediare e come convertirsi. [Occorre] volontà decisa di cambiare e migliorare. Questa virtù della penitenza è quella che merita tante grazie. Tenete il cuore umile, chi è umile riconosce di aver tanti torti e propone e si sforza di migliorarsi. Nel nostro Istituto il «Cor paenitens tenete»4 è fondamentale; qualche volta è dimenticato, ma è bene che rimanga bene impresso. «Dimentica il bene fatto»5, come dice S. Paolo. Non abbiamo paura di perdere il merito raccontando a tutti i |140| nostri miracoli? Vediamo di essere più umili: è l’impresa che assicura la vostra santificazione. Quando si mette l’io, scompare Dio. Quando siamo persuasi di essere qualcosa, siamo «sale scipito»6, e allora questo sale si butta via. E se si butta via, dove esso cade non cresce più l’erba, e allora si butta sulla strada dove la gente lo calpesta. Il «cor paenitens tenete» è garanzia di pace per ogni anima e di risultato buono nell’apostolato. Quando abbiamo questa virtù della penitenza e si aggiungono l’accusa e l’assoluzione, diviene sacramento. Il sacramento assolve il male passato e comunica la grazia per non commetterne più in avvenire. Il matrimonio, per esempio, è un contratto fra due [persone] di rimanere insieme, e quando interviene la benedizione della Chiesa, in quella forma stabilita, il matrimonio diviene sacramento. Vedete come è stato buono il nostro Dio! Vi è una penitenza naturale che possono avere anche i pagani, [ad esempio:] se mi sono avvicinato troppo al fuoco e mi sono bruciato, mi pento e propongo di star più lontano. Ma sulla virtù della penitenza cristiana che si pente perché offende Iddio, su questa cade il sacramento. La virtù della penitenza è sempre da esercitarsi dai Paolini, [invece] il sacramento una volta ogni otto giorni7 e l’esame di coscienza ogni giorno. Amore! 
Quando Gesù era sulla terra, un giorno ricevette un uomo paralitico. Glielo avevano portato perché lo guarisse, ma Gesù

__________

3 Cf Lc 3,8-9. 
4 «Abbiate il dolore dei peccati» (cf specialmente AD 152, 156, 158). 
5 Cf Fil 3,13. 
6 Cf Mt 5,13. 
7 Cf Codice di Diritto Canonico (1917), can. 595 1/3. 
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che vedeva il cuore, che vedeva il “cor paenitens”, gli disse: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”. I farisei mormoravano, [infatti] vi sono persone che fanno miracoli, ma ci sono delle lingue... I farisei dicevano: “Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?”. Dicevano giusto, ma era cattiva la loro intenzione perché non volevano ammettere |141| che Gesù era Dio. Rispose Gesù: “Dite un po’ voi, è più facile rimettere i peccati o dire a quest’uomo: Prendi il tuo letto e vattene a casa? E affinché sappiate, aggiunse, [che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati], dico a te: “Surge et ambula!”8. E l’uomo saltò come un giovanotto, e capite che in famiglia dovettero fare una bella festa. 
Se tu ti confessi, se sei in mille pene e fastidi, ricevi l’assoluzione ed essa è come la spada che taglia tutti i legami, e torni a casa tranquilla. Gesù però in quei casi soleva dire: «Non commetter più peccati»9. Istruite molto le anime sul sacramento della Confessione. Traducete il libro Una porta di salvezza10 che è l’atto di contrizione perfetta. Il dopo della Confessione è più importante che il prima, cioè dopo continuare a pregare, a stare umili e fiduciosi in Dio. La Confessione ci sarà di grande aiuto, non che si toglieranno tutti i difetti in un giorno, moriremo ancora con difetti, ma del frutto se ne vedrà. Dopo la Confessione non ci cambieremo subito in sante, ma se le Confessioni sono buone, dopo cinquantadue si vedrà un po’ di frutto. E se vogliamo vedere se le Confessioni sono state ben fatte, guardiamo i frutti. Quindi le Confessioni devono portarci a conversione, poco per volta ci convertiremo un po’. Non è che la Chiesa prescriva ai religiosi di confessarsi una volta alla settimana perché suppone che essi commettano peccati gravi, ma è perché vuole che la Confessione serva a migliorarli. Quelli che si confessano regolarmente hanno più grazia di Dio per combattere e vincere. Ringraziamo il Signore per questo sacramento, e siamo riconoscenti alla Chiesa che vuole che ci confessiamo ogni otto giorni. E quando non sarà possibile confessarsi ogni |142| otto giorni,

__________

8 Cf Lc 5, 20-24: «Alzati e cammina». 
9 Cf Gv 5,14. 
10 Probabile riferimento a: Can. Chiesa F., Un gran segreto di salute - La contrizione perfetta, E. P., Catania 1948, pp. 105. 
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sarà ogni dieci, sarà ogni sei, ma fare in modo che le Confessioni siano cinquantadue in un anno. [C’è] debita libertà per i confessori per tutelare i bisogni dell’anima, non libertà di ammazzarsi! Per quanto si può, stare al [confessore] ordinario. Ho saputo che la santa Sede ha mandato l’ordine di trasferire alcuni padri perché invece di dirigere suore sante, formavano suore pettegole. Gesù quando confessava era svelto. All’adultera, quando la vide sola, disse poche parole: «Nessuno ti ha condannata?... Neppure io ti condanno. Va’ e non peccar più»11. Cercate la grazia del sacramento e non cercate l’uomo. 
Vi benedica Gesù e benedica tutte le vostre Confessioni. Tanto la grazia la ricevete da Gesù e quando vi sembra che ne sentite di meno, allora ne ricevete di più. Il medico pietoso fa la piaga verminosa. Tra le altre grazie sempre chiedere il “cor paenitens” e sempre chiedete di far bene le Confessioni.

__________

11 Cf Gv 8,10-11. 
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V
I FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO
Quest’oggi si è compiuta la profezia di Gesù Cristo: «Lo Spirito che io vi manderò vi insegnerà tutte queste cose»1. Gesù, salito al cielo, mandò lo Spirito Santo alla Chiesa. Come Gesù Cristo venne a redimere, così lo Spirito Santo doveva venire a comunicare. Dall’albero del paradiso terrestre Eva colse un frutto con cui avvelenò tutta l’umanità; Maria, “Virgo prudentissima”, raccolse il frutto dall’albero della croce ed è mediatrice universale di grazia. E chi invoca Maria ottiene lo Spirito Santo. Gesù ci ottenne la grazia, lo Spirito Santo ce la comunica. Che cosa produce in noi la grazia? La |143| santità. Se l’anima è guidata dallo Spirito Santo raccoglierà i dodici frutti2, se l’uomo è carnale in lui ci saranno frutti carnali. Che cosa sono i frutti dello Spirito Santo? Quando si raccolgono i frutti dello Spirito Santo? Quando si è talmente piene di Spirito Santo, come chi fa atti di fede abituali, e vive di fede. Allorché un’anima ha lo Spirito Santo opera diversamente: ha una tale bontà, custodisce talmente la castità che la suora può passare in mezzo a tutti i pericoli senza che nessuno l’offenda. Quando non c’è abbastanza Spirito Santo, c’è molta attività esteriore, ma si stenta a far atti di fede, le giaculatorie sono rare. Vi sono anime che attingono tutto da Dio e sono più operanti di chi si affanna attorno a tante cose. Occorre questa unione dei cuori nostri con Gesù, e questo vuol dire possedere lo Spirito Santo il quale nella Scrittura è paragonato al venticello e non al temporale3.

Quando un’anima è ripiena di Spirito Santo ha un modo di ragionare, di comportarsi e di operare che sembra presti la bocca e le mani a Dio. Mi ha commosso di nuovo la visita in Cile dove sono andato a pregare sulla tomba di don Costa4. Quel prete toccava appena con la punta dei piedi la terra, ed è stato

__________

1 Cf Gv 14,26. 
2 Cf Gal 5,22-23 (Volgata). 
3 Cf 1Re 19,12. 
4 Don Giuseppe Gabriele Costa (1915-1949), fondatore della casa paolina in Cile (cf Barbero G., Il sacerdote Giacomo Alberione…, o. c., pp. 600-601). 
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un martire delle sue pene. Lo spirito in alto, verso Dio! E non stare a dire: “Se non fosse per carità...”. 
Ufficio dei superiori è specialmente sostenere, incoraggiare, rendere sereni! (Maestro Giaccardo)5. Pazienza: qualche volta diciamo che ci scappa la pazienza, bisogna che prendiamo alla buona questa santa pazienza. Gesù ebbe pazienza con i carnefici, con gli Apostoli duri, pazienza nelle sue agonie. Benignità: Gesù Cristo non faceva udire clamori, non finiva di rompere la canna incrinata. Vi sono persone che |144| incoraggiano: questo è rispetto per la libertà umana; che uno lasci agire, che uno lasci sviluppare le iniziative. Vi sono di quelli che darebbero fuoco a tutto, no! Infiammate le anime, ma con la bontà, morendo sulla croce. Mansuetudine: neppur con noi essere impazienti! Togliamo la fiducia da noi e mettiamola in Gesù, in Maria, in S. Paolo. Fede: quella che ci fa vedere tutte le cose con spirito di fede. Modestia: moderazione nell’uso degli occhi, della lingua, del riposo, del cibo, dell’apostolato; modestia nel giudicare. Continenza: contenere la nostra lingua, contenere i pensieri. Come possiamo giudicare gli altri? Ci penserà Iddio. Talvolta però la superiora deve giudicare la vocazione di qualcuna, cioè vedere se è fatta per l’Istituto, ma non giudicare l’interno. “Oh, perché è irritata, lo fa pesare su tutti!”, e certi silenzi fanno star più male di certe parole. Castità: castigare il corpo perché non c’impedisca di fare il bene; mettere il corpo e il cuore sotto la fede. Fortezza: se non riesco ad entrare dalla porta entrerò dalla finestra. Temperanza: Gesù Cristo non ha fatto discendere il fuoco sui samaritani; e se Gesù avesse ascoltato la madre dei figli di Zebedeo, avrebbe sconvolto tutto il suo piano. Il «castigo corpus meum e lo costringo a servire»6 di S. Paolo, è più della purezza. In sostanza quando un’anima è ripiena dello Spirito di Dio, fa i frutti più belli, più di un’altra che pure fa tutte le pratiche, perché ogni suo atto è amor di Dio. Se avremo lo Spirito Santo, tutto l’Istituto sarà rinnovato.

__________

5 Beato Timoteo Giuseppe Giaccardo (1896-1948), nato a Narzole (Cuneo). Chierico nel Seminario di Alba dal 1908 al 1917, seguì Don Alberione nella Pia Società San Paolo. Primo sacerdote paolino, ordinato nel 1919, collaboratore fedelissimo del Fondatore, morì a Roma il 24 gennaio 1948. 
6 Cf 1Cor 9,27: «Tratto duramente il mio corpo…». 
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VI
LO SPIRITO SANTO
La festa di Pentecoste è doppio di prima classe1, con ottava privilegiata di primo ordine, che vuol dire che ha il massimo grado di solennità, più del Natale. Il tempo che va da Pentecoste al prossimo Avvento dura ventisei settimane, [cioè] sei mesi. Perché la Chiesa le dà tale importanza, mentre la preparazione al Natale e alla Pasqua dura assai meno? La ragione sta nella grande importanza che la Pentecoste ha in sé: la Chiesa le dà l’importanza massima. 
Gesù ha compìto la redenzione, ma adesso ci deve essere l’applicazione. Lo Spirito Santo è comunicazione della grazia, delle virtù. Facciamoci un po’ la domanda: Chi è lo Spirito Santo? Lo Spirito Santo è la terza Persona della santissima Trinità. Credo in unum Deum: Patrem et Filium et Spiritum Sanctum2. Un Dio solo in tre Persone: il Padre non fatto da nessuno, il Figlio generato dal Padre, lo Spirito Santo procedente dal Padre e dal Figlio. Allo Spirito Santo si dà culto di latria assoluta, perché è Dio. Opera come le altre due Persone, ma a lui si attribuisce tutto ciò che è vita, che è amore. 
Le profezie a chi si riferiscono? Allo Spirito Santo. Quegli uomini hanno parlato perché ispirati dallo Spirito Santo. E chi ha ispirato i settantadue libri della Bibbia? Lo Spirito Santo ha mosso o dato l’ordine di scrivere: ha guidato gli autori umani a scrivere né di più né di meno di quello che egli voleva, quello che voleva, le verità che voleva. La Bibbia è il libro dello Spirito Santo e contiene la sapienza del Figlio. 
Lo Spirito Santo operò nell’Antico Testamento. Tutti quelli che si sono fatti santi: Abramo, David, e tutti gli |146| ebrei buoni
__________

1 Prima del rinnovamento liturgico promulgato dal Vaticano II, le feste si dividevano in: doppio minore, doppio maggiore, doppio maggiore di prima classe e doppio maggiore di seconda classe, cioè in festa minore, festa maggiore, festa di prima classe, festa di seconda classe (cf Dizionario pratico di liturgia romana, a cura di R. Lesage, Ed. Studium, Roma 1956, pp. 184-185). 
2 Credo in un Dio solo: Padre e Figlio e Spirito Santo. 
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ebbero l’infusione dello Spirito Santo in previsione dei meriti di Gesù Cristo. Lo Spirito Santo col suo afflato produsse Gesù Cristo, lo santificò, lo condusse nel deserto, lo mosse a predicare il Vangelo. Così la Chiesa è nata dallo Spirito Santo. Gesù Cristo aveva preparato i membri, i seguaci, i pastori e il capo, le verità, ma la Chiesa non era ancora nata. Ebbe vita nella discesa dello Spirito Santo e allora la Chiesa si trovò viva, infallibile, indefettibile. Gesù Cristo ci ha acquistato la grazia, ma lo Spirito Santo ce la comunica, quindi lo Spirito Santo anima tutta la Chiesa ed è la vita di ogni anima: «La carità di Dio è diffusa in noi per lo Spirito Santo»3. 
Lo Spirito Santo c’infonde la grazia la quale, in quanto si riflette sulla mente produce la fede, in quanto si riflette sulla volontà produce la speranza, in quanto si riflette sui sentimenti produce la carità. E poi lo Spirito Santo ci infonde tutte le virtù e i doni, i frutti e il frutto eterno che è la beatitudine eterna. Lo Spirito Santo opera nelle nostre anime. Ho detto che comunica la grazia, due specie di grazia: la grazia abituale, che è la ricchezza che possiede un’anima quando ha in sé lo Spirito Santo, la santità; la grazia attuale che è quella che ci aiuta momento per momento a fare il bene, le opere buone. 
Adorare lo Spirito Santo con culto di latria come il Padre e come il Figlio: Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo! Credo nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo. Onorare lo Spirito Santo, specialmente aumentare in noi la grazia. Come aumentarla? Con i sacramenti e |147| con le opere buone. Se aumenta la grazia, aumenta la santità, aumenta la gloria. Lo Spirito Santo può essere in un’anima più o meno abbondante: altra è la grazia che aveva S. Alfonso subito dopo il Battesimo, e altra la grazia che lui possedeva alla sua morte, quando aveva fatto tanto tanto bene ed era stato costantemente occupato in opere buone. Altro è la suora che vive tiepidamente, e altro è la suora che vive con fervore, e vi sono suore sante. La stessa vita religiosa si può vivere più o meno santamente. Non contristate lo Spirito Santo: quando un’anima è tiepida, contrista lo Spirito Santo. Tanto meno: non cacciate lo Spirito Santo col peccato

__________

3 Cf Rm 5,5. 
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grave. S. Stefano rimproverava gli ebrei: «Voi resistete sempre allo Spirito Santo»4. Tante volte noi resistiamo alle ispirazioni, alle mozioni dello Spirito Santo, sentiamo che Dio c’invita a salire più in alto e noi resistiamo. E vi sono anime che corrispondono a tutta la grazia, e allora lo Spirito Santo prende sempre più possesso dell’anima. S. Francesco di Sales, verso la fine della sua vita diceva: “Non ho più alcun desiderio su questa terra” 5. Abbiamo assistito suore vicino a morire con il fervore, con le [migliori] disposizioni nella confessione, con l’uniformità alla volontà di Dio: sembrava che già la luce eterna si riflettesse sul loro volto. S. Giuseppe Cafasso chiedeva di fare il purgatorio su questa terra, non perché avesse paura di quelle pene, ma perché diceva: “Non vorrei tardare, o Signore, ad amarvi perfettamente in cielo”. 
Allora, divozione allo Spirito Santo, docilità alle ispirazioni, alle mozioni verso il volere santo di Dio.

__________

4 Cf At 7,51. 
5 Cf S. Francesco di Sales, Trattenimenti, XXI. Testo completo: «Non ho quasi nessun desiderio, ma se dovessi rinascere, non ne avrei del tutto». 
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VII
LE BEATITUDINI

Leone XIII nel 1897 scrisse prima un’Enciclica1, e poi successivamente, nel 1901 fece un atto parimenti solenne per invitare il mondo alla devozione allo Spirito Santo. Gli era stato suggerito da un’anima eletta2 che aveva avuto una speciale intuizione. In generale il mondo non si lascia vincere dallo Spirito Santo, le anime non curano la grazia dello Spirito Santo e lo Spirito Santo resta come un ospite che bussa alla porta la quale resta però chiusa. 
Lo Spirito Santo comunica i frutti della redenzione, cosicché l’anima viene sempre più elevata e viene sempre più santificata. L’attività esteriore è buona quando proviene da un’anima santa, da un’anima che ama davvero il Signore. La fonte è l’unione intima con Dio. Gesù disse: «Quando io sarò salito al Padre vi manderò lo Spirito Santo»3… «È necessario che io vada, perché altrimenti non verrà a voi lo Spirito Santo»4. Quindi noi preghiamo Gesù: “Mandaci lo Spirito Santo che ci comunichi la vera santità”. 
Stasera fermiamoci sopra le Beatitudini che sono anche frutti dello Spirito Santo, ma frutti più eccellenti e più soavi: questa fiducia di raggiungere il cielo dà una certa beatitudine. Che cosa sono le Beatitudini? Sono i più alti doni dello Spirito Santo. Sono registrate nel Vangelo e fate bene a cantarle qualche volta. 
«Beati i poveri, perché di essi è il regno dei cieli»5. Questa beatitudine sconvolge tutti i pensieri umani. Fino allora si era sempre sentito dire: Beati i ricchi! E Gesù dice: “Beati i poveri”. Questo mondo conquista e merita il paradiso? Quanto più 
__________

1 Cf Leone XIII, Epistola enciclica Divinum illud munus sullo Spirito Santo, 9 maggio 1897, Leonis XIII P.M. Acta, XVII, pp. 125-148. 
2 B. Elena Guerra (1835-1914), nata a Lucca, fondatrice delle Oblate dello Spirito Santo o Suore di S. Zita. 
3 Cf Gv 15,26. 
4 Cf Gv 16,7. 
5 Cf Mt 5,3. 
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uno ama la povertà, tanto più è ricco. Ricchezze |149| del cielo: possedere Iddio, l’eterno e sommo bene! Con la povertà S. Francesco entrò ricco nel paradiso6. Ricchezze eterne! che nessuna ruggine distrugge e nessun ladro ruba7. Ricchezze eterne, perché i meriti rimangono e sono di chi se li fa, come anche il male è di chi se lo fa. Beata la povertà, la vera povertà che consiste nel cuore distaccato, nel non amministrare, nel tener da conto, nel cercare i beni da mettere a servizio di Dio e per compiere le opere di Dio. Gesù richiede la povertà da quelli che vogliono seguirlo nella via della perfezione. S. Francesco d’Assisi non accettava nessuno nel suo convento, se prima non rinunziava a tutto. E anche per S. Chiara8 trovò lui il modo di sistemarla conformemente alla povertà. Allora ricordiamo che bisogna entrare a Betlemme9, entrare nella grotta dove è entrato Gesù. Gesù ha cercato tutto ciò che c’era di più povero, morì sulla croce e dopo morto il sepolcro gli fu imprestato. Non ebbe neppure una pietra [su cui posare il capo], ma tutto in uso. 
«Beati i miti perché possederanno la terra»10. Che cosa s’intende? Si capisce accostandosi a Gesù: «Imparate da me che sono mansueto e umile di cuore»11. Nella crocifissione Gesù scusava i crocifissori: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che si fanno»12. I miti possiedono la terra del loro cuore, dominano il cuore, non si lasciano trascinare dall’ira, dalla curiosità, ecc. Chi non sa rispondere con dolcezza a una parola amara, non è mite. Chi è mansueto si guadagna l’affezione, si guadagna le anime. S. Francesco di Sales13 diceva: “Si prendo-

__________

6 Cf Antifona al Benedetto nelle Lodi della festa di S. Francesco d’Assisi. 
7 Cf Mt 6,19. 
8 Chiara d’Assisi (1193-1253), seguì Francesco e diede inizio al secondo Ordine Francescano detto delle Clarisse, per le quali scrisse la Regola. Visse poveramente nel convento di S. Damiano. 
9 “Bisogna cominciare da Betlemme, cioè dalla grotta”, racchiude un insegnamento ben noto di Don Alberione. 
10 Cf Mt 5,5. 
11 Cf Mt 11,29. 
12 Cf Lc 23,34. 
13 Originale: Saverio. L’autore di questo detto non è S. Francesco Saverio, ma S. Francesco di Sales. Il testo preciso è: “Chi non sa che si prendono più mosche con un’oncia di miele che con cento barili d’aceto?”. Citato in Diario spirituale, Edizioni Paoline, Bari 1951, p. 121. 
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no più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto”. Essere mansueti, non di quella mansuetudine che è indifferenza, ma di quella mansuetudine che aveva Gesù, il |150| quale sapeva sopportare per guadagnare gli uomini e portarli a Dio. 
«Beati quelli che piangono perché saranno consolati»14. La Maddalena fu consolata: «Le sono perdonati molti peccati perché ha molto amato»15. O sì, colui che piange i mali, i peccati, e fa penitenza per i peccatori guadagnerà le anime. In cielo si vedranno i frutti di quelle lacrime. 
«Beati coloro che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati»16. Questa beatitudine significa che chi ha volontà ferma di farsi santo, si farà. Si consiglierà, si confesserà bene, si sforzerà nei momenti difficili, pregherà restando fermo nei suoi propositi. Quando si vuole la santità, si raggiunge, purché sia volontà vera. Avanti dunque, sperate! 
«Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia»17. Chi prega per le anime del purgatorio, sarà liberato presto dal purgatorio. Chi veste l’ignudo, dà da mangiare all’affamato troverà misericordia. Se vogliamo trovar misericordia presso Iddio usiamola con gli uomini. Fate misericordia, amate e troverete la misericordia di Gesù: «Perdonate e vi sarà perdonato»18. Voler bene, consolare chi soffre, istruire e portare il Vangelo, [procurare] il bene agli altri. E tutto ricadrà sulla testa degli altri e sulla tua: capirai le cose spirituali, avrai il perdono di tutto e morirai con una grande fiducia di evitare il purgatorio. 
«Beati i puri di cuore perché vedranno Dio»19. Bisogna aver l’anima pura: se uno ha gli occhi pieni di sabbia non ci vede bene. Se abbiamo il peccato sull’anima, non capiamo le cose divine, diversamente si vedono l’apostolato e le cose spirituali bene. Purificare l’anima dai pensieri, la bocca dalle parole, la vita dalle opere non buone.

__________

14 Cf Mt 5,4. 
15 Cf Lc 7,47. 
16 Cf Mt 5,6. 
17 Cf Mt 5,7. 
18 Cf Lc 6,37. 
19 Cf Mt 5,8. 
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|151| «Beati i pacifici perché saranno chiamati figli di Dio»20. [Essere] persone che dove vanno portano e mettono la pace. Basta anche una persona che non sia apportatrice di pace per sconvolgere tutto e tutte. Gesù è annunziato dai profeti come Re pacifico, apportatore di pace. Per conservare la pace si richiede molto spirito di sacrificio: sorridere quando si avrebbe tutt’altra voglia, dire parole di pace anche quando si è agitati. 
«Beati coloro che sono perseguitati perché di essi è il regno dei cieli»21. Vi sono di quelli che sono perseguitati, che non sono compresi, che ricevono dei torti, ebbene pensiamo che comunque sia, si possono guadagnare meriti e meriti, anche in quei casi. Non scoraggiarci, ma andare avanti, vi possono essere periodi un po’ misteriosi nella vita! Anche fra i santi vi può essere incomprensione qualche volta, e Iddio questo lo permette per aumentare i meriti, ad esempio S. Giuseppe che voleva rimandare la Madonna. La terra non è il paradiso, in paradiso ci comprenderemo tutti. E una cammina per una strada e vorrebbe che tutti filassero per quella stessa strada: pazienza! Gesù, venuto per redimere il mondo, si fermò trent’anni a fare il falegname, sembrava preoccupato di finir bene quegli aratri e quei mobili. Verrebbe da domandarsi: Ma perché non esce? Gesù edificava il mondo con i suoi santissimi esempi. Di parole non è necessario dirne tante, ma sono necessarie le opere: questa è la via che devono tenere le anime. 
Qualche volta recitare le Beatitudini penetrandone il senso. Lo Spirito Santo vi dia la grazia di praticarle e avrete una caparra dell’eterna felicità.

__________

20 Cf Mt 5,9. 
21 Cf Mt 5,10. 
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VIII
IL NOSTRO APOSTOLATO
Il Signore, venuto sulla terra per redimere e riconciliare l’uomo con Dio e per rimetterlo sulla via del paradiso, che cosa fece? Redense l’uomo dall’errore, dal vizio e dal peccato: gli uomini dopo il peccato erano caduti di errore in errore. Gesù Cristo venne dal cielo e ammaestrò gli uomini. La sua dottrina è contenuta nell’insegnamento che ci dà la Chiesa. E come lui è infallibile, così volle che lo fosse la Chiesa in due punti: nella fede e nella morale. Così noi stando con la Chiesa sappiamo di essere nella verità. La dottrina di Gesù Cristo è la più sublime e perfetta. Egli non ci insegnò come son fatti i cieli, ma ci insegnò la via per andarci. Ora il Maestro divino ha stabilito nel mondo coloro che continuino a predicare la sua dottrina: «Andate e predicate a tutti gli uomini...»1. 
Due cose ne vengono: la nobiltà del nostro apostolato il quale è continuare ad ammaestrare il mondo, è continuare l’ufficio di Gesù. Perciò noi teniamoci su questa strada, in tutte le materie un unico fine: far conoscere Gesù, la sua dottrina, la sua morale, il suo culto. Siamo in questo mondo per questo. Occorre quindi tenere sempre bene in mente il fine: come Gesù è venuto per insegnare la verità, così i Figli e le Figlie di San Paolo sono venuti per insegnare la verità. Nobiltà e bellezza dell’apostolato! C’è sempre un’immensa distanza tra i maestri civili e l’apostolo delle edizioni il quale continua a compiere l’ufficio di Gesù Cristo stesso: l’insegnamento della verità che salva. 
Di conseguenza: studio. Non si può insegnare se prima non si sa, perciò sempre studiare. Il nostro apostolato richiede molto sapere, fosse pure l’apostolato tecnico, [così] la suora che stampa abbia la consolazione di sapere che |153| stampa le verità di Dio. Studiare il libro che dobbiamo portare al mondo, leggendo la prefazione, l’indice e qualcosa in qua e in là. In generale però, per i romanzi, basta leggere la prefazione e l’indice. Per i libri di

__________

1 Cf Mc 16,15. 
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cultura, di ascetica e per le vite dei santi occorre sapere di più ciò che portiamo, per curare il vero male delle anime a cui li offriamo, adattandoli meglio. Come persuadere se non siamo persuasi noi? Come convincere se non siamo convinti noi? Vedete i commessi viaggiatori come sono zelanti e capaci nel loro ufficio! E noi dovremo essere da meno nel presentare il Vangelo? 
Esser santi. Quando il libro esce da una mano santa ha più benedizione. Quando noi facciamo prima quello che vogliamo insegnare agli altri, abbiamo più efficacia. La suora che vive bene la sua vita religiosa quanta grazia porterà alle anime! Essere buone, buone, non solo perché il buon esempio edifica, ma perché ci attira la benedizione di Dio per comunicare il bene a chi si avvicina. Fare l’apostolato con spirito soprannaturale! Dicono le Costituzioni che l’offerta-prezzo2 si riceve per continuare a stampare i libri e per far vivere l’Istituto. Perciò S. Paolo dice: «Colui che serve l’altare, vive dell’altare»3, l’apostolo deve vivere della sua fatica. Ci vuole moderazione e sempre occorre anche che non ci presentiamo con prezzi esorbitanti, ma un pochettino meno di quelli che stampano [altri]; e d’altra parte non troppo meno, perché bisogna conservare la possibilità di dare a qualcuno qualcosa gratuitamente, come dice la sacra Scrittura: «Abbiate compassione di colui che non ha fede»4. 
Ultima conseguenza per imitare Gesù Maestro, ricordare ciò che si diceva del Maestro divino stesso: «Amava la verità»5. Non diciamo bugie, non facciamo ipocrisie: |154| quando una cosa è vera, sì, quando non è vera, no. Dobbiamo dire: Mi piace di più la verità che non il tutelare il mio amor proprio, che non l’accontentare gli altri. Amore alla verità sempre! Non facciamo apparire una cosa per l’altra, non diminuire la verità né in confessionale né parlando con i superiori. Però anche la verità si deve dire con «carità»6. Se è meglio per carità parlare, parleremo, se è meglio per carità tacere, taceremo. Bisogna ponderare e prevenire dove vanno a finire le nostre parole. Parliamo come parlerebbe Gesù.

__________

2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, art. 203. 
3 Cf 1Cor 9,13. 
4 Cf Rm 14,1. 
5 Cf Mt 22,16. 
6 Cf Ef 4,15. 
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IX
LA VITA RELIGIOSA
Il Maestro divino vi ha chiamate alla vita religiosa e voi avete corrisposto seguendo la sua chiamata. Il primo pensiero [è di] riconoscenza al Signore. Maria ricevette l’annuncio che doveva esser la Madre del Verbo divino e in quel momento le si svelò tutto il complesso della sua vocazione, e Maria disse il suo sì. Nella sua mente ella già sapeva che il Redentore sarebbe stato odiato e crocifisso, ma a quale dei sacerdoti degni non tocca un po’ di questa partecipazione della passione? E se noi non [vi] partecipiamo un po’, non siamo degni della nostra vocazione. Maria dunque accettò la sua vocazione con il «Fiat». E quali furono i pensieri suoi dopo il grande atto? La riconoscenza. Quindi abbiamo di lei il Magnificat, l’inno di ringraziamento. 
Riconoscenza per la vocazione. Non lasciamo mai entrare nel cuore una specie di stanchezza: Ma io non credevo così... Ma non mi aspettavo tutto questo. Noi capivamo tutto: avevamo almeno tre volte sette anni. Capivamo sostanzialmente la nostra vocazione e perciò non possiamo dire: Io non sapevo. Tanto più che nell’Istituto delle |155| Figlie di San Paolo si premette un numero di anni al postulato, al noviziato, alla professione. In quale altro stato si hanno più istruzioni e più possibilità di conoscenza? Se vengono giorni, circostanze, uffici che non si prevedevano nei particolari, bisogna pensare che tu, abbracciando questo stato, hai abbracciato la via di perfezione, ed ecco che il Signore ti presenta le occasioni con grazie speciali. Non giudicare le sorelle, e pensa che tutto quello che dispone per te il Signore è per santificarti. Prega e il Signore ti darà la grazia. Allora riconoscenza anche delle piccole croci. Allora considerare bene la promessa della professione: cento volte i meriti che ti saresti fatti restando in famiglia, e poi il paradiso assicurato. In confronto all’eternità questa vita è un punto. Corrispondenza alla vocazione, dopo il Battesimo è la più bella grazia. Il giorno della professione è il giorno delle nozze con il Signore, donando completamente a lui noi stesse. Come si corrisponde? Essere sante paoline: sante nella pietà, nell’apostolato, nella vita
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comune, nella convivenza con le sorelle, negli sguardi, nel trattare con le superiore, con le uguali, con le inferiori. Quale fervore la Madonna con Gesù! 
Quale aumento di meriti, per noi inconcepibile! E noi viviamo sotto lo stesso tetto con Gesù! E noi partecipiamo al suo stesso apostolato! Santificarsi. La riconoscenza per la vita religiosa si dimostra con la corrispondenza. Abbiamo il confessore? Ascoltarlo. Abbiamo la Comunione? Facciamola bene, ecc. Adesso, sono più fervorosa, più diligente, ho cercato altre iniziative, altre vie dopo la prima professione? Ho atteso a perfezionarmi? È stato questo il mio lavoro: progredire nelle virtù, nello studio, nella benevolenza e nella pazienza? 
Ricerca delle vocazioni. Chi cerca le vocazioni |156| corrisponde più facilmente alla sua vocazione. Chi corrisponde bene alla sua vocazione, ne parla, esorta, sa indicare i mezzi, le vie, e soprattutto prega. Qui siete ricche di mezzi per santificarvi, allora offrire anche ad altri questi mezzi. Quale carità più bella si può fare a una giovane che proporle di salvarsi dai pericoli del mondo e farsi dei meriti cento [volte] in più di quelli che si farebbe nel mondo? Adoperare tutti i mezzi buoni per la ricerca delle vocazioni. Occorre una incaricata; occorre la propaganda con le nostre edizioni; occorre tradurre edizioni per vocazioni, per esempio: Perché non suora tu?1. Quanto ai mezzi pratici, al modo, lo indica la Prima Maestra e anche voi li conoscete già, e già li avete usati: si tratta sempre più di sapienza. Gesù prima cercò apostoli, e poi cominciò l’apostolato. L’apostolato delle vocazioni deve precedere e accompagnare l’apostolato delle edizioni. S. Paolo appena fondava una nuova Chiesa, subito posava lo sguardo su qualcuno che potesse sostituirlo e lo consacrava prete. S. Paolo era zelantissimo che la Chiesa fosse fornita di persone degne. [Fissarsi] in mente: cercare vocazioni. Bisogna che noi sappiamo un po’ adattarci alle loro cose secondarie per attirarle a Gesù Cristo, alla vita paolina vera. Tra le altre grazie, domandiamo al Signore di diventare sapienti cercatori e formatori di anime.

__________

1 Probabile riferimento a: Vigolungo A., Se mi facessi suora?, EP, Pescara 1945. 
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X
L’OBBEDIENZA
Vi sono nazioni dove le case fanno poca figura, ma i muri sono solidi, e ci sono altre nazioni dove sembra tutto bello, ma costruiscono [le case] con tante sciocchezzuole. Voi dovete |157| costruire per i secoli: edifici robustissimi. Nella stessa osservanza religiosa ci può essere un presentarsi molto bene, ma che poi si manifesta piuttosto poco solido1. Così sono in generale gli istituti che avevo la tentazione di nominare, ma che non nomino. Diventare ben profonde. La profondità è la solidità vostra. Infatti siete venute per gli Esercizi, e il meglio mi pare questo: profondità e solidità. 
La profondità rappresenta l’obbedienza, ma a Dio con le dovute condizioni. Come condusse la sua vita Gesù? Obbedì in tutto. Come obbedì? Guardava che Maria era buona? Guardava che Giuseppe comandava quel che piaceva a lui? Guardava solo il Padre celeste. Obbediva a Dio, non all’uomo. Non che sempre la indovinassero Maria e Giuseppe! Eppure il più Santo e il più Sapiente obbediva! Non è la scienza che fa, non è l’età: Ma quella una volta era mia scolara... Se noi vediamo sempre Iddio, allora non ci è difficile obbedire. Quando al Figlio di Dio fu comandato di stendersi sulla croce, quando Pilato, una creatura sozza, condannò il suo Creatore, Gesù si lasciò condannare, si stese sulla croce. Gesù obbedisce: neppure un lamento. Poteva guardare quelle persone e ribellarsi... Eppure obbedisce. 
Il primo fondamento dell’obbedienza è considerare solo il Signore. Certo, tra le religiose non deve mai avvenire questo: obbedire perché quella persona è simpatica, perché ha tante belle qualità. Non perdiamo le belle occasioni di meriti! Il merito principale della vita religiosa è lì, nell’obbedienza. Vedete, è abbastanza facile che in realtà non si obbedisca credendosi magari affezionatissime ai superiori. Mi fanno tanto pena certe
__________

1 Originale: di cartone. 
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suore, fanno tanti sacrifici e poi il diavolo le gioca, [perché] tutto è fatto umanamente. |158| Obbedire al Signore, osservare le Costituzioni, accettare e fare i propri uffici, è obbedienza, e si evitano tante pene interiori e si gode una profonda pace. Tutto quello che facciamo per capriccio nostro o per fini umani, non è per Iddio. Gesù si rivolgeva al Padre: «Padre, non la mia, ma la tua volontà sia fatta»2. 
Perché Iddio paga la vera obbedienza, cioè quella fatta a lui? Se voi chiamate un muratore per costruire un muro, e quel muratore va invece a lavorare nell’orto del vicino, per amore del vicino, voi lo pagate? Ma lui ha lavorato! Ma voi pagate chi lavora per voi! Sia che tu devi stare a letto, sia che suoni bene, ecc., è una sola cosa: la religiosa ha un solo padrone, Iddio. Vi sono religiose che passano tempi notevoli senza lavorare per il Signore, entra tanto di naturale. Dunque la prima condizione: l’obbedienza sia fatta a Dio; fare bene quel che dobbiamo fare, per amore di Dio. Un servitore di cattivo garbo dispiace sempre, bisogna che siamo servitori di Dio con bel garbo; alle volte una figlia si distingue se ha vocazione dal suo bel garbo. Seminare il rispetto per le persone e indurre gli altri col buon esempio a obbedire, rispetto che è fattivo però, non fatto di complimenti. Riverenza per i superiori fatta di stima, obbedienza fatta di opere, che sa indovinare i desideri, e non farsi avanti solo nelle feste per fare i complimenti in modo da ingannare i superiori i quali sono anche di carne ed ossa. Su questo fondamento dell’obbedienza voi potete costruire la santità. E se la vostra vita sarà spesa tutta per fare il santo volere di Dio, sarà tutta pagata.

__________

2 Cf Lc 22,42. 
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XI
LA CASTITÀ
Ieri sera abbiamo considerato la virtù dell’obbedienza, ma obbedienza religiosa che forma il fondamento della vita religiosa. Allora chi comanda rispetta la persona che è figlia di Dio, allora chi obbedisce rispetta chi comanda perché rappresenta Iddio: grande rispetto vicendevole. Quando si va all’altare si va con delicatezza perché c’è Gesù, così quella persona a cui si comanda porta nel cuore la santissima Trinità. 
Castità negativa e positiva. Castità negativa: celibato, astenersi da una famiglia. Positiva: amore intenso a Gesù, sposo divino. Voi non siete private di uno sposo, ma avete Gesù, non avete rinunciato a una famiglia, se non per avere uno sposo più degno: Gesù. Astenersi da quello che dicono le Costituzioni, e pecca graviter1 chi manca sia internamente che esternamente2. Quindi vigilare sui pensieri, sui sentimenti, sull’udito, sulla lingua, sulle mani, sulle visite. Nessuna amicizia particolare, vigilate molto perché le amicizie particolari sono molto facili e dividono le comunità. Amare prima Iddio e poi le persone che sono di Dio. E se quella è gentile temi di più, e va’ dall’altra parte con quella bisbetica. Vigilare con questo cuore capriccioso, il cuore lasciato senza briglia rompe prima l’obbedienza, poi produce noie, scoraggiamenti, ecc. Il cuore veramente a Dio, senza distinzione di persone! “Ma quella lì non mi vuole bene”, amala di più tu, portandola a Dio. Vedere di portare tutti i cuori verso Gesù. Amore diretto e amore indiretto verso il Signore. Che nella casa ci sia la pace, che tutte siano contente. Molta devozione all’Eucaristia e alla Madonna, il vostro affetto [sia] per il vostro Istituto. Finché le case |160| possono comunicare con la Prima Maestra è un gran beneficio. Amare di più l’Istituto che la propria casa, la mentalità si forma là. Si prendano le disposizioni senza discutere.

__________

1 Gravemente. 
2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1944, artt. 107, 111. 
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Povertà. Io confermo e benedico tutto quello che avete sentito in questi giorni, benedico il gran bene che avete fatto e che farete. Chiedete anche la grazia di avere una maggiore istruzione religiosa, attenetevi molto allo spirito paolino. Quando vi è la divozione a S. Paolo, si progredisce molto. Si può dire che il nostro modo di vivere, il nostro apostolato e la pietà devono essere ispirati dalla divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Noi dobbiamo considerare le verità e regolare su di esse il nostro modo di fare, perciò lettura delle Costituzioni, di modo che ogni anno si passi tutto il testo3, così gli articoli sulla carità, sull’umiltà, sui voti, sono la moneta quotidiana. Nonostante l’amore particolare che ciascuna ha per la sua casa e per l’Istituto in generale, conviene dire che [è bene che] si tenga relazione con la Casa generalizia, e si può scrivere anche ad altre persone, ad esempio al Primo Maestro. Accennavo a che tutto si faccia in carità a maggior gloria di Dio e a bene delle anime. E le superiore desiderino che si scriva, ma per le cose disciplinari, spirituali, vita religiosa, indirizzatevi alla Prima Maestra. Parlate, riferite la verità per motivo di carità: non fare delle critiche, non rilevare dei difetti, delle mancanze. Non colpiamo mai le persone. Non scrivete delle letterone: con due righe si dice tutto, e quattro righe sono abbondanti. 
E poi non pretendiamo di essere ascoltate, perché alle volte diciamo cose che non sono giuste. Inoltre è bene che si aggiunga che l’Istituto |161| ha progredito assai in questi due o tre anni, e quindi è una grazia per […]4 chi può così ricevere sempre di più. Non pettegolezzi. Ma se abbiamo spirito retto di cercare Iddio, non vengono mai fuori quelle espressioni: Perché non scrivi? Ti sei distaccata da me? Non date il cuore ai merli. Volete qualche fibra del vostro cuore toglierla a Dio? Certo si deve conservare la riconoscenza, però non con le parole, ma con le opere. Ognuna contribuisca con pensiero, parola, proposta. Andando avanti nell’Istituto, l’Istituto per vivere dello stesso spirito deve vivere anche un po’dello stesso corpo, e bisogna

__________

3 Originale: senso. 
4 Originale: Coloro che possono sempre meglio assorbire. 
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che a un certo punto non ci si accorga neppur più della diversità di nazione. 
Leggete le Costituzioni nuove5 e spiegatele nel modo che le spiega M. Nazarena6. Preghiamo per il cinema, per le vocazioni, per le nuove edizioni di molti libri, perché si moltiplichino le librerie, perché bisogna raggiungere il numero di venticinque7. Come si fa? Si confida in Dio! A tempo e luogo il Signore muove i cuori, ma voi preparatevi con molte edizioni.

__________

5 In questo tempo (maggio-giugno 1952) le Costituzioni che Maestra Nazarena spiega sulla circolare Regina Apostolorum sono quelle del 1944. Le nuove Costituzioni saranno consegnate alle Figlie di San Paolo in seguito all’approvazione definitiva della santa Sede il 15 marzo 1953. 
6 Morando Enrichetta, Maestra Nazarena (1904-1984) (cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo..., o. c., p. 108, nota 133). 
7 Meta proposta alle Figlie di San Paolo degli Stati Uniti: la costituzione di venticinque comunità e librerie negli USA. 
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XII
LA MESSA
La Messa è il centro del culto cattolico, è la fonte delle grazie, è il sole delle divozioni. Se si ascoltano più Messe si può fare la Visita intera o una parte. La fonte delle grazie è il Calvario. La Messa è il sacrificio del Calvario portato sui nostri altari. Quando al mattino discendi per la Messa, pensa: Mi accompagno con Maria che va ad assistere le agonie del suo divin Figliolo. 
Prima parte Verità. Riflettiamo sull’Introito, sull’Epistola, sul Vangelo. |162| Seconda parte Via. Nell’offertorio più profondo raccoglimento. La consacrazione è il centro. Dopo la consacrazione il sacerdote distribuisce i frutti. Terza parte Vita. La Comunione è il centro. 
Con la Visita ben fatta si prepara la Messa, giova anche andare qualche momento prima per prepararsi alla Messa. Il libro Vivi la tua Messa1 merita traduzione. Conoscere sempre più la Messa, assistervi sempre meglio, spiegarla alle aspiranti e al popolo. Diffondere libri sulla Messa. Se riuscite a fare tante iscrizioni all’Unione Cooperatori2, allora portate spiritualmente tante anime in più attorno all’altare. La Messa è proprio il tesoro che però agli uomini non è ancora stato abbastanza rivelato. 
I fini della Messa dati3 da Gesù sono: adorazione, ringraziamento, propiziazione, supplica. Ai santi si dà un culto di venerazione, noi lodiamo la Madonna come la lodava S. Elisabetta, ma adorare significa riconoscere Dio come principio e fine, riconoscere che tutto è governato provvidamente da lui come Signore. Se Dio è infinito merita un onore infinito. Noi non possiamo renderglielo perché siamo creature finite. Nella Messa si dà a Dio un onore infinito perché nella Messa è Gesù che si offre vittima in adorazione al Padre, e noi con lui. Unia-
__________

1 Probabile riferimento al libro: Alberione G., La santa Messa. Due metodi per ascoltarla con frutto, PSFSP, Roma 1947. 
2 Unione Cooperatori Apostolato-Stampa, per l’adesione alle 2000 Messe (cf Med. varie 1952, n. 12, nota 7). 
3 Originale: dateli. 
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moci a tutte le consacrazioni. La Messa è il sangue di Gesù che si offre per pagare per i nostri peccati, e ha pagato in realtà. Quando si ascolta la santa Messa, mettere tanta fede che ci sono perdonati i peccati, e offrire il sangue di Gesù anche per [tutta] la terra che è un cumulo di peccati: finché c’è una Messa, la mano |163| di Dio è trattenuta. Almeno noi non commettiamoli certi peccati, perché noi sappiamo quel che ci facciamo. Nella Messa chiedere grazie per tutta l’umanità. 
I frutti sono quattro: generalissimo, generale, particolare, particolarissimo. Generalissimo: la Messa ottiene grazie per tutti. Generale: per tutti gli offerenti e, [ad esempio per i] concorrenti con borse di studio per sacerdoti, ecc. Particolare: maggiore per quella persona che fa l’offerta per l’applicazione. Non è necessario sapere il nome e l’intenzione dell’offerente, basta l’offerta e sapere che c’è una Messa da celebrare. Particolarissimo: per il sacerdote che celebra, per questo è bene raccomandarsi alle preghiere dei sacerdoti perché essi hanno un frutto4 speciale. Maria chissà quante cose e persone avrà raccomandato a Gesù, quando Gesù Cristo «inclinato capite, emisit spiritum»5. Confidiamo tanto tanto nella Messa, ma non far consistere tutto nella quantità, nel numero delle Messe, [perché] dipende molto di più dalla fede con cui si assiste e dall’amore a Dio e alle anime. Certo, quando si possono ascoltare più Messe, si ascoltino, però: per farsi buone. Conosco una persona che ascolta ordinariamente dieci Messe al giorno e poi è bisbetica, intrattabile. La pietà non sta tutta nell’ascoltare un gran numero di Messe, ma nell’ascoltarle per farsi più buone. Tuttavia sarebbe bene che quella persona che sente dieci Messe, ne riportasse anche il frutto. Vediamo di contribuire a dare sacerdoti alla Chiesa e iscrizioni all’Unione Cooperatori. Sempre seminare del bene. Oh, con una Messa ben sentita quanto bene si può fare! |164|

Metodo per ascoltare la Messa: più di tutto seguire il metodo Via, Verità e Vita, ma anche con rosari, Via crucis.

__________

4 Originale: Merito. 
5 Cf Gv 19,30: «…chinato il capo, spirò».
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XIII
L’INFERNO
Questa mattina ascoltiamo l’invito di S. Bernardo il quale ci dice: “Discendiamo col nostro pensiero nell’inferno per considerarlo, per prenderlo in orrore, e questo ci gioverà a non discendere tra quelle fiamme dopo la morte”. Alcuni vorrebbero considerare soltanto la bontà di Dio, ma dopo la morte Iddio esercita la sua giustizia. L’inferno è un dogma di fede. Il giudizio universale si conchiuderà così, ai cattivi [sarà detto]: «Andate, maledetti, nel fuoco eterno»1; ai giusti: «Venite, benedetti dal Padre mio, nel regno per voi preparato»2. [Il Vangelo parla di] due vie: una stretta che mette capo al paradiso, una larga che mette capo all’inferno, se non diciamo: Basta! Il Signore parlò spesso dei novissimi. Che diciamo? «Se il tuo occhio ti scandalizza, càvatelo e gettalo via da te. È meglio per te entrare in paradiso con un occhio solo che con tutti e due essere gettato nell’inferno, dove il fuoco non si estingue e dove il rimorso non si calmerà. E se la tua mano ti scandalizza, tagliala e gettala via da te, è meglio per te entrare in paradiso con una mano sola che con tutte e due essere gettato nell’inferno. E se il tuo piede ti scandalizza, taglialo e gettalo via da te, è meglio per te entrare in paradiso con un piede solo che con tutti e due essere gettato nell’inferno»3. Quindi considerare le pene dell’inferno. 
L’inferno è certamente privazione della felicità, della visione di Dio, |165| del gaudio eterno degli eletti. Quel fuoco è acceso dall’ira di Dio e creato solo per tormentare. Più terribile dell’inferno è la sua eternità. Ma perché vi sono anime che si perdono? Bisogna che temiamo. Giuda peccò, non si pentì, si dannò. Quando si lascia dominare una passione, quando non si combatte il vizio: l’ira, l’avarizia, l’invidia, ecc., [queste] ci possono portare all’inferno. La passione dapprima ha la forza

__________

1 Cf Mt 25,41. 
2 Cf Mt 25,34. 
3 Cf Mt 5,29-30; 18,8.
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di un filo, e sono solo peccati veniali, ma se si lascia dominare diventa una forza irresistibile. Bisogna combattere la tentazione in principio. Se ci accorgiamo che il nostro cuore è dominato dall’orgoglio, dall’invidia, ecc.: dominiamo noi stesse, costi quel che costi, ma bisogna che un giorno ci arrestiamo. Dei peccati di commissione ci confessiamo perché li conosciamo, dei peccati di omissione generalmente no. 
Bisogna che facciamo trafficare tutti i talenti: chi potrà fare dieci, chi nove, chi uno, ma quando possiamo ancor fare uno, farlo, e se abbiamo la grazia di due, dobbiamo corrispondere per due: santa Chiara, quando era inferma, lavorava ancora. Vedere se in noi c’è qualche passione che ci domina, vedere se in noi ci sono peccati di omissione. Sarebbe terribile se non ci salvassimo noi! Non vorrei adesso suscitare scrupoli, diffidenze e disperazione. Il Signore è giusto e quindi non abusiamo della sua bontà. Il Signore è buono e quindi preghiamolo. Il Signore ci chiama e quindi corrispondiamo alla sua chiamata. E se anche uno avesse l’anima più nera del demonio può fermarsi ancora, può farsi santo. Ricorriamo al Signore e confessiamoci candidamente e cominciamo una vita di perfezione. In paradiso ci sono tanti che furono peccatori, dunque c’è posto anche per noi. Se oggi la voce di Dio s’è fatta |166| sentire al nostro cuore, non facciamo i sordi4. Diciamo: Voglio farmi santo, anche se mi costasse il sangue. Si tratta della mia salvezza eterna.

__________

4 Cf Sal 95,8. 
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XIV
LA VISITA
Tra le pratiche di pietà quotidiane c’è la Visita al santissimo Sacramento, la quale tiene il posto del Breviario che altre suore recitano. Un tempo non si sapeva concepire la vita religiosa senza il coro; poi, essendo sorti tanti bisogni, la Chiesa ha cominciato a mettere il Breviario a ora libera, e per molte suore l’ha tolto, dicendo di sostituirlo con altre pratiche. Per voi è stato sostituito con la Visita. 
La Visita comprende sempre: la lettura spirituale, l’esame di coscienza, il rosario. Anche alle giovani aspiranti far presente queste tre pratiche: lettura spirituale, almeno breve; esame, almeno breve; rosario. La Chiesa vuole che i religiosi abbiano più abbondanza di preghiera dei fedeli ed è per le necessità che essi hanno. Le religiose [però] che sono ridotte a una pietà scarsa, fanno una vita infelice. Per grazia di Dio voi se seguite il buon indirizzo dello Spirito Santo, se starete alle pratiche di pietà stabilite, non andrete soggette a sconforto e potrete avere una vita intima col Signore, un intenso apostolato. 
Perché la Visita invece del Breviario? Perché ognuna sviluppi le sue qualità. La Visita istruisce la mente: dare importanza speciale ai discorsi del Papa, essere nella Chiesa membra vive, liete, operanti, operose. |167| Nella prima parte si onora Gesù Verità. Quali libri scegliere? Il libro dei libri è il catechismo, poi il Vangelo. Però il catechismo non sia puro studio, ma una meditazione. Poi il Vangelo, e se è associato alle note catechistiche, meglio ancora. Quindi il Nuovo Testamento e ancora i libri sapienziali e i libri che si riferiscono ai personaggi più importanti della Bibbia. Si può usare anche un libro di ascetica, [ad esempio]: Divino Maestro, Regina degli Apostoli1. I libri di pietà che ricevete da Casa Madre sono da leggere e rileggere. 
__________

1 Probabilmente Don Alberione fa riferimento a: Lamera S., Gesù Maestro VVV, EP, Alba 1949; Giaccardo G., La Regina degli Apostoli, Pia Società S. Paolo, Alba 1928; Alberione G., Maria Regina degli Apostoli, Pia Società S. Paolo, Alba 1948. 
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Poi il Credo, [recitare] il terzo mistero glorioso perché lo Spirito Santo ci illumini e ci aiuti a praticare. Venti minuti non stanno molto a passare! 
Nella seconda parte si onora Gesù Via: [fare l’] esame di coscienza. Quello della Visita è l’esame principale, si può adagio adagio far passare i nostri doveri, particolarmente [esaminarsi] sul proposito principale. Fatto l’esame di coscienza l’anima si eccita al dolore per ciò che è sbagliato e dice l’Atto di dolore o il Miserere o qualche mistero [del rosario]. Poi ringraziare il Signore per il bene che troviamo di aver compiuto e rinnovare il proposito. 
Nella terza parte si onora Gesù Vita: pregare. [Si può recitare] una terza parte di rosario, la coroncina al divin Maestro, a S. Giuseppe nel primo mercoledì del mese, ecc. Si preghi pure con formule particolari. 
La Visita si può variare un po’, così riesce meno noiosa, anzi gioiosa, saporosa. Sia però di sessanta minuti, si onori Gesù Maestro Via, Verità e Vita e non manchino la lettura spirituale, l’esame, il rosario. Così si esce dalla Visita piene di coraggio. Se una ha preso negli Esercizi gli appunti delle prediche e delle riflessioni che vi ha fatto sopra, può darsi che per un mese le serva quello. E faccia pure. Può darsi che le basti mezza pagina |168| di lettura, e può darsi che le basti una frase. Lasciarsi guidare nello spirito paolino. 
I Magi andando a far visita a Gesù si profusero in atti di adorazione, poi offersero i loro doni, pregarono e ricevettero grazie. Ecco una bella visita! Qualche volta giova immaginarsi di andare a trovare Gesù con i pastori o con i Magi, oppure si arriva sul monte dove Gesù predica, e si dice: Gesù, predica anche a me. E Gesù vi ripeterà le parole [dette] a Matteo, alla Maddalena, a Pietro... Può darsi che qualche volta vi giovi andare a vedere Gesù nell’orto del Getsemani o Gesù che risorge. La Visita è una visita. Supponiamo che andiate a trovare vostra madre e sapreste che cosa dirle, anzi diventereste perfino chiacchierone. Per certi aspetti la Visita ci prepara alla Comunione, alla Messa, all’apostolato, ci fa vedere tutto sotto una luce nuova. La Visita per le Figlie di San Paolo è un gran tesoro. Cinquantadue anni fa, in una nottata di adorazione il Signore ci 
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fece capire che cominciando il nuovo secolo bisognava stabilire la vita sull’Eucaristia e sull’attività2. Le forme di apostolato di cui la Chiesa oggi ha bisogno, sono oggi nella Congregazione nostra. Successivamente il Signore ci fece conoscere direttamente la Visita durante gli Esercizi3 presso i Sacramentini4. Siete fondate sopra l’Ostia. Chiamatevi sempre Paoline: Gesù attirò Paolo, Paolo innestato sopra Cristo produsse i frutti di Cristo. Nella Visita troverete il vostro incoraggiamento, la vostra gioia, le vie per giungere alle anime.

__________

2 Allusione alla notte che divise i due secoli quando, nel duomo di Alba, il giovane Alberione prolungò l’adorazione dalle ore ventitré del 31 dicembre 1900 fino alle cinque del mattino del 1° gennaio 1901 e si sentì obbligato a fare qualcosa per il nuovo secolo (cf AD 15). 
3 Risulta che Don Alberione fece gli Esercizi spirituali presso i Padri Sacramentini di Torino nel 1909 e nel 1916 (cf Dati biografici di Don Giacomo Alberione, CVV, pp. 50, 53). Notizie più esaurienti circa la Visita si trovano in Da Silva A. F., Il cammino degli Esercizi spirituali nel pensiero di G. Alberione, Centro di Spiritualità paolina, Casa Divin Maestro, Ariccia 1981, pp. 36-37. 
4 Sacramentini o Sacerdoti adoratori del SS. Sacramento, Congregazione fondata nel 1856 a Parigi da S. Pier Giuliano Eymard (1811-1868) per l’adorazione perpetua del santissimo Sacramento esposto e per il ministero sacerdotale. Don Alberione si iscrisse fra i Sacerdoti adoratori nell’anno della sua ordinazione sacerdotale (1907), come attesta in AD 15. 
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LA MEDITAZIONE
Il vostro apostolato comprende tre parti: redazione, tecnica, propaganda. La redazione, sotto molti aspetti, ha molte difficoltà, sotto certi altri aspetti è più faticosa e importante la propaganda. Ognuna di voi ha uffici molto importanti e difficili. Specialmente la propaganda è difficile, e sembrerebbe che trovarsi così a contatto con il mondo venga da dire: Ma io vorrei chiudermi tra quattro mura. E perché no, tra quattro assi? Sentite me: voi avete da Gesù il gran regalo della Visita, fatela bene. E la meditazione: fatela bene. 
Il meditare è più che leggere. Quando uno ha letto, tornarci su per capire meglio: capire i motivi soprannaturali, pensare ai vantaggi, al premio; pensare come hanno fatto i santi, e finalmente venire a dire: La mia testa, la mia volontà, i miei sentimenti capiscono? Esamino, per esempio, la testa, i sentimenti, le forze sull’obbedienza. La ripugnanza non è peccato. A Giuseppe, a Maria, a Gesù sono costati i sacrifici. La vita è essenzialmente prova. Poi, in paradiso il premio. Sono cuoca: vedere se, dopo aver preparato tutto bene e in orario, ho l’ambizione di dire alle sorelle stanche delle fatiche dell’apostolato: Rifocillatevi, e ritornerete ai vostri lavori con più energie. 
Poi facciamo i propositi e preghiamo, perché non è facile: sforzo da una parte, ma grazia dall’altra. La meditazione illumina la mente, rafforza la volontà, porta il cuore alla preghiera in modo che dopo la meditazione si è pieni di buona volontà. Andando poi anche in mezzo alla gente Gesù è con voi. E se ricevete qualche brutta impressione, Gesù vi |170| rifocillerà nella Visita. È molto importante la meditazione. Il variare anche un po’ la meditazione, per esempio non farla sempre in chiesa, risveglia un po’ l’attenzione. Ricordo che per tre mesi ho fatto la meditazione per strada e mi giovava più di quella [fatta] in chiesa. Qualunque posto può essere adatto al raccoglimento. Se in certe occasioni non potete pensare, prendete la corona e dite dei rosari. La meditazione è importante. Tutti lo sappiamo,
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la meditazione infatti ci fa entrare nel cuore quello che sappiamo dire [agli altri]. La meditazione porta al silenzio e nel silenzio parla Gesù. Il Signore parlerà all’anima nella solitudine della mente, della fantasia e anche esterna, se si può. Se noi parliamo con la gente, Iddio non parla con noi, se tu stai conversando con gli altri, il Signore non ti interrompe: il Signore aspetta che tu faccia silenzio. 
È bene che le Maestre qualche volta facciano la meditazione parlata. Le conferenze possono essere fatte con o senza libro, per le meditazioni si usi il libro: si legge un punto e poi si dice qualcosa; poi si legge un altro punto e si dice altro, ecc. Che non sia [però] solo una lettura. È differentissima la lettura spirituale dalla meditazione. La lettura spirituale illumina la mente, la meditazione invece ha il fine di far passare nella vita quello che si legge. Vi sono persone che hanno bisogno di leggere di più, ve ne sono altre a cui basta un pensiero e poi dicono una parte di rosario per praticare: è sempre ben fatta, purché resti la volontà ben disposta e pronta a fare. Vi sono persone che s’infastidiscono [dicendo]: La meditazione era sull’obbedienza e il mio proposito sulla carità. Come faccio? Vedete, il proposito principale dev’essere confermato ogni giorno. E perciò la meditazione su qualunque soggetto, |171| la facciamo ugualmente servire al proposito. Ma allora si deve lasciare ogni altra virtù? Prima la cura della carità, per esempio, poi anche di quell’altra virtù. Io non ho la forza di meditare a lungo. Prendi le coroncine e le dici tutte, il Signore ci tratta come siamo, inoltre la retta intenzione tutto cambia in oro per il paradiso. Se la meditazione fosse sempre letta, succederebbe che l’anima non potrebbe corrispondere. Avete da partire? Farete la meditazione alle dieci, a mezzogiorno, alla sera, ma generalmente si fa al mattino. 
Dopo la risurrezione gli Apostoli andarono a pescare. A un certo momento vedono nella nebbia una figura. Giovanni intuisce: «È il Signore!»1. Pietro che non poteva mai riflettere prima di parlare: «Se sei tu, Signore, comandami di venire a te sulle acque. E Gesù compiacente: Vieni. E Pietro mise le gambe fuori della barca e camminò sulle acque. Ma poi gli venne il dub-

__________

1 Cf Gv 21,7. 
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bio e allora cominciò ad affondare... Chiamò Gesù e Gesù venne a sostenerlo»2. Allora il vicario di Cristo e Gesù Cristo camminarono sulle onde, appoggiati assieme. Che bella cosa andare nel giorno appoggiati a Gesù, anche se sotto i piedi le onde minacciano! Cominciare bene la giornata, e durante il giorno, andando, venendo, si rinnova lo spirito buono, il frutto della meditazione con qualche giaculatoria. Nella giornata non ci sia soverchia distrazione: Ma io sono tutta occupata nell’apostolato. Quello non è distrazione, ma raccoglimento, la distrazione è pensare agli affari degli altri, a cose che non sono del nostro stato. Due vanno insieme: una dice una giaculatoria e l’altra risponde e intanto ritorna in mente il pensiero della meditazione. |172| S. Francesco di Sales consiglia il mazzetto spirituale3 che consiste nello scegliere alcuni tra i pensieri più belli della meditazione e ritornarci sopra durante il giorno.

__________

2 Cf Mt 14,28-31. Nell’esposizione sono uniti due fatti del Vangelo narrati il primo da Giovanni e il secondo da Matteo. 
3 Cf S. Francesco di Sales, Filotea o Introduzione alla vita devota II, 7. Testo completo: «Comporre un mazzetto di devozione... il nostro spirito, dopo che si è immerso in un mistero con la meditazione, deve scegliere uno o due, o anche tre punti, che lo hanno colpito favorevolmente, e che sono più adatti al proprio progresso spirituale, per conservarli per il resto della giornata ed ogni tanto aspirarne il profumo». 
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XVI
IL PARADISO
La nostra vita è un po’ come i misteri del rosario. Chi dice il rosario generalmente ottiene questo frutto: lasciare nell’anima il vero concetto della vita. E come può [la vita] assomigliare al rosario? Prima ci sono i misteri gaudiosi, poi i dolorosi, quindi i gloriosi. I misteri gaudiosi si chiamano così non perché portino grande gioia a Gesù e a Maria, ma perché sono l’alba della nostra redenzione. Si passa poi ai misteri dolorosi: «Beato l’uomo che soffre tentazioni, perché quando sarà stato provato, riceverà la corona di gloria»1. Vengono ultimi i misteri gloriosi che ci annunziano i beni eterni. 
Il paradiso. Che cos’è? È la nostra stabile dimora, poiché Iddio ci ha creati per sé per andare a goderlo eternamente! Sulla terra tutto è temporaneo, ma l’unico mezzo per arrivare all’unico fine: Iddio, è fare il bene. Pensiamoci bene: qui non abbiamo una dimora perpetua, ma camminiamo verso una dimora eterna. Il paradiso è il premio delle anime fedeli: è premio, mercede, è la corona della vita, è la proprietà delle religiose. La religiosa rinunzia a questo e a quello, è dunque sciocca e stolta? Il mondo ragiona così, ma in paradiso la religiosa starà benissimo. Quando si fa la professione si acquista il diritto a quel posto speciale in paradiso, come eredi di Dio, coeredi di Cristo, di Gesù Cristo che si propose l’eterno gaudio e sostenne la croce2. 
Il paradiso è il bene che voi volete partecipare anche |173| a tutti gli uomini: quindi l’apostolato. Il paradiso è contemplare Dio faccia a faccia, altro che una visione di un momento! È un bene infinito, è il gaudio eterno, è partecipazione al gaudio di Dio che attende i suoi figli al banchetto eterno per inebriarli del suo amore e del suo gaudio. Il paradiso però è indescrivibile, perciò S. Paolo, dopo averlo visto, ci ha descritto un bel nien-
__________

1 Cf Gc 1,12. 
2 Cf Eb 12,2. 
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te3. [E dice altrove:] «Nessun occhio umano ha mai veduto, nessun orecchio ha mai sentito parlare di beni così grandi»4. E voleva dire: Aspettate e proverete. Noi dobbiamo dire: Aspettiamo perché Gesù Cristo ce l’ha preparato. 
Conseguenze: se il paradiso è bello, conquistiamolo. Il paradiso soddisfa tutto l’essere, soddisfa pienamente. Se è lecito desiderare una cosa, in paradiso c’è. Lassù c’è tutto quello che è veramente buono e utile. Avete diritto all’eredità di Dio, perciò non temete: un giorno entrerete. Il paradiso è disuguale: ognuno riceve la ricompensa secondo i meriti che si è fatti, ed è naturale che chi fa di più, avrà un premio maggiore. Diceva un sacerdote che faceva la predica sul paradiso: “Mettetevi la mano sul cuore voi che siete così negligenti e che vi fate così pochi meriti! Mettetevi la mano sul cuore anche voi che avete speso tutta la giornata a servire e ad amare il Signore. Questa sera voi avete aggiunto gemme e gemme alla vostra corona”. Chi si fa i meriti se li trova, chi perde i meriti mostra di non essere sapiente. Passa la vita. Il paradiso non passa, ma ci attende. La fatica non è inutile, perché avrà il premio. Dio paga bene, più del merito che possiamo farci. Saggezza! Riempiamo le giornate di meriti.

__________

3 Cf 2Cor 12,4. 
4 Cf 1Cor 2,9. 
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XVII
LE NOSTRE DEVOZIONI
Quando si va a scuola per un anno, alla fine si danno gli esami e l’alunno deve mostrare di aver imparato quello che era prescritto per quell’anno e viene promosso, poi passerà a un grado più alto. Noi dobbiamo fare lo studio di bellezza, [cioè] abbellire sempre di più l’anima con i meriti e agli Esercizi diamo l’esame. Lo diamo un po’ tutti i giorni [con l’esame di coscienza], e lo daremo anche al lume dell’ultima candela. Dovremmo ogni anno poter passare a un grado superiore, per questo ci è data la vita: per progredire. 
Le nostre devozioni1. Si comincia il mese con una buona settimana perché tutto poi continui bene. 
[Si dedica:] il primo lunedì a S. Paolo per ottenere lo spirito apostolico e le vocazioni. La coroncina a S. Paolo è legata alle vocazioni e a capire sempre di più il nostro apostolato per compierlo sempre più sapientemente. 
Il primo martedì alle anime del purgatorio. Due [sono le] intenzioni: liberare le anime del purgatorio e liberare noi [dall’andare in] purgatorio, quindi odio al peccato veniale e acquisto delle indulgenze. 
Il primo mercoledì a S. Giuseppe per chiedere la sua assistenza nelle cose materiali, la grazia di morire santamente, la difesa della santa Chiesa di Dio. Quando ci sono necessità materiali, per lo sviluppo delle case, per le macchine, ecc., confidare. E non è che abbiamo aspettato di avere i mezzi in tasca per incominciare! Bisogna aver fede, vedere se un’opera è necessaria, togliere gl’impedimenti e aver fiducia in Dio. Che la nostra morte, per la protezione di S. Giuseppe, |175| sia assistita da Gesù, da Giuseppe e da Maria. Beato chi vive e muore bene! 
Il giovedì all’angelo custode per averlo vicino in ogni circostanza difficile della vita. Stare alla presenza di Dio che ci  

__________

1 Don Alberione ha dedicato i giorni della prima settimana del mese alle devozioni proprie della Famiglia Paolina, intendendo farne come un pro memoria. 
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vede alla luce, al buio, e vede anche i nostri pensieri e sentimenti. Nella Visita si comincia con il mettersi alla presenza di Dio, così diventa più facile e migliore. L’angelo custode interviene come un amico, non facciamone mai a meno. 
Il primo venerdì al divino Maestro, che significa dedicarlo anche all’Eucaristia, al sacerdozio, all’apostolato. Fare l’apostolato, lo studio, la pietà in onore del divino Maestro. Chiediamo a lui anche la scienza: «Io sono la Verità»2. 
Il primo sabato a Maria per fondarci sempre più in questa devozione e trovare Gesù. Chi trova Maria, trova Gesù. Poi la volontà decisa di farci santi: Fateci santi!3. 
La domenica alla santissima Trinità perché tutto termina con il Gloria, e la nostra vita deve terminare con il contemplare la santissima Trinità. Uno l’essere: tre le facoltà. Uno Dio: tre le Persone. Ognuna di esse ha impresso in noi il suo carattere. 
Lo scopo di cominciare il mese con le nostre devozioni è che otteniamo il gran bene di santificare il mese già incominciato.

__________

2 Cf Gv 14,6. 
3 Cf Med. varie 1952, n. 15, nota 7. 
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LA RICERCA DELLE VOCAZIONI
Vocazioni belle, scelte, numerose! [Indirizzare] al Signore anime elette le quali servano per dargli tanta gloria e per portare la luce alle popolazioni. Se potessimo per un momento togliere tutto l’amor proprio [e domandarci]: Dopo venti anni che siamo in questa nazione1 come ci troviamo? Sì, io credo che vi siano difficoltà, certamente, ma credo che vi siano anche [tanti] mezzi. |176| Io credo che la Pia Società San Paolo e le Figlie di San Paolo abbiano da riesaminare le loro cose e vedere: Noi siamo stati così buoni da attirare le vocazioni? Noi siamo stati così buoni da formarle? Noi siamo stati così buoni da cercarle? Perché senza le persone, le opere non si fanno. Abbiamo tante belle idee, tanti bei disegni, ma non bastano i bei programmi perché ci sia per le anime quel frutto che è necessario. Ci vogliono le persone! L’opera delle opere: le vocazioni! 
Gesù ci ha lasciato l’esempio: prima di incominciare si cercò le persone, li elesse apostoli, li istruì e volle che ripetessero agli altri il suo insegnamento. E così quando lui lasciò la terra, gli Apostoli si divisero il mondo. Questo allora sarà il nostro compito: vedere se sempre, sempre abbiamo in testa le vocazioni. Quando avrete molte vocazioni, farete anche molte opere. Il Signore allargherà sempre più il vostro bene. 
Come si cercano le vocazioni? Un giorno uno dei nostri sacerdoti si trovava in un paesetto vicino a Milano per la ricerca delle vocazioni. Quando il cardinal Schuster2 lo seppe, gli disse: “Bene, bene. Però ricordati che le vocazioni più belle si trovano in cielo”. E voleva dire: Prima prega, chiedile al Signore. Con buoni desideri e con buona volontà preghiamo per ottenere vocazioni. Il rosario alla Regina degli Apostoli, la Comu-
__________

1 Le Figlie di San Paolo arrivarono negli Stati Uniti il 28 giugno 1932. 
2 Beato Ildefonso Schuster (1880-1954), monaco benedettino, cardinale arcivescovo di Milano. Molto aiutò la Famiglia Paolina fin dalla fondazione romana nel 1926. 
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nione di tutte al sabato, è cosa buona, ma in tutte ci deve essere l’impegno di cercare le vocazioni perché dopo la nostra morte dobbiamo lasciare chi continui l’apostolato. Avviare una giovane alla vita religiosa è farle il più grande bene. Vedete, nel mondo comunisti e protestanti lavorano tanto per attirare la gente dalla loro parte3. E noi |177| che siamo per la verità, che abbiamo la grande grazia di appartenere alla vera Chiesa [che cosa facciamo]? 
Una suora proprio fedele attira le vocazioni anche se non riesce a parlare, perché la suora santa, anche se vivesse dietro le grate di un convento come S. Teresina, ha una grande efficacia, attira le vocazioni. La vita religiosa fedele è uno dei primi mezzi per attirare le vocazioni. 
Terzo mezzo, quando si va nelle famiglie, presso i parroci, parlarne, scrivere e rivolgersi ai sacerdoti che possono curare vocazioni. Forse alcuni tentativi andranno falliti, ma altri avranno buon risultato. Giova poi diffondere il vostro programma. Sempre si deve stampare qualcosa [di vocazionale] nel Cooperatore4, e sia fatto in maniera che divenga desiderato e gustoso. Bisogna che facciate belle edizioni, di valore, che s’impongano in tutte le parrocchie, cosicché quando una figlia chiede informazioni al suo parroco, questi le possa rispondere: Quell’Istituto sì, perché si distingue. Se in casa tutte vivono in santa gara di carità, di pietà religiosa, il Signore vi manderà le vocazioni. Dite un po’, se un ragazzo dovesse essere mandato in collegio, il padre certamente lo manderebbe in quell’istituto che fa meglio. Il Signore che è Padre, fa anche così. Fate che il vostro Istituto meriti le compiacenze del Maestro divino e di Maria, e loro si prenderanno cura di portarvi delle giovani, perché si facciano sante. Abbiamo fede? Siamo veramente osservanti, cerchiamo veramente il regno dei cieli? «Ora et labora»5: prega, e poi cerca le vocazioni.

__________

3 Originale: ai partiti. 
4 Il Cooperatore Paolino, periodico iniziato ad Alba nel 1918 per i laici coinvolti in vari modi nell’apostolato paolino. Cambiò titolo parecchie volte fino ad assumere il titolo attuale nel gennaio 1952. 
5 «Prega e lavora»: motto proprio della Regola benedettina, dipinto o scolpito sul portale d’entrata di ogni monastero dell’Ordine. 
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Altro mezzo per avere vocazioni è formar bene quelle che già si hanno: è la prima cura e il primo impegno. |178| Il primo proposito è questo: vivere bene la nostra vita religiosa. Preghiamo, abbiamo fede, e si otterrà. Ho detto ai sacerdoti della Pia Società San Paolo: “Voi con le Figlie di San Paolo avete una certa parentela. La cooperazione con loro vi gioverà: voi le aiutate con il servizio religioso più abbondante e loro vi aiuteranno a cercare le vocazioni”. Andando nelle famiglie portate anche i fogli di propaganda vostri e della Pia Società San Paolo. Adocchiate le figlie che sembrano adatte al vostro Istituto e adocchiate anche dei giovanetti, e se fate la carità alla Pia Società San Paolo, il Signore la farà a voi. È Iddio che compie queste cose e noi abbiamo fede. In America poi […]6 le nostre forme di apostolato sono più adatte che in altre nazioni. Gli americani sono più preparati ai nostri apostolati perché sono all’avanguardia del progresso attuale. Tutte le volte che io vengo in America imparo a stimare di più il prete e la suora americani. Sono certo che il Signore ha preparato molte vocazioni per voi, abbiate fede! Il vostro Istituto deve avere costruzioni simili a quelle degli altri grandi istituti, un numero molto alto di vocazioni con il propagare libri di molto valore. «Prega e lavora ». La benedizione sopra di tutte, perché tutte sappiano lavorare per la ricerca delle vocazioni. Allora si avrà sempre più pace nell’Istituto, sempre più progresso spirituale, sempre più opere. Tanti anni fa avevamo iniziato il periodico La Madre di Dio7 perché la Madonna facesse lei il lavoro per le vocazioni. L’adorazione continuata nella cripta Regina degli Apostoli [in Roma] è per le vocazioni. Il Signore ascolterà tante domande. Rivolgiamoci con amore alla Regina degli Apostoli e uniamoci a quelle adorazioni che si fanno a questo fine.

__________

6 Originale: Bisogna dire così. 
7 La Madre di Dio, periodico mensile paolino, a carattere prevalentemente mariano, iniziato nel 1932 ad Alba. 
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XIX
LA PREPARAZIONE AL CIELO
Vi sono figlie che prendono appunti sopra una virtù, sopra una verità, sopra una preghiera, e tutte le volte che leggono qualche cosa, sulla fede per esempio, annotano. In sostanza [anche] Alfonso Rodriguez1 ha scritto, a forza di appunti, Il trattato della perfezione, in sei volumi. Il volume sull’umiltà, io non so di averne visto uno uguale, ed era di un frate laico gesuita che aveva fatto la prima elementare. Non so quante centinaia di edizioni si siano stampate della sua opera! 
Così fate anche voi, ne avete le grazie: annotate ciò che riguarda le verità, ciò che riguarda la morale e ciò che riguarda la preghiera. Vediamo un po’ se le Figlie di San Paolo sanno fare [come] S. Teresa2 che era scrittrice. Ma voi dite: Facciamo degli errori. Ma tutti fanno degli errori, e andando avanti ne farete sempre di meno. Quindi [abbiate] la persuasione che avete più grazie di quel che credete. Ma m’insuperbisco! Diciamo alla Prima Maestra che comperi qualche paia di forbici per tagliare le creste. Se c’è l’orgoglio, guasta tutto. Profittiamo però delle grazie di Dio sotto ogni aspetto. La nostra vita è ordinata al cielo: siamo incamminati verso il paradiso. Rimanga questo pensiero: la vita è una preparazione al cielo, veniamo sulla terra per meritarci il cielo. E come ce lo meritiamo? Preparazione al cielo! Vi sono persone che non si preparano affatto, ecco tutta la loro preoccupazione: star bene, maggiori comodità, posti distinti, esenti da malattie. Ma che cosa volete che facciamo? Tanto moriremo tutti. Curiamo i |180| mali con diligenza, ma senza preoccupazione. 
__________

1 S. Alfonso Rodriguez (1531-1617), Segovia (Spagna). Fratello laico della Compagnia di Gesù, fu favorito di doni mistici e i suoi consigli spirituali furono raccolti e stampati. Don Alberione pare che attribuisca al santo l’opera Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, 6 voll., PSSP, Alba 1933, di cui invece è autore l’omonimo e contemporaneo Padre Alfonso Rodriguez (1537-1616), Valladolid (Spagna), sacerdote della Compagnia di Gesù. Questa opera era consigliata come testo di meditazione dal Fondatore (cf EC luglio 1935, agosto 1936, ecc.). 
2 S. Teresa d’Avila, autrice di capolavori della teologia mistica, come: Il libro della mia vita, Castello interiore, Cammino di perfezione, Fondazioni, ecc., tradotti in italiano, per le Edizioni Paoline, da sr Nazarena Morando FSP. 

427 LA PREPARAZIONE AL CIELO
Dobbiamo arrivare al giudizio di Dio e poi al paradiso, questo è il fine per cui Dio ci ha creato. Tutto deve finire nel cimitero? L’anima al paradiso! La terra è preparazione al cielo dove si starà sempre: preparazione della mente, preparazione della volontà, preparazione del cuore, preparazione del corpo. 
Preparazione della mente, perché il paradiso è visione di Dio. Bisogna che la nostra mente sia così santa da esser degna di guardar Dio. Quando S. Cecilia3 disse al marito: “Non mi toccare perché io sono sotto la custodia di un angelo”, l’altro le rispose: “Vorrei vederlo anch’io il tuo angelo”. E per vederlo si convertì. Ritornando dal Battesimo vide l’angelo di Cecilia. Se avremo la mente purissima noi vedremo Iddio. 
Bisogna purificare la mente: togliere i pensieri vani, inutili, cattivi, contro la carità, contro la fede, contro la purezza, contro tutto ciò che non piace a Dio. E che cosa v’importa avere pensieri che non riguardano il vostro stato? Voi avete abbracciato lo stato della verginità, avete da prepararvi al cielo. La religiosa pensi alle cose di Dio. Vi sono persone troppo libere nel parlare: come saranno i loro pensieri se così sono le loro parole, cioè i frutti? Non evitare solo i pensieri contro la purezza, ma evitare tutti i pensieri che non vi appartengono. Noi non dobbiamo preoccuparci di che cosa è successo qua e là: «Attende tibi!»4. Vi sono religiose che non badano a vivere raccolte. Bisogna che positivamente facciamo atti di fede, che la nostra mente l’abituiamo a pensare a quello che serve meglio al nostro bene spirituale e a quello del prossimo, a ciò che riguarda Dio e il servizio di Dio. |181| Che meraviglia quando Dio si svelerà! Che meraviglia vedere i misteri più alti della religione, conoscere il Signore con la vera visione! Esaminarli sempre un po’ i nostri pensieri. Ornare sempre di più la nostra mente delle verità religiose. Credere a quello che insegna la Chiesa attraverso i sacerdoti, i confessori, a chi vi guida, attraverso i libri che la Chiesa approva. Credere al Vangelo, al catechismo! Ma io ho la testa dura! È l’impegno che conta, quindi studio, che è impegno di conoscere sempre più Iddio e le cose sante. Perciò

__________

3 Cecilia di Roma, sposa di Valeriano, martire nel III secolo. 
4 Cf 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso». 
428 EMC - ESERCIZI SPIRITUALI, 29 MAGGIO/6 GIUGNO
l’istruzione, però diciamo al Signore: Fate che io creda sempre di più! Dunque: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la mente»5. 
Preparazione della volontà. La volontà è fatta per il bene, per il sommo Bene, per Iddio, per osservare i comandamenti, per osservare i consigli evangelici, gli incarichi e i comandi dei superiori, [compiere] le opere buone dell’apostolato. Quando si pratica la carità, quando si usa la pazienza è tutto ufficio della volontà. Ora, questa volontà possederà il sommo Bene: Iddio. Il paradiso non è solo visione di Dio, ma anche possesso di Dio. Quella figliola che cerca di diventare virtuosa e di vita delicatissima, cerca di santificare la sua volontà. Mai volere il male, sempre volere il bene, e allora si vuole soltanto il paradiso e si avrà. Quindi combattere il peccato e volere solo il bene. Adesso che avete fatto gli Esercizi, cercate di volere il bene, cioè la vita religiosa perfetta, il vostro apostolato, tutto quello che compone il vostro dovere. Però ricordiamo che se non preghiamo, lo scoraggiamento ci sorprende e la passione si farà più forte. Ci vuole la preghiera! Prepararsi a vedere Dio con |182| la fede, prepararsi a possedere Iddio col volere sempre il bene. Diciamo come proposito: Io cercherò di fare il meglio. 
Preparazione del cuore. Santificare gli affetti, le intenzioni, tutti i sentimenti mediante belle Comunioni, mediante l’amore a Gesù, a Maria, alle anime. Quando si ricevono bene i sacramenti, il cuore si riempie di grazia, e più il cuore si riempie di grazia e più in paradiso saranno grandi le gioie con Gesù. 
Preparazione del corpo. Perché il corpo sia degno di esser risuscitato glorioso, occorre sia santificato tutto: la vista, l’udito, il tatto, il gusto. Occorre che sia santificato con l’astenersi da certe cose, con la fatica nel fare il bene, con la verginità. Allora il corpo sarà degno di stare con gli angeli in paradiso. Quando una suora fa tanti anni di propaganda bene, con retta intenzione, è ben difficile che faccia il purgatorio! E come son belli quei passi6 che si fanno per Iddio e per le anime! Oh, se il Signore ci volesse concedere questa grazia: due milioni e mezzo di preti, e sette milioni di suore!

__________

5 Cf Mt 22,37. 
6 Cf Is 52,7. 
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|182|
XX
LA MADRE MARIA
Radunare insieme i figli e le figlie per fare una festa senza chiamar la madre è impossibile. Voi avete fatto parecchio per onorare la Regina degli Apostoli, voi avete mandato offerte: è stata una [vera] gara di figli e di figlie per la loro madre! Maria è la Regina degli Apostoli, di quelli che fanno ogni apostolato ed è regina di ogni apostolato. Maria fu scelta ad essere la Madre di Gesù che fu |183| Re, Pontefice e Apostolo. Allora se è Madre del Re, si chiamerà Regina; se è Madre dell’Apostolo si chiamerà Apostola. Maria divenne Madre degli Apostoli nell’annunciazione e fu proclamata tale sul Calvario. Tutto quello che ricevette era ordinato a questo: diventare degna Madre dell’Apostolo, degli Apostoli, e quindi madre degli uomini e madre della Chiesa. «Donna, ecco tuo figlio»1, e Gesù si riferiva a tutti noi, ci vedeva tutti. Oh, ecco come dobbiamo pensare di Maria! Vi è l’apostolato della vita interiore, della sofferenza, della preghiera, della stampa, del cinema, della radio, della gioventù, e Maria è Regina di tutti [questi apostolati]. Ma perché? Gli apostolati consistono tutti, e si riducono tutti a dare Gesù Cristo al mondo. Si riducono tutti a predicare, dirigere, dare la grazia: in Gesù c’è tutto perché è Via, Verità e Vita. E Maria ci ha dato Gesù Via, Verità e Vita. L’ha presentato a Giuseppe, ai pastori, ai Magi, a Cana, Maria ha presentato Gesù vittima al Padre celeste sul Calvario e guidò i primi passi della Chiesa nascente. Veramente Maria è madre di tutti gli apostoli e di tutti gli apostolati. Leggere il libro Regina degli Apostoli, che si sta traducendo2. 
Pratica: molti e bei rosari. Noi specialmente mostriamo la nostra devozione a Maria Regina degli Apostoli nella forma
__________

1 Cf Gv 19,26. 
2 Traduzione del libro di Alberione G., Maria Regina degli Apostoli, PSSP, Roma 1948. La versione inglese segue la seconda edizione del 1954 e viene pubblicata con il titolo: Mary, Queen of Apostles, St. Paul Editions, Derby (USA), 1956. 
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semplice del rosario. Il rosario è la preghiera che le Figlie di San Paolo recitano sempre con tanto affetto, e quanto si sforzano per dirlo intero! Dirlo, dirlo bene, e diffonderlo. Dare Maria al mondo è fare al mondo un beneficio immenso, perché Maria porta con sé l’Ostia. E quando il mondo trova la Madre, troverà pure il Figlio tra le sue braccia. |184|

Consacrare alla Regina degli Apostoli la mente, la volontà, il cuore, la fatica, l’apostolato, ciascun libro, sia che tu scriva e traduca, stampi e diffonda. A Maria consacrare le macchine, il magazzino, tutto, consacrare a Maria la giornata, le case, le aspiranti, perché tutto sia sotto la guida di questa buona madre. Vedere se in tutti i cuori c’è l’amore a Maria e, se c’è, questo amore renderà la loro vita più facile. Che bell’anno passeremo con Maria! Avremo sempre modo di passare la vita unita con Gesù. Voi guardando la madre le direte tante cose, e lei vi dirà che sente le vostre difficoltà e che corre in vostro aiuto. 
Avere sempre davanti [anche] l’esempio di S. Paolo che cammina con passi risoluti: anime! Paolo amava tutti in Gesù Cristo. E un giorno circonderete questo Apostolo che vi condurrà a Maria, e Maria vi condurrà a Gesù. Prendete per condottiera Maria, questa Regina vi condurrà alla vittoria!
431
|185|
XXI
ORGANIZZARE L’APOSTOLATO*
[Pensare ad aprire] una sezione del cinema anche a Youngstown e a Montreal, e qualcosa qui, nel centro. È inutile fare apostolato nei boschi1! Costruite una casa come le vedete nei grandi istituti, e allora ispirerete fiducia. Cominciate a pregare in questo senso. Per diventare un centro librario importante negli Stati Uniti, bisogna fare edizioni grandi, belle e di valore. Certo, se poteste stampare la Bibbia in volumetti con diverse note, entrereste nel numero delle grandi Case editrici. Scegliere libri di valore, in Italia ne abbiamo diversi; ciò che è possibile, travasarlo negli Stati Uniti. Bisogna fare i cataloghi, stabilire un centro. Per le traduzioni riferirsi alla Casa generalizia delle Figlie, così non si avranno duplicati. Scrivere per ogni traduzione a M. Assunta2, perché di alcuni libri abbiamo il diritto solo per l’Italia, di altri anche per l’estero. Organizzare un gruppo di scrittori, in principio avrete un po’ di difficoltà, ma quando comincerete a uscire con edizioni di valore vi farete strada. Certo, bisognerà mettere in moto anche le studenti, perché non si deve solo tradurre dall’italiano. Il più bel trattato mariano, per esempio, è spagnolo, tradurlo3; fu stampato anche in italiano, ma riesce meglio tradotto dall’originale. |186| Ci sono bei libri anche in Argentina, in Spagna, in Cile, in Portogallo, in Brasile, mandate a chiedere tutti i libri a don Costa4 in Spagna. Le nostre ricchezze sono i titoli, le riviste, le iniziative: [essere] missionarie delle metropoli5. A New York va benissi-

__________

* Nell’originale il titolo è: Conferenza del Primo Maestro. 
1 Il Fondatore accenna alla casa delle Figlie di San Paolo sul lago Erie in Derby, New York, distante dai centri commerciali. 
2 Sr. Assunta Bassi, FSP (1915), consigliera generale e responsabile per molti anni del settore stampa. 
3 Cf Alastruey G., La SS. Vergine Maria, Edizioni Paoline, Roma 1952. 
4 Desiderio Costa (1901-1989), primo ragazzo entrato ad Alba, Società San Paolo, con Torquato Armani (1899-1980), il 20 agosto 1914. 
5 Risonanza del titolo Missionari delle metropoli, cortometraggio vocazionale realizzato nel 1948 che presenta in breve la Famiglia Paolina (cf SP, 1 (1948), in CISP, p. 963). 
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mo. Trovate difficoltà presso i parroci per il permesso di fare propaganda, [perché] non ci siamo inquadrati bene, abbiamo stampato cosucce, d’altra parte bisognava pure stamparle in principio. Adesso aggiungere anche le edizioni di valore, e aggiungerle perché serpeggiano tanti e tanti errori tra il popolo e anche falsi metodi di educazione tra il clero. Alcuni mettono tutto insieme, ma non può regnare con Cristo chi gioca col diavolo. Il permesso di fare la propaganda l’avete dalla Chiesa romana, sarebbe bene però poter passare anche per la via dei parroci. Siete già andate dove si può? Dopo, aprendo librerie, comincerete a diventare una presenza conosciuta. Se non ci sono leggi civili che la proibiscono, quando vi si rifiuta il permesso, voi potete fare come i protestanti... Rifiutano? Voi girate, e poi venite via. Certamente però ci vuole sempre la prudenza. Tanto avete dell’altro mondo. Io non posso rispondere qui caso per caso, perché tutti i casi sono diversi. Ma voi dovete dire ai parroci che non portate via le offerte, voi lasciate della stampa. “Noi facciamo come i protestanti” , disse uno dei sacerdoti della Pia Società San Paolo a un vescovo che rifiutava il permesso di propaganda, e sono andati. Poi hanno riferito il buon risultato al vescovo che si mostrò molto soddisfatto. 
Ci sarebbe da pregare molto perché possiamo venire alla propaganda collettiva, cioè [avere] persone che aiutino a diffondere: |187| abbonamenti, biblioteche familiari, ecc., ecc. Per gli abbonamenti alla rivista della Pia Società San Paolo6 ci [vorrebbero le Figlie di San Paolo]7, non gli uomini8. 
In propaganda, quando vi presentate, prima di tutto tener presente le vocazioni. La vostra presenza edifica. Trovate la via per una propaganda collettiva. Speriamo di fare una pubblicazione che possa andar [bene] per il clero9. Sarebbe anche utile un centro mariano che provvedesse pubblicazioni mariane, quando si potrà.

__________

6 The Catholic Home Messenger, rivista mensile per le famiglie. 
7 Originale: Va l’apostolato della stampa. 
8 Agenti che dietro pagamento facevano abbonamenti alla rivista. 
9 In seguito a questa proposta, la Società San Paolo diede inizio alla rivista mensile Pastoral Life per operatori pastorali. 
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27 Meditazioni varie. 
Esercizi spirituali, Albano - novembre 1953.

Sigla: FSP53 

MEDITAZIONI VARIE 1953
Le 27 meditazioni che formano questa sezione, sono state tenute alcune a Roma, altre in Canada, Stati Uniti, Spagna, Francia. Nulla, invece, è pervenuto della predicazione fatta durante il viaggio in Oriente, dal 12 aprile al 22 maggio, mentre Don Alberione e Maestra Tecla visitavano le comunità paoline del Giappone, delle Filippine, dell’India. Abbiamo però di questo viaggio notizie di cronaca date da Maestra Tecla e una relazione importante scritta dal Fondatore stesso1. 
La domenica di Pentecoste, all’indomani del suo arrivo a Roma di ritorno dall’Oriente, Don Alberione tiene una meditazione in cripta sull’azione dello Spirito Santo nelle anime e nella Chiesa. Tale meditazione è stata inserita nella presente raccolta (n. 6), pur essendo rivolta a tutta la Famiglia Paolina. 
I temi più frequenti, offerti in questo anno alla meditazione, sono ovviamente: 
- Le Costituzioni considerate come la via unica, sicura, facile, luminosa per tendere alla santità, per essere veramente “sampaoline”, per vivere lo spirito paolino che “porta due dolcissimi frutti: la santificazione dei membri e lo sviluppo dell’apostolato” (n. 3). Le Costituzioni, se penetrate con spirito d’amore, portano ad una maggiore profondità di spirito, aiutano ad innestare la vita in Cristo perché l’apostola produca i frutti di Cristo. È perciò importante: leggerle, capirne il senso, dedicarsi a viverle (nn. 8, 10, 11). 
- L’apostolato come luce che si diffonde. Le parole pronunciate ad Alexandria (USA) racchiudono una particolare energia carismatica: “Ricordare: ‘Di qui voglio illuminare’: Gesù vuole illuminare le anime. Il sole illumina la terra; la luce di Gesù Cristo che si riversa sulle anime nostre, si riversa poi sulle anime, sugli uomini. Noi siamo la luce che si riflette dalla

__________

1 Cf RA, 5-6 (1953) 1-2; CVV 205. 
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libreria, dalle parole, come da uno specchio” (n. 12), siamo portatrici di Gesù Cristo e del suo Vangelo al mondo, qualunque ufficio compiamo (n. 15). 
- Lo spirito paolino come applicazione del Vangelo alla vita (n. 17), come ricerca di profondità, di progresso (n. 10), come “fuoco” che porta ad amare tutti, ad essere partecipi della missione stessa di Gesù (n. 15), come calamita che attira altre vocazioni (n. 12).
 - La santificazione della mente per far fruttare al massimo l’intelligenza, custodirla, risanarla, metterla a servizio del progresso della missione: l’Istituto ha bisogno di menti, cioè di persone creative, piene di iniziativa, che vivono un grande senso di appartenenza alla Congregazione (n. 2).
 - La riconoscenza per il dono della vocazione e l’impegno per le vocazioni, affidandole a S. Paolo, protettore delle vocazioni (n. 14) e mettendo a disposizione dell’Istituto tutte le forze (n. 16), facendo rendere al massimo la propria vocazione, mirando al cento. “Guadagna il cento per uno la religiosa santa che mette a servizio di Dio tutta se stessa: la sua mente, la sua volontà, il suo cuore, tutte le sue forze, ama davvero il suo Istituto, il suo apostolato” (n. 18).
 - L’invito ad acquistare maggior profondità di spirito, come presupposto di una azione meritoria (n. 8), ad avere “profondo spirito di pietà, profonda fede, profonda speranza, profonda carità, profondo amor di Dio, profondo spirito paolino” (n. 10). 
Nelle meditazioni di quest’anno, il Fondatore non tralascia di volgere l’attenzione alla salute (n. 11); pone l’accento sul tema dei Novissimi (nn. 5, 13), affermando con convinzione pedagogica: “Se osservate i Novissimi, i superiori possono mandarvi ovunque” (n. 12). Manifesta inoltre con forza che la vita religiosa deve essere impegno per “camminare con i tempi nel nuovo” (n. 9), tuttavia è debitore al suo tempo quando, per esempio, afferma che la vita religiosa è “immensamente superiore alla vita di famiglia” (n. 9). 
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1. ESIGENZE DEL NOSTRO APOSTOLATO*
Considerando le vite dei santi e delle sante, ho sempre notato che essi si confessavano regolarmente, stavano alle disposizioni, e sempre con molto pentimento. Non ho mai incontrato nessuno che fosse lungo a confessarsi, e ho sempre veduto che i migliori religiosi e le migliori religiose nel fare le relazioni, negli Esercizi, sono d’ordinario brevi: poco, chiaro, sostanziale. Le lungaggini sono segno di poca buona volontà in generale, eccetto quando si è all’inizio o in circostanze particolari in cui si devono avere delle direttive. 
Vedete come l’apostolato va progredendo! E poiché le necessità del popolo cristiano e della società vanno sempre aumentando, [così] è necessario che il nostro apostolato progredisca sempre più: che da una parte sia sempre più allargato e dall’altra parte arrivi là dove prima non arrivava, e che i mezzi siano sempre proporzionati, sempre i più moderni, i più adatti. Il male si allarga man mano che cresce il genere umano, [infatti] in due secoli l’umanità si è più che raddoppiata, occorre quindi che si moltiplichi il numero di coloro che devono combatterlo. 
L’apostolato si rende sempre più difficile sotto vari aspetti, ha quindi sempre maggiori esigenze. Anzitutto esige anime sempre più sante, non delle chiacchiere, ma vere virtù, perché il bene si rende sempre più difficile, presenta sempre maggiori pericoli anche per l’apostolato stesso per penetrare nelle masse. Ora la società è così corrotta, così disorientata, ha dottrine così strane, teorie così sfasate che pare proprio che gli uomini abbiano perso il lume della ragione, e il lume della ragione lo perdiamo tutti ogniqualvolta facciamo dei peccati, se no saremmo molto presto santi. Ora la malizia e le malizie si sono

__________

* Meditazione del Primo Maestro, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28), stampata anche in sedicesimo insieme a due conferenze della Prima Maestra e a due conferenze di Maestra Amalia Peyrolo (1900-1980). Fra dattiloscritto e stampato vi sono solo piccole varianti, si è considerato perciò come originale lo stampato. La meditazione è stata tenuta il 14.1.1953; non è indicato il luogo, ma si suppone Roma. 
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andate moltiplicando in modo che occorre proprio più santità, non solo per noi stessi, ma per risanare la società corrotta. Ora questo è possibile, nell’ordine soprannaturale. Oggi si richiedono anime più sante nell’apostolato, si richiedono dei veri eroi e questo mi pare sia sempre meno capito. Più santità, oggi! 
In secondo luogo occorre che noi usiamo dei mezzi sempre più larghi, specialmente nella nostra Congregazione dove dobbiamo vedere i mezzi che usano il diavolo e i suoi seguaci per combatterli, per opporci al male con gli stessi loro mezzi. 
Con il lavoro crescono le spese e cresce la necessità del personale: non basta mai quello che si ha. Per le spese badiamo di conservare sempre nelle case lo spirito di povertà, di ordine, di regolarità. Al mattino la levata sia fissa e anche l’orario della giornata, in generale. Non è tanto il riposo del mattino che giova, quanto l’andare a letto presto alla sera. Il primo fervore si deve avere al mattino: non si verifica che la levata ritardata al mattino dia poi un tono di fervore nella giornata. 
Se noi conserviamo lo spirito di povertà, il Signore darà i mezzi necessari. Bisogna però essere previdenti e provvidenti, con oculatezza provvedere il necessario. Facendo in tal modo si è cooperatori di Dio e si ha Dio con noi. Quando Dio vede che un’anima è distaccata, che non cerca nulla per sua comodità, neppure un filo, ma cerca solo il meglio per l’apostolato e per le anime, perché le persone a cui deve provvedere abbiano il necessario, allora il Signore sarà largo con quell’anima. Egli vuole che tutto sia per la sua gloria, e interviene anche nelle cose minime. Saggezza quindi, e spirito di povertà! 
In terzo luogo l’apostolo deve sapere sempre di più. Noi dobbiamo approfittare di tanti mezzi che abbiamo per imparare. Il primo mezzo è la fiducia in Dio, nella sua sapienza. Confidare nella provvidenza non solo per pagare le cambiali oggi, ma anche per avere la sapienza necessaria, [perché] la provvidenza è completa e sa che l’uomo ha bisogno anche di sapienza. Bisogna che ci sia la confidenza prima di tutto, Iddio non dà solo i soldi, ma dà anche la verità. Abbiamo quindi questa fiducia nella provvidenza di Dio. 
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Credo che l’umanità debba fare un grande passo. Si è confidato troppo nella sapienza umana, si è dimenticato, nel corso della storia, la sacra Scrittura e il Signore, anche attraverso il grosso errore del protestantesimo, ci ha richiamati ad essa. Così quando i religiosi non osservano più la povertà, non vogliono lavorare, amano le comodità, il Signore permette che vengano loro confiscati i beni, che il comunismo li costringa a lavorare: un diavolo ne scaccia un altro. A volte è l’azione di Dio che ci richiama in qualche modo. Va’ a predicare la povertà, il lavoro a certi religiosi! Il Signore ha molti mezzi per farsi sentire. Bisogna che stabiliamo la sapienza nel suo punto giusto, anche troppe discussioni ci sono: bisogna dare la dottrina della Chiesa, pura, limpida, come l’acqua della sorgente. 
Cominciate a mettere nell’intenzione la televisione: poi si dovrà mettere anche nell’esecuzione. La televisione sta facendo rapidi progressi e sostituirà in parte il cinema e la stampa. Se adesso le legislazioni si fanno bene, le cose andranno bene, ma se le legislazioni a questo riguardo non si fanno bene, avremo chissà quanti scandali. Essere sempre più organizzati nell’apostolato. Noi abbiamo necessità di avere grazie più grandi in certe circostanze. E mi spiego con un esempio: le Pastorelle devono trattare spesso con il parroco e il viceparroco per il loro apostolato speciale. Per questo esse devono avere tanta grazia, tanta attenzione ad evitare tutto ciò che è male, a mantenere vicendevolmente delle relazioni sempre più sante. Questo si avvera pure nei riguardi delle Pie Discepole, per il servizio che esse devono prestare ai sacerdoti in vari istituti, e delle Figlie di San Paolo per i rapporti che devono avere con la Società San Paolo a motivo del loro apostolato. Ora questo esige che noi abbiamo la grazia di trovare le vie perché le relazioni tra i due Istituti non costituiscano un pericolo, ma possano essere solo santificatrici. 
Ricordo ciò che disse a questo riguardo il Signor Maestro: “Vorrei che le relazioni tra sacerdoti e suore fossero sempre solo come le ho avute io”. E voi sapete quanta carità e quale delicatezza egli avesse. Si cammina per una via difficile, si può andare a destra o a sinistra, questo è pericoloso, [perciò] bisogna stare al punto giusto. 
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Quello in cui noi dobbiamo fare esperimento, cioè nel cinema [richiede] un punto in più nella formazione. Pregare: il Signore darà la luce, la forza, la generosità, così ci sarà la possibilità di compiere maggior bene e si avrà tra i due Istituti una cooperazione simile a quella che c’è stata tra Gesù e Maria nella redenzione. Domandiamo questa grazia, con insistenza, al Signore. 
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2. SANTIFICARE LA CONFESSIONE*
Domenica scorsa abbiamo avuto una bella funzione e la consolazione di assistere alla vestizione di undici aspiranti. Approfittiamo sempre di queste buone occasioni per chiedere al Signore sempre più numerose e scelte vocazioni. 
Talvolta, andando nelle case filiali e anche qui nella casa centrale, si sente dire: Si vorrebbe fare molto di più, ma... manca sempre la gente. E allora chiediamo le persone a chi le ha, al Signore. 
Manca il personale, questo è vero, verissimo il più delle volte, ma qualche volta, e speriamo sia solo qualche volta, il personale c’è, ma non si impegna abbastanza, potrebbe fare di più. 
Vi sono suore che si danno con generosità e quanto più vanno avanti, tanto più diventano sagge e ingegnose e trovano il modo di moltiplicare la loro attività, di fare sempre meglio, di produrre di più, ma vi è anche sempre chi sta nell’Istituto, ma non vive nell’Istituto, non appartiene all’anima dell’Istituto o perché è dominato da pessimismo, da fatalismo o perché non dedica tutte le forze al Signore. E poi vi è sempre chi si rende un po’ inutile, perché vuol fare a modo proprio, rifugge dal sacrifizio, non va d’accordo con le persone con cui deve stare. 
È vero che le forze vengono meno, ma non bisogna contare che chi ha quarant’anni ne abbia già ottanta, e poi la saggezza, l’esperienza, la ingegnosità suppliscono alle forze fisiche che vanno diminuendo. 
Perciò due domande: Cerco io di ottenere dal Signore buone vocazioni con la preghiera e il buon esempio? Mi spendo

__________

* Meditazione stampata in sedicesimo, pp. 1-5, insieme a sei conferenze della Prima Maestra Tecla. È stata tenuta dal Primo Maestro, ma il luogo e la data non sono indicati. Esiste pure un dattiloscritto, fogli 3 (22x28), conforme allo stampato, sul quale è scritto “Anno 1952”. Tuttavia, il riferimento alla vestizione, confermato anche dal ricordo di una sorella che ha fatto vestizione nel gennaio 1953, e le date delle conferenze della Prima Maestra nel sedicesimo, fanno pensare che si tratti del 1953. Si considera come originale lo stampato. 
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io totalmente per il Signore? Occorre essere totalmente al servizio di Dio. 
Servirlo con la mente, ma non pensare di servire Iddio con la mente solo così in generale: mettere in particolare la mente al servizio di Dio, cioè nel proprio ufficio, per progredire, avere iniziative, industriarsi, fare sempre meglio. 
È sempre più necessario che l’Istituto abbia delle “menti”, cioè delle persone inventive, ma non per fare a modo proprio, bensì per servire l’Istituto: nella scuola, nello studio, nella organizzazione, in modo da seguire il progresso della società. Alle volte con qualche piccolo accorgimento si può guadagnare tanto tempo. Alle volte basta un piccolo consiglio per far progredire un’anima di molto. Servire il Signore con la mente: nello studio e nella pratica delle Costituzioni; essere attaccate al proprio Istituto. L’attaccamento all’Istituto è attaccamento a Dio. Pensare con l’Istituto, amare l’Istituto, lavorare per l’Istituto. 
Vi sono talvolta alcune che osservano, giudicano e fanno molte chiacchiere; ma non sono le parole che fanno andare in paradiso! Parlare e giudicare, che cosa vuol dire? Spesso vuol dire mettersi fuori dalla corrente delle grazie. D’ordinario queste vengono a noi attraverso chi guida: è necessario quindi essere uniti a chi guida per non mettersi fuori dalla corrente delle grazie. Alle volte qualcuna dice: Dicano quel che vogliono, lascio dire; ma se uno ti ha fatto una osservazione per correggere un tuo difetto, non devi “lasciar dire”, devi farne frutto. 
Questa mattina volevo dire qualcosa sul modo di santificare il sacramento della Confessione. Occorre dare grande importanza a questo sacramento per ricavare da esso il massimo frutto. Per questo anzitutto pregare. Ciascuno dica a se stesso: Voglio proprio emendarmi da quel difetto; e ne chieda la grazia al Signore. Alle volte si pensa a questo sacramento troppo umanamente, bisogna [invece] pensare a togliere il difetto fin dalla radice. Se uno è orgoglioso deve pensare a pregare per vincere l’orgoglio, [perché] con tutte le nostre energie noi non riusciremo a togliere i nostri difetti, ci vuole la grazia. Pregare specialmente durante la Messa del giorno in cui dovremo confessarci, chiedere la grazia di fare una buona confessione, una confessione che valga a togliere la radice dei nostri difetti. Sono le
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nostre passioni, specialmente il nostro difetto predominante che dobbiamo togliere. Crediamo noi di fare molto quando diamo il bianco alla casa? E se il muro è rotto? 
Dopo la preghiera ci vuole: l’esame di coscienza, ma dobbiamo farlo noi l’esame, non gli altri. Non si è più bambini quando la mamma doveva dirci: “Di’ ancora questo al confessore”. Quando si è in chiesa bisogna avere la mente rivolta a Dio, il cuore rivolto a lui, non pensare agli apparecchi che volano e fan chiasso. Quando ci si deve confessare, esaminarsi bene, con umiltà, vedere come si combattono i propri difetti. Bisogna, ad esempio, che uno si confessi se adempie bene il suo ufficio, se osserva le Costituzioni, se c’è della pigrizia, dell’orgoglio e, soprattutto, se si combatte la passione predominante. Vedere se si lavora per Dio o se si fantastica per Dio. Se ci sono i fatti oppure le chiacchiere. 
Il dolore dei peccati. Credo che delle confessioni nulle per mancanza di dolore se ne facciano molte. Vi è anche pericolo di fare delle confessioni nulle per altri motivi, e le conosciamo le leggi della Chiesa circa la confessione delle suore! Almeno ci si assicuri che ci sia il dolore sulla vita passata; se però si vuol far vero profitto, ci vuole il dolore della vita presente. Domandarsi: Chissà se io ho fatto quel progresso che Dio voleva da me? Non stancarsi di lavorare per il Signore. 
Poi venire al proposito, ma andare al particolare e fare propositi fermi. 
Nell’accusa, trattenersi sui peccati; poi ricevere con umiltà quegli avvisi che verranno dati e farne frutto. 
Fare la penitenza: ma questa non deve consistere solo nelle preghiere che il confessore impone, si deve far penitenza evitando di ricadere nei peccati confessati, combattendo le proprie passioni, specie la passione predominante. La vera penitenza dell’orgoglio è l’umiltà. 
Portare davvero il bene alle anime, questa è carità. Alle volte c’è più carità in una sgridata che in una carezza. 
Santificare bene il sacramento della Confessione e chiedere questa grazia al Signore. 
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3. LO SPIRITO PAOLINO*
La vocazione di un’anima ad un particolare istituto indica la particolare via in cui quell’anima deve santificarsi. 
I comandamenti sono generali; ognuno deve osservarli secondo le sue particolari circostanze ed il particolare stato di vita suo. Ad esempio: il figlio osserva il quarto comandamento amando, rispettando, obbedendo ai genitori; i genitori invece amando, provvedendo, formando cristianamente i figli. 
Così i consigli evangelici sono generali ed uguali per tutte le religiose: ma in un istituto vi è un modo particolare di praticarli. Così altro è la pratica di osservare la castità per una suora di clausura, altro per una suora che negli ospedali, cliniche, scuole, missioni è in continuo contatto con ogni sorta di persone. 
Diverse sono, dunque, le regole di ogni istituto, come diverso è il secondo fine. E più ancora che le regole diverso è lo spirito. L’osservanza letterale della regola è necessaria; ma più ancora è necessario vivere lo spirito delle leggi canoniche e delle costituzioni dell’istituto. 
Vivere la vita paolina, cioè essere veramente Sampaoline (FSP) è la particolare vostra via per arrivare alla santità; è il particolare e proprio vostro modo di praticare i consigli evangelici. La osservanza della povertà, della castità, dell’obbedienza, secondo le vostre Costituzioni è sorgente di gioia, di meriti, di benedizioni. È la via unica, sicura, facile, luminosa della san-

__________

* Manoscritto autografo di Don Alberione, fogli 6 (14x22), stampato in ottavo, pp. 1-6, con il titolo Lo Spirito Paolino. Entrambe le redazioni corrispondono, ma sono senza data. La meditazione è stata tenuta a Roma nel marzo 1953 in occasione della consegna delle Costituzioni alle FSP. Una precedente interpretazione aveva fatto pensare che il manoscritto fosse stato redatto in occasione del Decretum Laudis (13 dicembre 1943), perciò era stato inserito in CVV 103. Una lettura successiva, più attenta, fece comprendere che si trattava dell’approvazione pontificia definitiva. Per evitare ulteriori equivoci la meditazione viene riportata anche in questa raccolta, secondo l’ordine cronologico, ponendo come data quella simbolica del Decreto dell’approvazione: Roma, 15 marzo 1953. Si è assunto come originale il manoscritto. 
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tità. Vedete bene: la propaganda importa che abbiate in mano denaro e spesso vi troviate con ogni specie di persone, anche le meno buone. È speciale perciò il modo di osservare la povertà e la castità: occorre praticare le regole, anzi vivere secondo lo spirito, le regole stesse. 
Ciò è quest’anno in modo speciale da curarsi e perfezionarsi. 
Le regole avevano prima un’approvazione diocesana: molto autorevole senza dubbio, tanto più perché data dietro il parere della Santa Sede. Essa mostrò allora (1929)1 di gradire che si erigesse un istituto religioso con il determinato fine di aiutare l’apostolato delle edizioni. 
Oggi2 queste regole hanno la più alta sanzione: quella della Santa Sede, per cui l’istituto è diventato juris pontificii3. È la Santa Sede che esaminò e fece sua ogni regola; è il Vicario di Gesù Cristo che incoraggia il vostro modo di vivere e l’apostolato “amplissimis laudibus”4; è la Santa Sede che vi consegna le regole e ve ne ordina l’osservanza. 
Per l’osservanza delle regole è ordinato che si leggano tutte nell’anno. Di più io vi consiglio: a) di farne oggetto di considerazioni nella Visita; b) ad esaminarvi ogni sera, ogni settimana prima della confessione, ogni mese nel ritiro mensile su la esatta, letterale osservanza; c) di curarne la spiegazione e la pratica fedele ed amorosa in tutte le Figlie se avete qualche ufficio di formazione o assistenza verso di esse. 
Ma più ancora, occorre vivere lo spirito delle regole: «spiritus est qui vivificat»5. E qui sta la fondamentale, massima, gioiosa regola: lo spirito paolino. Esso è effuso per lo Spirito Santo nel corpo e nelle membra della Congregazione. Esso può diminuire, e crescere. Esso porta due dolcissimi frutti: la

__________

1 Con l’autorizzazione della Santa Sede, il 15 marzo 1929, mons. Re, vescovo di Alba, con Decreto erige la Pia Società delle Figlie di San Paolo in Congregazione religiosa di diritto diocesano. 
2 Con Decreto del 15 marzo 1953, S.S. Pio XII concede l’approvazione pontificia definitiva alle Figlie di San Paolo e ne approva le Costituzioni. 
3 Di diritto pontificio. 
4 Con le più ampie lodi. 
5 Gv 6,63: «È lo Spirito che dà la vita». 
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santificazione dei membri e lo sviluppo dell’apostolato vostro. Oggi già voi lo vivete in qualche misura; e con vero amore. Ma può avere una vita più rigogliosa, più intensa, più feconda. 
Per vivere questo spirito alcuni mezzi: 
1) Conoscere, amare, aver fiducia in S. Paolo. Perciò è molto utile non solo leggere, ma meditare la vita di S. Paolo, le sue Lettere, i libri di istruzione e meditazione su l’Apostolo: particolarmente vi giova Il mese a S. Paolo6 e una pagina di S. Paolo ogni giorno. Ciò, quest’anno, è bene sia fatto di preferenza nella prima parte della Visita; oltreché in refettorio o nelle conferenze. Così pure giova sviluppare la divozione alla Regina Apostolorum con l’istruzione, l’imitazione, la preghiera. 
Di qui potete attingere lo spirito paolino: che significa sostanzialmente: possedere l’anima, il cuore, la mente di S. Paolo. Esso è vita interiore molto intensa; zelo e dedizione generosa nell’apostolato; amore pratico al Divino Maestro e alla Chiesa; unione costante, intima, serena, a Dio. 
2) Altro mezzo si è l’unione con la Pia Società San Paolo. Da essa voi avete avuto inizio; e la vita degli esseri si mantiene secondo le leggi con cui avvenne la nascita. È così che le suore Benedettine si mantengono nello spirito per i Benedettini; le Domenicane per i Domenicani; le Figlie di Maria Ausiliatrice per la Pia Società Salesiana. Così le Figlie di San Paolo avranno un gran mezzo nei sacerdoti della Pia Società San Paolo: per la redazione, per tutto l’apostolato; ma più per la formazione spirituale. Ciò avverrà per l’indirizzo generale, per la predicazione e specialmente per il consiglio e le confessioni. 
Chi ha specialmente il dolce incarico di conservare ed accrescere il buon spirito, e poi comunicarlo alle aspiranti e novizie sono le Sampaoline, professe perpetue, specie se anziane e dirigenti. È alto indirizzo di chi guida che, specialmente le professe anziane per le confessioni e la guida in generale, si servano proprio dei sacerdoti che devono in esse conservare e nutrire lo spirito paolino.

__________

6 Alberione G. (G.D.P.H.), Un mese a S. Paolo, PSSP, Alba 1925. 

447 LO SPIRITO PAOLINO
3) Terzo mezzo, ed efficacissimo, si è di osservare e vivere tre regole fondamentali nelle vostre Costituzioni. Esse dicono che tutta la formazione e la vita spirituale, tutti gli studi, tutto l’apostolato siano ispirati, guidati, vivificati dalla divozione a Gesù Maestro Via, Verità e Vita7. Le regole sono espresse in brevi parole, ma l’applicazione si estende a tutta la vita della Congregazione e di ciascheduno dei membri. 
Perciò: la Visita al Santissimo Sacramento, la meditazione, l’esame di coscienza, il modo di sentire la santa Messa, la formulazione dei propositi, l’ordine negli esami di coscienza e nelle confessioni si uniformino nel metodo e nello spirito alla divozione al Divin Maestro Via, Verità e Vita. 
Anche la divozione alla Santissima Vergine, a S. Paolo, alle anime purganti seguono lo stesso indirizzo. 
Da le pratiche poi con molta facilità ne verrà che tutta la vita interna di ognuna e dell’Istituto e tutto l’apostolato, specialmente nella redazione, si comporrà e si ordinerà secondo tale divozione. 
S. Giovanni Berchmans in morte abbondava di gioia, spiegò: “Dopo che sono entrato nell’Istituto, non ho trasgredito la minima regola”. 
Questa è per le Figlie di San Paolo la via breve, sicura, unica, facile per farsi sante: praticare la loro regola. E ciò: con amore, intelligenza e fermezza. «Et qui hanc regulam secuti fuerint, pax super illos et misericordia Dei»8.

__________

7 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, Ed. 1953, artt. 70, 203, 249; e AD 96-100. 
8 Cf Gal 6,16: «E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia di Dio». 
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4. SANTA MESSA E IMPEGNO PER PROGREDIRE*
Tempo pasquale, visione di cielo! E passeremo questo tempo come ce lo indica la Chiesa, la quale continua a ripeterci l’alleluia festivo, l’alleluia che cantiamo a Gesù, l’alleluia che recitiamo con Maria, partecipe del gaudio, del trionfo della risurrezione, della gioia del Figlio. E guardando il cielo dove siamo attesi. 
Il Messalino che è stato pubblicato in Belgio, i vari Messalini che ho veduto negli Stati Uniti d’America, finiscono i commenti liturgici sulle funzioni della Settimana santa, della Pasqua, parlandoci di pasque quotidiane, pasque settimanali, pasque continue. Dice il Messalino: «Dopo aver immolato un agnello e mangiato il pane azzimo, gli Ebrei uscirono dall’Egitto e si diressero verso la terra di Canaan, e poi ogni anno celebravano quel passaggio, quella pasqua dalla terra di Egitto, terra di schiavitù, alla terra della libertà, alla terra promessa». 
La Pasqua, con l’uccisione e la consumazione dell’agnello, era la raffigurazione della Pasqua vera, quando Gesù Cristo doveva passare da questo mondo al Padre. Egli nella celebrazione della Pasqua istituì la Messa, poi si immolò sulla croce, e risorse glorioso dalla morte. Ecco che i cristiani e i sacerdoti furono fedeli a celebrare il mistero della Pasqua nello spirito e secondo il comando di Gesù: «Fate questo in memoria di me»1. 
E così la Messa con la Comunione è una specie di passaggio, è un passaggio da una vita di peccato ad una vita santa, da una vita meno perfetta ad una vita più perfetta. [Il Messalino] quindi dice: «Ben presto la Chiesa però, anziché celebrare soltanto una volta l’anno il Triduo pasquale, volle celebrare la fra-

__________

* Prima trascrizione della meditazione predicata dal Primo Maestro alla Famiglia Paolina (A6/an 1a; ac 1b: segnatura archivistica di riferimento) a Roma e, dal tono di voce, si suppone, nella cripta del santuario Regina Apostolorum. Poiché la Pasqua nel 1953 ricorreva il 5 aprile, il riferimento al tempo pasquale fa pensare che sia stata tenuta nell’ottava di Pasqua. Il Fondatore infatti partì con la Prima Maestra il 13 aprile per l’Oriente. 
1 Cf 1Cor 11,25. 
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zione del pane ogni domenica ed ogni giorno, in modo che la Messa è il mistero pasquale celebrato quotidianamente». 
Così noi abbiamo da intendere bene il senso della Messa: passaggio da una vita meno perfetta ad una vita più perfetta, specialmente quando alla Messa è unita anche la Comunione dei fedeli; sempre però vi è la Comunione da parte del sacerdote. Allora, così è da intendersi la Messa: una pasqua quotidiana. 
Aggiunge il Messalino: «Poiché i sacerdoti che offrono il sacrificio sono quasi quattrocentomila, significa che nel mondo vi sono circa quattro consecrazioni per ogni minuto secondo; quattro consecrazioni per ogni minuto secondo! [Così] il sacrificio, nel mondo intero [è offerto] non solo in ogni giorno, [ma] in ogni istante. Se i fedeli si associano con la loro fede e con il loro amore, possono passare sempre più, dietro l’esempio di Gesù, da una vita meno perfetta a una vita più perfetta. È il fine della Messa questo, della Messa nella quale si immola e si consuma l’Agnello immacolato sotto le specie del pane azzimo, il vero Agnello di cui quello degli ebrei era soltanto figura. Nella Messa, cioè in questa pasqua dell’Agnello che versa il suo sangue sulla croce, il sangue versato sulla croce preserva le anime nostre e il mondo intiero dai colpi della divina giustizia». 
La Messa è dunque la grande devozione dei fedeli che vivono nel vero spirito cristiano. La Messa è il grande sacrificio che salva quotidianamente il mondo dalla catastrofe, applicandogli i meriti sovrabbondanti del Calvario. Uniti alla vittima eucaristica, i cristiani si offrono alla santissima Trinità in adorazione, in ringraziamento, in soddisfazione, in supplica. E mentre danno a Dio una gloria infinita, ricevono tutte le grazie che sono necessarie per camminare santamente e progredire ogni momento. 
Vediamo quale sia la nostra fortuna e la nostra intenzione quando diciamo: Signore, io ti offro con tutti i sacerdoti che oggi celebrano il santo sacrificio, Gesù Cristo e me stesso, piccola vittima2. Se ogni secondo vi sono quattro Messe, ecco il

__________

2 Offertorio Paolino, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 40. 
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grande vantaggio di ripetere questa orazione con fede, con amore ogni mattina. Non solo, ma noi dobbiamo concentrare le intenzioni specialmente sopra questo punto: riparazione dei peccati che si commettono con la stampa, la radio, il cinema, la televisione. Inoltre supplica perché siano santi tutti coloro che con l’impegno, con la tecnica o con la divulgazione attendono a diffondere il pensiero, e facciano questo grande ministero in spirito di fede, per elevare, non per abbassare l’umanità. E [ancora] impetrare a noi medesimi la grazia di compiere il nostro apostolato santamente, accompagnando le intenzioni, lo spirito, le mire di Gesù Cristo e della Chiesa. 
Tutti, sin da questo momento, uniamoci nelle nostre intenzioni ai quattrocentomila sacerdoti che celebrano quotidianamente il santo sacrificio della Messa. Ogni mattina ripetiamo le medesime intenzioni che sono espresse in questa preghiera, anzi è bene che la ripetiamo adesso, e serva per fissare in questo momento, e per tutta la vita, l’offerta di quelle medesime intenzioni che sono espresse nella preghiera. Ci riserviamo di ripetere quindi ogni giorno: Signore, io vi offro in unione con tutti i sacerdoti3. 
“Eppure io non mi sento di trattenermi”. Vi sono certi vizi che assecondati accompagnano fino alla morte e si ingrandiscono in esigenze, in potere: «Et dormiunt cum eo in pulvere»4, accompagnano fino al sepolcro e non cessano che quando il corpo è diventato inerte, inanimato. Occorre combattere i vizi, le passioni, tagliando la radice. La parola del Signore è chiara: «Mettere la scure alla radice»5, tagliare la radice dell’orgoglio, tagliare la radice dell’invidia, tagliare la radice della pigrizia, tagliare la radice della sensualità. Occorre non tagliare soltanto i rami della pianta, non soltanto scuotere le foglie e neppure tagliare soltanto una parte del tronco, [portare] la scure alla radice: scavare, andare a cercare fino le ultime radici della grami-

__________

3 Interviene l’assemblea nella recita della preghiera. Terminata questa, vi è cambiamento di tema, cambia anche il tono della voce, come se si trattasse di due momenti distinti 
4 Gb 20,11: «Con lui giacciono nella polvere». 
5 Cf Mt 3,10. 
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gna, metterle al sole, bruciare tutto. Solo coprire la passione e lusingarsi che essa non alzi più la testa, è cosa inutile. Quando sarà passato un certo tempo e il giovane si sarà fatto robusto, la passione si sarà irrobustita anch’essa, e quando alzerà la testa, sarà prepotente. Il giovane, arrivato alla maggior età, si crede formato, invece non è formato e, allorché sarà in una certa libertà e non avrà più il comando e l’assistenza per adoperare i mezzi a comprimere la passione, la passione che è stata così coperta e non sradicata alzerà la testa. Ed esigerà, alle volte così prepotentemente quasi che volesse rifarsi, rifarsi di essere stata per così lungo tempo compressa, tenuta come schiava impotente. Sì, e si vedono allora delle cose che non pareva possibile prevedere; non pareva possibile prevedere! 
Occorre che noi abbiamo presenti gli esempi che si vedono, gli esempi dei santi e anche gli esempi di coloro che non hanno vinto la passione, non l’hanno sradicata. Quindi nelle Costituzioni è scritto: «Durante il noviziato sradicare»6. Ecco, la scure alla radice, radicitus: sradicare i vizi, mentre son deboli, resistere in principio, altrimenti la medicina si applicherebbe forse tardivamente, quando il malato è già troppo grave, e il male avanzato diviene incurabile. 
Occorre che noi abbiamo un grande studio per eliminare i difetti, un grande studio per progredire: «studium pulchritudinis habentes»7, perché i difetti o sono piccoli e non fanno impressione forse esteriormente, o non si scoprono o si lasciano dominare. Ma le anime zelanti, le anime fervorose, coloro che hanno seria volontà di farsi sante, si comportano diversamente. Negli esami di coscienza rivedono i pensieri e i sentimenti contrari alla virtù, poi rivedono le parole e gli atti, ancorché qualche volta sembrino quasi difetti insignificanti. Sono attente, impegnate quotidianamente; ed ecco che esse, particolarmente nelle confessioni, ritornano sopra i difetti. Vedete il lebbroso: la lebbra è simbolo del peccato veniale, quando poi produce la morte, allora abbiamo la figura del peccato grave. I difetti non combattuti finiranno con l’arrivare al peccato grave, perché il

__________

6 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 66. 
7 Cf Sir 44,6: «Dotati di gusto per la bellezza» (Volgata). 
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seme si svolge, è come una piantina, e quella piccola pianta cresce e il tronco si eleva e i rami si estendono, e con il passar del tempo si avrà una grande pianta che produrrà i suoi frutti, frutti che non si volevano. Ma bisognava a suo tempo sradicare il difetto, quando era piccolo, e non c’era nessuna difficoltà a strappare la pianta, a strappare una pianta piccola, che è ancora un’erba... ma se il difetto crescerà... inutile! 
Voi avete letto tante volte quell’esempio, è frutto di esperienza e di un’esperienza che si può dire quotidiana. Vedete come sono andati da Gesù Cristo il lebbroso e il centurione: con umiltà8. Quando andiamo a confessarci: umiltà, dire chiaramente quello che abbiamo commesso, accusarlo con sincerità, mai coprire. Coprire vuol dire difendere, vuol dire proteggere il difetto, alimentarlo: esso diverrà robusto. E non solo sincerità, ma particolarmente pentimento, dolore, volontà sincera di combatterlo. Le confessioni che son fatte più esteriormente come un atto qualunque di pietà, senza riflessione, senza esame quasi, e senza proposito perché manca anche il dolore, come dobbiamo catalogare simili confessioni? 
Esame sincero, confessare candidamente a Dio il nostro peccato, e poi accusarlo sinceramente in confessionale, ma più di tutto: Signore, mondatemi! Signore, dite una sola parola e l’anima mia sarà salva! 
Alle volte in confessionale si guardano molte cose e non si va a quello che è importante: la scure alla radice! Quindi domandiamo a S. Paolo la grazia di buoni esami di coscienza e di buone confessioni, particolarmente attorno a quello che è il nostro difetto predominante. Preghiamo: “Cuore divino di Gesù, che avete detto: qualunque cosa chiederete al Padre”9... Ripetiamo: Cuore divino di Gesù.... In un momento di silenzio ciascheduno di noi metta il nome del suo difetto predominante... Cuore divino di Gesù che avete detto...; Gesù Maestro, accettate il patto... 10.

__________

8 Cf Mc 1,40; Mt 8,8. 
9 Cf Gv 15,7. Interviene l’assemblea e recita la preghiera. 
10 Segreto di riuscita, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 193. 
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5. IL PARADISO*
Abbiamo già detto come il tempo pasquale sia il più adatto a ricordare il cielo, il paradiso. Gesù Cristo risuscitò da morte, Gesù Cristo ascese al cielo, siede alla destra del Padre e verrà a giudicare tutti gli uomini, a dare la sua sentenza finale ai buoni: «Venite, o benedetti dal Padre mio»1. Questo è il fine che Dio ci ha assegnato. 
Il tempo pasquale deve quindi portare questi tre frutti: 1) aumento di fede nel paradiso; 2) ordinare di più la nostra vita al paradiso; 3) pregare per ottenere il paradiso, per avere le grazie necessarie per meritarlo. 
Perché gli uomini cercano tanto la terra? Perché non pensano che c’è il paradiso. Dimenticano le grandi gioie che Dio ha preparato lassù per i buoni, e quindi: peccatacci, soddisfazioni della carne, dell’ambizione, attaccamento alle cose di questa terra; cercano la felicità qui, mentre si dovrebbe cercare altrove. 
Particolarmente il religioso, la religiosa, dovrebbero pensare al paradiso e allora, tanti piagnistei, tante difficoltà scomparirebbero. La religiosa dice al Signore con la professione: Sulla terra non voglio niente, ma voglio te, o Signore, voglio il paradiso. Se una religiosa pensasse di più al paradiso, sarebbe più fervorosa, più virtuosa, più zelante. 
E come si fa a trovare buone vocazioni, se non si presenta loro un vantaggio? Si dà facilmente la vita, si dà facilmente tutto, per guadagnare il Tutto, il Signore! Che cos’è poi il tutto di questa terra? Afflizione di spirito e nient’altro. 
Pensando al paradiso avere in mente tre cose:

__________

* Meditazione stampata in sedicesimo, dopo la predica “Esigenze del nostro apostolato”, pp. 6-8. Non è indicato né il luogo né la data, ma il riferimento al tempo pasquale fa supporre che sia stata tenuta dal Primo Maestro a Roma in aprile, nell’ottava di Pasqua che nel 1953 ricorreva il 5 aprile. Il 13 aprile il Fondatore partì con la Prima Maestra per l’Oriente. 
1 Cf Mt 25,34. 
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1. Pensare che Gesù Cristo è asceso al cielo, perché ha compiuto la volontà del Padre. Pensare che il paradiso sarà la visione, il possesso, il gaudio di Dio; pensare che il nostro cuore sarà ripieno di gioia solo in paradiso, tanto ripieno da traboccare, perché Dio è infinito. Chiedere aumento di fede nel paradiso: «Credo, o Signore, ma aumenta la mia fede»2 nel paradiso. 
Ci sono dei discorsi che sembrano fatti da pagani e invece sono fatti da suore. Si ha fede nel paradiso, tanto da recitare il Credo, ma poi si vive come se il paradiso non ci fosse, si cercano le piccole soddisfazioni della terra, le comodità. 
2. Ordinare la nostra vita al paradiso: essere buoni negoziatori, pensare al premio che ci attende, al fine per cui siamo stati creati e ordinare ad esso tutta la nostra vita. Pensare al centuplo3 che ci attende se facciamo quaggiù le rinunce che dobbiamo fare. 
3. Pregare per ottenere aumento di fede nel paradiso: la fede è un «dono di Dio»4. Vi sono due grandi verità da credere, non solo, ma da sentire: che vi è un Dio, da cui noi veniamo e a cui dobbiamo ritornare e questo Dio è rimuneratore5, lui ci darà il premio! Lavoriamo per lui e quindi per noi. 
Perché alle volte si è così lente? Perché non si pensa al gran guadagno che possiamo fare, per noi stesse, facendo rendere al massimo ogni momento della nostra vita. Lasciarci dominare dal pensiero del paradiso. La religiosa che ricorda bene il paradiso, sarà sempre religiosa ferma, costante. 
La religiosa che ha fede languida nel paradiso, che vi pensa poco, avrà poco fervore, poco zelo; e se anche lavora molto, sarà sicura di godere il frutto delle proprie fatiche? Fa come quei contadini, quei mercanti che lavorano molto, ma che per il cielo guadagnano poco, perché non è ciò che si fa che conta, ma la retta intenzione con cui si fa. Ah, come è saggia e sapiente la buona religiosa! Chiediamo al Signore questa saggezza, questa sapienza.

__________

2 Cf Mc 9,24. 
3 Cf Mt 19,29. 
4 Cf Ef 2,8. 
5 Cf Eb 11,6. 
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6. AZIONE DELLO SPIRITO SANTO NELLE ANIME
E NELLA CHIESA*
Oggi è stata esaudita la preghiera che Gesù Cristo rivolse al Padre suo: «Et ego rogabo Patrem et alium Paraclitum dabit vobis: Io pregherò il Padre ed egli vi manderà un altro Paraclito»1. Quindi quest’oggi noi ci siamo prostrati ad adorare la terza Persona della santissima Trinità, e ancora stasera invochiamo dalla terza Persona della santissima Trinità i suoi lumi, la sua forza, il coraggio per percorrere la via insegnataci da Dio. 
L’azione dello Spirito Santo in primo luogo si esercita nell’anima. “Noi vogliamo dei santi” è stata l’espressione che ho sentito ripetere nelle tre nazioni dove sono stato, cioè nel Giappone e nelle Isole Filippine e nell’India. Vogliamo dei santi in queste regioni! 
Quando avremo dei santi, siamo certi che la conversione di quei popoli al Vangelo sarà molto più facile, si compirà molto più presto. Questa espressione: Vogliamo dei veri santi in queste regioni, ci ha commossi profondamente. È lo Spirito Santificatore! Lo Spirito Santo deve operare in ciascheduno di noi come operò nel Cristo, che fu concepito di Spirito Santo, fu santificato nello Spirito Santo, compì la sua missione nello Spirito Santo e affidò allo Spirito Santo il compimento dell’opera sua: la Chiesa e la conversione del mondo, cioè l’applicazione all’umanità dei frutti, dei beni, che egli, venuto dal cielo, aveva offerti agli uomini. Vogliamo dei santi! 
I santi nascono dallo Spirito Santo nel Battesimo, crescono nello Spirito Santo per la Cresima, vanno perfezionandosi

__________

* Predica del Primo Maestro, registrata: A6/an 1b; ac 2a (segnatura archivistica di riferimento), prima trascrizione. Non sono indicati né il luogo né la data, ma si desumono dal fatto che il Fondatore rientrato dall’Oriente il 22 maggio, tiene la predica alla Famiglia Paolina nella cripta del santuario Regina Apostolorum, ai Vespri nel giorno di Pentecoste che nel 1953 ricorreva il 24 maggio. Il giorno seguente Don Alberione inizia le meditazioni sui doni dello Spirito Santo, pubblicate nel volume Prediche del Rev. Primo Maestro, Dicembre 1952-Dicembre 1953, riportate in Alberione G., Per un rinnovamento spirituale, o. c. 
1 Cf Gv 14,16. 
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gradatamente per le elargizioni dello Spirito Santo: «Caritas Dei effusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum habitantem in nobis»2. Questa carità, questa inabitazione dello Spirito Santo produce la fede e la speranza e la carità e le virtù cardinali e le virtù religiose, per lo Spirito Santo i doni, i sette doni e i suoi frutti, e le Beatitudini che si iniziano sulla terra e si completano in eterno, in paradiso. 
«Non vogliate contristare lo Spirito Santo»3, mai! Contristare lo Spirito Santo significa abbandonarsi alla freddezza e alla tiepidezza che in un religioso, in un’anima chiamata a Dio è detestabile. È un’infelicità! E significa poi, ancora peggio, scacciare lo Spirito Santo dall’anima: «Nolite locum dare diabulo»4, cacciando lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo, ecco, deve formare in noi il Cristo affinché siamo realmente simili [a lui] e nel modo di pensare e nel modo di parlare e nella vita quotidiana; siamo simili a Gesù Cristo, anzi, Gesù Cristo viva in noi per opera dello Spirito Santo. 
Quando poi lo Spirito Santo è in un’anima, può produrre frutti ancor più abbondanti: non solo la vita, ma «ut abundantius habeant»5, cioè la vita religiosa oltre che la vita cristiana. 
Arrivando in Giappone credevo di essere inaspettato ma, affacciatomi alla porta dell’aereo per discendere, ho veduto davanti [a me] centocinquanta tra figli e figlie della Famiglia Paolina che agitavano le bandiere e porgevano il fiore caratteristico del Giappone, il fiore del ciliegio. Vocazioni! Mi è venuto allora in mente quello che avevo letto in viaggio, quando S. Pietro diceva agli Ebrei: «Lo Spirito Santo è disceso sopra i gentili come è disceso sopra di noi»6. Vocazioni in Italia, vocazioni in Giappone, vocazioni più numerose di quello che potevo aspettarmi in India, nelle Filippine! 
Che cosa sono queste vocazioni? Quando lo Spirito Santo investe più profondamente un’anima, non solo la porta alla san-

__________

2 Cf Rm 5,5: «L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato». 
3 Cf Ef 4,30. 
4 Cf Ef 4,27: «Non date occasione al diavolo». 
5 Cf Gv 10,10: «Abbiano la vita in abbondanza». 
6 Cf At 11,15. 
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tità comune, alla santità che è obbligatoria per tutti i cristiani, ma la porta a desiderare la perfezione: «Si vis perfectus esse»7. Lo Spirito Santo, abitando intimamente in un’anima, le dà il disgusto del mondo, le dà il timore di perdere Iddio per il peccato, le infonde il desiderio di essere totalmente di Dio, le infonde un amore speciale che è amore di Dio e amore delle anime, desiderio di lavorare per la salute del mondo. Ecco la vocazione! 
Se i chiamati sono delicati e lasciano operare in loro lo Spirito Santo, ecco che il desiderio del noviziato, il desiderio di compiere tutti i doveri della vita religiosa, il desiderio di spendersi fino all’ultimo e dare fino all’ultimo le loro forze a Dio, alle anime, viene a sentirsi ogni giorno più. E la vocazione non solo nasce, ma cresce, si completa e «Colui che incominciò l’opera in un’anima, secondo S. Paolo8, la compie, la perfeziona fino al giorno del riposo, del premio»9. Chi? È lo Spirito Santo nell’anima. 
Lo Spirito Santo poi va considerato nella Chiesa. Egli la fece nascere nel giorno della Pentecoste. Egli l’assiste perché sia sempre guida al mondo nella via della verità e nella via della giustizia e nella via della santità. Egli infonde nella Chiesa una forza di espansione continua. 
Quando i due chierici giapponesi, che devono arrivare tra non molto per gli studi della teologia, ci hanno dato il benvenuto, uno di essi ha voluto cantare, come cantano in Giappone, un inno alla Regina degli Apostoli. E l’altro ci ha espresso tutta la soddisfazione e il desiderio di vedere e di sentire e di assistere alle funzioni, ai bei canti, alle predicazioni della prima settimana del mese nella chiesa Regina Apostolorum. Ci hanno detto così in sostanza: il cuore di tutti noi è nella chiesa Regina Apostolorum. Noi la preghiamo sempre, perché essa, Maria Regina Apostolorum, che invocò ed ottenne alla Chiesa i primi Apostoli, mandi a queste regioni orientali molti apostoli. Siamo qui un miliardo di uomini in attesa, in attesa! Quando cantiamo le

__________

7 Cf Mt 19,21: «Se vuoi essere perfetto». 
8 Originale: Pietro. 
9 Cf Fil 1,6. 
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profezie del Natale a noi sembra di essere ancora ai tempi che antecedettero il Messia, perché in realtà la luce del Vangelo e la sua grazia, la grazia di Gesù Cristo non è ancora giunta a molte anime: un miliardo, e di cattolici pochi milioni, pochissimi! Ecco, allora attendiamo che la Regina degli Apostoli voglia suscitare in Italia molte vocazioni, e voglia suscitarne anche qui, tra di noi, poiché dovranno essere questi popoli a evangelizzare10 se stessi: dagli indigeni dovrà venire quella predicazione che convertirà i fratelli dell’Oriente. Ecco, occorre che noi preghiamo per la Chiesa, per le molte vocazioni; non solo però vocazioni numerose, ma vocazioni belle, sante: a Gesù Cristo i migliori fiori, non fiori appassiti, ma i migliori fiori, i quali si svolgano in bellissimi frutti di salvezza e di santità. 
Ecco, pregare per la Chiesa, recitare il terzo mistero glorioso frequentemente: Maria faccia discendere sempre più abbondantemente lo Spirito Santo sui fedeli e sui pastori. Pregare per la Chiesa. In questi giorni abbiamo anche motivi particolari, ci avviciniamo alle elezioni. Mi ricordavano, là in Oriente, che cinque anni fa avevano fatto l’esposizione del santissimo Sacramento e passate ore in adorazione per l’esito delle elezioni italiane. Ho risposto: Fate altrettanto quest’anno, che il Signore protegga l’Italia, l’Italia sede del Vicario di Gesù Cristo e nazione destinata a portare al mondo la fede e la civiltà cristiana. Pregare sì, ma anche operare. E so che avete lavorato in varie maniere, anche stampando per questo. Va bene, ma soprattutto vivere nell’innocenza in questi giorni, nella delicatezza di coscienza. Se vi è santità, la vita è una continua preghiera, e la nostra preghiera deve essere orale sì, vocale sì, mentale sì, ma soprattutto vitale. 
Oh, se uno si trova per qualche giorno in quelle nazioni orientali e pensa che quei milioni e milioni di persone sono ancora prive della grazia del Battesimo, certamente si sente commosso! E sente che la raccomandazione di Gesù Cristo è sempre viva, sempre attuale: «Pregate il padrone della messe, perché mandi buoni operai a mieterla»11. La messe è molta e i

__________

10 Originale: redimere. 
11 Cf Mt 9,38. 
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campi biondeggiano, sono vastissimi! In questi giorni preghiamo quindi anche per le vocazioni, le vocazioni orientali e le vocazioni nostre, affinché tutti possiamo nella vita compiere quel piccolo ufficio, quella piccola missione che il Signore ci ha assegnato. Poi... poi: premio eterno! Ricordiamoci: la proprietà dei religiosi non sono né i campi, né le case, né le macchine, questo è tutto in uso, la proprietà nostra sono i meriti e il cielo. 
460
7. FESTA DI SAN PAOLO*
Benediciamo il Signore, perché quest’oggi ci allieta con una celebrazione solenne. Ricordiamo quattro cose e delle quali dobbiamo ringraziare il Signore. 
La prima è l’ordinazione sacerdotale del primo sacerdote polacco1, il quale è passato per vie difficili, ma sempre costante, sempre fisso verso la meta, e finalmente oggi è arrivato all’altare. Le persecuzioni che si aggravano sulla Polonia ci obbligano a pregare tanto il Signore per quella nazione così tribolata e nello stesso tempo eroica nel sostenere la propria fede ed anche la propria indipendenza, e non da pochi anni, ma da secoli. Il novello sacerdote, che è un vero fiore di quella nazione, possa in quella nazione stessa sviluppare la Pia Società San Paolo, giacché i sacerdoti italiani sono stati esiliati e sono dovuti rientrare in patria. Il buon seme che è rimasto può nascere e può produrre tanto per uno, e voglia il Signore che sia non solo il trenta o il sessanta, ma il cento per uno. 
In secondo luogo ringraziamo il Signore perché in questi giorni è avvenuta l’approvazione della quarta Famiglia Paolina, cioè delle Suore Pastorelle2, e ieri e questa mattina abbiamo celebrato ad Albano le funzioni di ringraziamento. Possano esse entrare nelle masse del popolo, entrare come il lievito il quale si diffonde in ogni parte della massa e la fa tutta lievitare. Già i frutti sono stati notevoli, ma molti altri, molti altri se ne atten-

__________

* Meditazione del Primo Maestro registrata, (A6/an 1b; ac 2b: segnatura archivistica di riferimento), tenuta nella cripta del santuario Regina Apostolorum alla Famiglia Paolina. Sulla cassetta della registrazione è scritto: 30 giugno, il testo della trascrizione indica come data il 29 giugno. Esiste pure una trascrizione precedente, fogli 5. 
1 Il sacerdote paolino Labedz Joseph M. Aloysius, nato il 13.6.1924 a Lekawica (Polonia), ordinato il 28 giugno 1953 nella cattedrale di Czestochowa, morto il 2.1.1967 a Czestochowa. 
2 Le Suore di Gesù Buon Pastore (Pastorelle) furono erette in Congregazione di diritto diocesano con Decreto firmato dal Card. Giuseppe Pizzardo in data: Albano, 23 giugno 1953 (cf RA, 7-8 [1953] 1-2). 
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dono. Possa questa Famiglia crescere di giorno in giorno spiritualmente per virtù, e nello stesso tempo per zelo per la salute delle anime. 
In terzo luogo abbiamo la vestizione di un buon numero di nuovi chierici, i quali speriamo che un giorno possano ascendere a quello che già pensano, a quello che desiderano: all’altare. Non solo, ma sul pulpito delle edizioni, cioè sul nostro pulpito, e nello stesso tempo con l’esempio, con la pietà, con la preghiera possano essere sale della terra, luce del mondo, città posta in alto, come a indirizzo di questa umanità travagliata e in parte fuorviata da dottrine e ideologie che sono così contrarie alle dottrine […]3 del Vangelo, della Chiesa. 
In quarto luogo abbiamo la vestizione di buon numero di Figlie di San Paolo. La loro missione è difficile e in parte anche nuova nella Chiesa di Dio, in parte invero è anche antica. È il modo che è nuovo, più di tutto, e ora, trovandosi per una via che ha del nuovo, occorre che abbiano tanta grazia e tanta benedizione da Dio. 
Ecco, ieri facendo il calcolo delle persone che sono nelle Famiglie Paoline, ho sentito maggiormente la responsabilità, e certamente con me la sentono tutti i sacerdoti e tutti i maggiormente responsabili nelle nostre Famiglie Paoline. Oltrepassano i quattromilacinquecento: i sacerdoti, i professi, le professe, le novizie e gli aspiranti. Dunque, di quattromilacinquecento persone già nelle nostre case, noi dobbiamo rispondere a Dio. Io supplico che tutti si uniscano in preghiera, perché da queste quattromilacinquecento persone molti santi abbia la Chiesa, abbia la Congregazione. Ed essi, questi quattromilacinquecento, siano anche seme che produce abbondantemente, onde la Famiglia Paolina, anzi le Famiglie Paoline diano gloria al Signore, attendano a perfezionarsi ogni giorno mediante l’osservanza dei voti e della vita comune, e nello stesso tempo, dedicate all’apostolato, possano illuminare le anime, orientarle verso il cielo, perché queste anime siano membra vive nella Chiesa, membra vive e operanti. Oggi non basta più la vita comune, è necessario l’eroismo, perché le difficoltà si sono moltiplicate e

__________

3 Originale: e all’ideologie. 
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gli esempi cattivi sono tanti. E allora, solamente i forti, solamente le persone scelte combatteranno valorosamente e vinceranno. I religiosi, le religiose che hanno grande spirito, sono come una calamita che attirano altri religiosi e altre religiose. I religiosi e le religiose di poco spirito abbassano il livello morale e allontanano ancora i chiamati. I nostri ideali ci sono presentati dalla Chiesa oggi: S. Pietro e S. Paolo. 
In tre punti, specialmente, essi ci sono di esempio: primo, nel corrispondere alla loro vocazione, all’invito di Gesù con generosità; secondo, nel formarsi, prepararsi alla missione con fedeltà, con umiltà, nel silenzio, nello studio, nella preghiera; e terzo, nel donarsi alla Chiesa e alle anime, e spendere tutti i giorni, anzi tutti i momenti della loro vita, per Gesù Cristo, per gli uomini. 
Come Gesù venne «propter nos homines et propter nostram salutem»4, così questi campioni che oggi ricorda la Chiesa con grande letizia e solennità, ecco «propter nos homines et propter nostram salutem» si sono spesi e sopraspesi. 
Pietro risponde all’invito di Gesù: lasciato il padre e le reti, seguì il Maestro. Paolo, sulla via di Damasco, quando intende qual è la vera strada, immediatamente si arrende, e arresosi, si prepara al grande ministero che poi esercitò durante la sua vita. E Pietro rimase alla formazione, attese alla formazione seguendo il Maestro divino in tutti i tre anni del suo pubblico ministero. Anche Paolo si ritirò nel deserto dell’Arabia per circa tre anni per la sua formazione: preghiera, meditazione, lavoro, esercizio costante di virtù, progresso quotidiano. Ed eccoli Pietro e Paolo preparati alla loro missione! Gesù Cristo prima di salire al cielo dice a Pietro: «Pasce oves meas»5. E quindi a un certo punto, ecco che Paolo, preparato, viene indicato, designato dallo Spirito Santo: «Separatemi Saulo e Barnaba per il ministero al quale li ho destinati»6. E separati, ecco che ordinati vescovi, Barnaba e Paolo entrarono nella loro missione con grande generosità.

__________

4 Cf Credo niceno-costantinopolitano: «Per noi uomini e per la nostra salvezza». 
5 Cf Gv 21,17: «Pasci le mie pecorelle». 
6 Cf At 13,2. 
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E in terzo luogo corrisposero. Quante Chiese hanno fondato Pietro e Paolo! Come hanno organizzato la Chiesa! Ognuno di essi aveva poi una particolarissima missione, ma le due particolarissime missioni collimavano in una sola, e cioè: «Andate e predicate il Vangelo, insegnate a fare ciò che io vi ho detto, santificate per il Battesimo»7, in sostanza per mezzo di tutti i sacramenti. E furono fedeli. Quante catene portarono, quanti maltrattamenti subirono, quante fatiche e fatiche di ogni giorno, quanti nemici! Ebbene, la loro vita fu anche incoronata dal martirio. Fedeli fino alla morte! Paolo decapitato presso le Tre Fontane8, e Pietro crocifisso presso il Vaticano9. Ecco come si amano le anime! Ecco di chi siam figli! Ecco la strada segnata! 
Occorre, ho detto, eroismo. Sì, eroismo nel corrispondere generosamente all’invito di Dio, e i novelli vestiti10 hanno corrisposto. Eroismo nel formarsi bene, perché occorre vincere noi stessi e all’io sostituire Dio, cosicché Gesù Cristo viva in noi. Ed eroismo poi nello stare fedeli, nel camminare risolutamente, nel resistere alle varie difficoltà, alle varie tentazioni. Ma se ci siamo donati a Dio, ritirarsi è come un furto: dopo aver dato il cuore a Dio, la vita a Dio, riprendersela. Occorre allora tener sempre presenti le promesse che Gesù Cristo fece a Pietro, e che son fatte [anche] a noi: «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito, riceverete il centuplo»11. Ah, le consolazioni di Dio, quanto sono migliori delle consolazioni e dei beni del mondo che poi lasciano illusi e delusi! Ma Iddio, Iddio è il bene eterno, Iddio non ci mancherà, il paradiso non mancherà a nessuno, e il paradiso è il possesso di Dio per tutti coloro che saranno stati fedeli.

__________

7 Cf Mc 16,15. 
8 Tre Fontane: località a sud di Roma, lungo la via Ostiense, presso la zona delle Acque Salvie. 
9 Vaticano: uno dei sette colli su cui sorge Roma. Su di esso vi erano gli Horti Neroniani ove molti cristiani subirono il martirio. 
10 In Roma, lunedì, 29 giugno 1953, don Desiderio Costa, vicario generale, benedice la vestizione di tredici studenti di quinta ginnasiale. È presente anche Don Alberione che fa la predica e posa nella foto con don Pasquero, superiore e don Carolla, maestro. Cf Diario di D. Umberto Muzzin, 29 giugno 1953, lunedì. 
11 Cf Mt 19,29. 
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«Et vitam aeternam accipietis»12, riceverete la corona. Pietro e Paolo ci incoraggiano con parole quasi eguali. Pietro dice: «Immarcescibilem coronam accipietis: riceverete una corona che non marcisce, che non è fatta di fiori che disseccano»13; e Paolo dice: «Illi ut coronam corruptibilem14 accipiant, nos vero incorruptam»15. Quelli che combattono nel mondo e che si fanno strada nel mondo ricevono una ricompensa che termina: sul letto di morte tutto è chiuso. Quelli che seguono Gesù Cristo riceveranno una corona la quale può tardare, ma è eterna, non caduca, non corruttibile. Sempre l’occhio fisso al paradiso e avanti! 
Oggi, riconoscenti al Signore, sentendo tutta la nostra gratitudine per i quattro grandi benefici che ho ricordato, rivolgiamoci a Maria. Ogni grazia discende da lei. Oh, la Regina degli Apostoli, quanti apostoli ha suscitato e quanto li assiste questi apostoli nella loro formazione e nel loro lavoro apostolico! Cantiamo a Maria, e quindi tutti insieme adesso solennemente ripetiamo, con rinnovato fervore, il cantico di ringraziamento alla nostra Madre celeste. Oh, “est Maria”16: e ci darà ancora tante vocazioni e voi fatevi mezzi docili nelle sue mani per invitarle e formarle. Maria vi assisterà tutti nella formazione, e Maria ci assisterà nell’apostolato. Avanti sempre, finché canteremo l’eterno Magnificat in paradiso. 
Benedictio Dei omnipotentis, Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat super vos et maneat semper17.

__________

12 «E riceverete la vita eterna». 
13 Cf 1Pt 5,4. 
14 Originale: marcescibilem. 
15 Cf 1Cor 9,25: «Essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile». 
16 “È [veramente presente] Maria!”. 
17 La benedizione di Dio onnipotente, del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre. 
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8. OSSERVANZA DELLE COSTITUZIONI*
Quello che desideriamo ottenere in questo viaggio nelle Americhe è una maggiore profondità di spirito: che la nostra vita sia innestata in Cristo e perciò produca i frutti di Gesù quali la santità, l’apostolato, la carità, la fede. 
Ricordare che noi dobbiamo cambiare il mondo. Lo sbaglio è sempre questo: vogliamo riformare gli altri senza prima riformare noi stessi. La riforma prima [quindi] parta da noi stessi: compiere allora tutto con profondità: meditazioni profonde, ben fatte, Visite ben fatte, esami di coscienza profondi. La vita religiosa non sia un formalismo: meditare come Gesù ha ubbidito, come Gesù è stato casto. Abbiamo bisogno di anime profonde che sappiano meditare, ispirandosi sempre alle Costituzioni. L’approvazione definitiva [delle Costituzioni]1 vuol dire che il Papa, ispirato dallo Spirito Santo, dichiara: Se una Figlia di San Paolo osserva la lettera e lo spirito di queste Costituzioni si fa santa. Alimentare bene [inoltre] la radice con umiltà profonda, spirito di preghiera, apostolato compiuto con desideri di bene. Non c’è da dubitare che le opere fioriranno se c’è lo spirito di profondità, [perciò] togliere lo spirito di critica, di ragionamento e ubbidire con spirito di fede senza contraddire. Chi ubbidisce non sbaglia mai. Non dire: Noi siamo abituate così, noi qui facciamo così. Voi siete Figlie di San Paolo e dovete avere lo spirito della Congregazione in sottomissione al Papa. Non cercate direttori spirituali, vostro direttore sono le Costituzioni che il Papa vi ha dato.

__________

* Meditazione del Primo Maestro, appunti manoscritti presi da sr Antonietta Vivian FSP, fogli 1 (20,5x25,5) formato protocollo, stampata nell’opuscolo trentaduesimo: Meditazioni-conferenze e detti dei Ven.mi Primo Maestro e Prima Maestra. Luglio 1953, Derby, N.Y., pp. 3-4. Lo stampato ha come titolo: Meditazioni del Rev.mo Primo Maestro, la data è: Montreal, 20.7.1953. Non essendoci varianti di rilievo, si considera originale lo stampato. 
1 Cf Med. varie 1953, n. 3, nota 2. 
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9. LA VITA RELIGIOSA*
Quando si va in una casa penso a quello che fece Maria nella visita a S. Elisabetta. Maria portava con sé Gesù e, fatta pisside del Signore, si recò da S. Elisabetta per portare grazie e benedizioni. S. Elisabetta fu ripiena per Maria di Spirito Santo, conobbe le cose occulte, S. Giovanni Battista fu purificato dal peccato originale e Zaccaria riacquistò la parola e profetò il Benedictus1. 
Se volete che la visita della Prima Maestra sia di benedizione, recitate bene il secondo mistero gaudioso e dite tutto a lei. Avere poi fede in quello che vi dice, i superiori sono ispirati e dicono quello che fa per noi, poi mettere in pratica quello che vi è stato detto. 
Avere grande profondità di sentimenti che per noi consiste nel vivere bene le Costituzioni. Capirne lo spirito è dono di Dio: capire la vita religiosa, la grazia della vocazione, lo spirito religioso. 
Essere profonde vuol dire possedere realmente, e per quanto è possibile perfettamente, le virtù teologali: molta fede, quella dei santi, speranza viva del cielo. La vita religiosa è immensamente superiore alla vita di famiglia perché ci costituisce interamente di Dio. Se avrete profondo spirito di speranza capirete anche negli scoraggiamenti quanto vale il cielo. Basta pregare. Spirito profondo di carità: amore verso Dio e verso le anime. Chi non ha questo spirito non capisce l’apostolato. Le offerte dell’apostolato sono per il mantenimento degli apostoli: il vero frutto è la salvezza delle anime. 
Quando si compie l’apostolato soprannaturalmente, allora c’è l’amore alle Costituzioni, alla vita religiosa, il desiderio di praticare le virtù e i voti.

__________

* Meditazione del Primo Maestro, appunti manoscritti presi da sr Antonietta Vivian FSP, fogli 3 (20x25), formato protocollo, stampata nell’opuscolo trentaduesimo citato nella meditazione n. 8, alla nota dell’asterisco, pp. 4-6. Lo stampato riporta la data: Montreal, 21.7.1953. Non essendoci varianti di rilievo, si considera originale lo stampato. 
1 Cf Lc 1,57-79. 

467 LA VITA RELIGIOSA
Profondità vuol dire orrore al peccato, tanto in cose gravi che leggère. Chi è profondo di spirito ama il Signore e apprezza tutti i piccoli atti di virtù, i piccoli meriti, in tutto vede Iddio e le parole sono ispirate dall’amor di Dio. Nell’apostolato portare il cuore di Gesù e di S. Paolo. Quando si leggono le Costituzioni secondo questo spirito, si comprendono bene, quando è entrato nell’anima il primo articolo delle Costituzioni, le suore sono fervorose e non stanno mai ferme nella pietà. 
Vivete sempre di più le cose vecchie secondo lo spirito con cui siete nate, mosse continuamente dallo spirito di carità: ci siamo unite nell’amor di Dio e delle anime. Ma camminare anche secondo i bisogni dei tempi: non rendersi immobili riguardo alla tecnica, all’apostolato e immedesimarsi delle necessità degli uomini. Sempre un piede a terra, ossia sempre fisse nello spirito della Congregazione, ma l’altro in cammino. 
Le nostre Costituzioni hanno dei punti fissi: “vetera”; altri mobili: “nova”2. Ci sono suore che dove vanno portano lo spirito paolino, altre l’immobilismo. S. Paolo è l’apostolo del progresso. Sappiate camminare bene nel mezzo, curando bene i due punti. 
Per questo ponete la testa nelle mani della Prima Maestra che vi possa muovere dove vuole, e poi camminate coi tempi: il vecchio è sempre l’obbedienza; il nuovo è l’applicazione del nostro apostolato ai tempi che si vivono. Obbedire sempre come Gesù ha obbedito nelle varie fasi della sua vita, e obbedì fino alla morte di croce. 
Meditate bene due passi del Vangelo che sono i migliori: le Beatitudini e quello dell’ultima Cena. 
Quanto abbiamo da umiliarci! Se fossimo stati sempre più fermi nello spirito! S. Teresa diceva alle sue novizie: “Non vi vorrei tanto donne, ma uomini”3: forti nel vincere noi stessi e nel perseverare fino alla fine.

__________

2 Vetera: cose antiche; nova: cose nuove. 
3 Cf Teresa d’Avila, Cammino di perfezione, cap. 7/8, in Opere complete, Paoline, Milano 1998, p. 704. 
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Domandiamo perdono al Signore, chissà quante grazie abbiamo impedito! Riparare al male fatto a noi, alla Congregazione, alle anime. Non riparazione sterile: dire a Gesù che ripari il nostro male. Chissà quante grazie impediamo, [perché] facciamo da bastoni nelle ruote con la nostra superbia, i nostri ragionamenti, le nostre idee.
Lasciare che il carro4 della provvidenza vada avanti.

__________

4 Probabile allusione al “carro paolino” che si muove sulle quattro ruote: pietà, studio, apostolato, povertà. 

469
10. ESORTAZIONE ALLA PROFONDITÀ*
Ringraziamo il Signore: la vocazione è un dono così grande che non ci basterà la terra per dimostrare la nostra riconoscenza a Dio. Ci vorrà il cielo! Che bei Magnificat canteremo in cielo per avere avuto la vocazione stessa di Maria: portare Gesù Cristo alle anime! 
Oh, amate il Signore tanto, perché lui vi ha amato tanto! E vi ha amato prima che voi lo amaste. La vocazione ve la siete data voi? «Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi»1. 
Avere profondo spirito di pietà. Avere profondità. Guardarvi dalle superficialità. Prima l’orazione, poi l’azione. Se l’azione nasce dall’orazione è molto più meritoria. 
Profonda fede, profonda speranza, profonda carità, profondo amor di Dio, profondo spirito paolino; profondo amore alla Congregazione, profondo esame di coscienza, profonda unione con Dio, profondità nella Comunione e nella Visita. 
Non tanti ragionamenti umani, neppure lasciarvi condurre dai principi di ragione, ma dalla fede. A che cosa vi ha chiamato il Signore? Ad quid venisti?2 Primo: a farci santi, secondo: a portare Gesù Cristo, la sua dottrina alle anime. Sempre attenzione ai primi due articoli3 delle Costituzioni. 
Seguire il sacerdote durante la Messa come fanno i bambini è tecnica: la profondità è nello spirito. Capire sempre di più. Esaminarvi sempre più profondamente: C’è l’anima in tutto? Se andate al lago e prendete una brocca d’acqua e la versate sul capo del bambino, lo battezzate? No! L’acqua lo può rinfrescare, ma il Battesimo è costituito anche dalla formula.

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta a Derby, N. Y., il 24.7.1953, stampata nell’opuscolo trentaduesimo citato nella meditazione n. 8, alla nota dell’asterisco, pp. 6-9. 
1 Cf Gv 15,16. 
2 Cf Med. varie 1952, n. 12, nota 3. 
3 Originale: punti. 
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Se guardate i soldati nelle manovre, sono impeccabili: ciò è esteriore. Bisogna che noi non guardiamo solo l’esteriore, ma l’interiore. Se una fa scuola, studio, apostolato con un grado d’amore, guadagna uno di merito. Se fa le stesse cose con dieci gradi d’amore, guadagna dieci di merito. Se le fa con il solo desiderio di piacere a Gesù, questo è santità. Uno può vivere cent’anni e guadagnare per uno. Saul, dice la Scrittura, governò quarant’anni e ne regnò due, perché solo per due anni servì Iddio, negli altri trentotto non servì Iddio4. 
Profondità, specialmente riguardo alle Costituzioni. Si può vedere che cosa prescrivono e non penetrarne lo spirito d’amore. La pratica! Sulla povertà: considerare gli esempi di Gesù e, per quanto sta da noi, scegliere [ciò che è] più povero. Così sulla castità: amare anche la stessa famiglia con amore soprannaturale. Vi può essere la verginità di Maria e la verginità umana. Due persone che fanno la stessa cosa non hanno lo stesso merito, dipende dall’amore a Dio. Vi può essere chi obbedisce per paura, e vi può essere chi obbedisce con la mente, la volontà e il cuore. 
Profondità! Vi è chi ringrazia il Signore della vocazione, e vi è chi dice: Ho fatto bene? Ho fatto male? [Ha] solo più l’abito. 
Avete avuto l’approvazione finale delle Costituzioni, ora non solamente leggerle e studiarle, ma capirne il senso e dedicarsi totalmente a viverle. Il vostro direttore spirituale sono le Costituzioni. Leggetele e rileggetele e praticatele. E poi possederete il centuplo. 
Profondità! Pensate: Gesù vi ha attirate a sé e voi siete diventate sue spose. E lui manda ispirazioni e siete oggetto delle tenerezze e delle premure dello Spirito Santo. Con coraggio e fede! Se avrete questa profondità sarete più forti. S. Teresa [d’Avila] diceva alle sue figlie: «Non vi vorrei tanto donne, vi vorrei un po’ più uomini»5, questo perché possedessero la virtù della fortezza.

__________

4 Cf 1Sam 16,14. La versione di Don Alberione circa la fedeltà e la durata del regno di Saul non è stata riscontrata nel testo biblico. 
5 Cf Med. varie 1953, n. 9, nota 3. 
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Soprattutto domandate la grazia di essere profonde, non chiacchierone: profonde negli studi, nella mente, nella volontà, nel cuore. Domandate questa grazia, la vita passa presto, ma l’eternità non finisce mai. È vero che abbiamo le nostre difficoltà, ma poi paradiso eterno! Non domanderete certo di uscire poi dal paradiso! Preghiamo a vicenda. 
472
11. LEGGERE, VIVERE, VENERARE 
LE COSTITUZIONI*
Ringraziare il Signore della vocazione. Dopo il Battesimo la grazia della vocazione è la più grande. Ancor di più ringraziare per la corrispondenza alla grazia: la corrispondenza alla grazia è grazia maggiore della prima grazia. Facilmente si chiedono le grazie, ma ancor più chiedere la corrispondenza alle grazie. 
Alla Visita leggere le Costituzioni, specialmente quest’anno dopo l’approvazione definitiva. Approfondirle sempre di più nello spirito, amare di più la nostra Congregazione, conoscendola sempre di più. 
Vivere le Costituzioni. In esse non vi è niente di nuovo, solo è spiegato meglio. Avere un grande desiderio di farsi sante, d’amare il Signore, di fare un gran bene alle anime. L’azione sia il frutto dell’orazione. 
Venerare le Costituzioni e seguirle. Occorre che noi non viviamo qualunque vita religiosa, ma la vita religiosa paolina. 
Il Signore chiamandovi in questo Istituto aveva disegni su di voi: compiere non quello che vi sembra sia meglio, ma ciò che è il volere di Dio su di voi, fosse anche il dormire. Non abbiamo bisogno di cercare il volere di Dio dal direttore spirituale, ecc., ma nella vita comune. La vostra sapienza è la vita comune, però intenderla bene. Quando una cosa è eseguita nell’obbedienza, diviene comune, le altre cose, vi metteste anche a far azioni strepitose, a far grandi passi davanti agli uomini... Se fosse per trovar soldi saprei ben io come farne tanti. Quel religioso vicino a morte aveva fatto cose strepitose, ma si sentiva che non aveva operato per Iddio, aveva fatto grandi passi invano, fuori della via di Dio. Iddio paga ciò che è fatto per lui, noi arriviamo al premio operando per Iddio nell’obbedienza. Chi vorrebbe andare fra gli angeli in cielo, se in terra non avesse

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta a Derby, N.Y., il 28.7.1953, stampata nell’opuscolo trentaduesimo citato nella med. n. 8, pp. 9-11. 
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fatto come gli angeli in cielo? Sicut in coelo et in terra1. Ci diranno gli angeli: Vieni, sei uno dei nostri, continuiamo qui a far la volontà di Dio. Fare la volontà di Dio come la fanno gli angeli in cielo, altrimenti ci cacceranno fuori dicendo: Tu sei capriccioso, perché hai fatto la tua volontà. Dobbiamo odiare la nostra volontà, ciò che accontenta l’amor proprio, per abbracciare totalmente la volontà di Dio. Curare la salute per mantenerci nel servizio di Dio. È necessario che abbiamo buon spirito: rimetterci sempre alla volontà di Dio, e allora si riempiono le giornate di tanti meriti. Fare le cose con semplicità, serenità, nella volontà di Dio. S. Giuseppe faceva sedie e tavoli, non fu predicatore, né sacerdote, né portò la mitra del vescovo, né la tiara del papa, ma semplice falegname era sempre pronto a fare la volontà di Dio. 
Vangelo, Costituzioni, corona ci serviranno molto bene ad essere sereni sul letto di morte, e ve le porranno fra le mani come testimonianza della vostra fedeltà alla volontà di Dio. Il vostro Maestro è unico: Gesù Cristo! Sono maestri coloro che vi insegnano la verità, ma in fondo è sempre lui [il Maestro], gli altri [solo] spiegano. 
State alle Regole, per farvi sante. È così bella, grande, sapiente la nostra Regola! Fare bene la volontà di Dio, come gli angeli in cielo, e allora saremo ammessi tra i figli buoni di Dio: «Voi che mi avete seguito, riceverete il centuplo e possederete la vita eterna»2. 
E vocazioni! E le anime avranno pace e ogni anima si arricchisce per il cielo.

__________

1 Come in cielo, così in terra. 
2 Cf Mt 19,28-29. 
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12. FIDUCIA NELLA VOCAZIONE PAOLINA 
E FEDELTÀ*
È grande grazia del Signore quando possiamo fare un po’ di bene, perché le ricchezze nostre sono i meriti. Le vere ricchezze sono quelle che ha detto Gesù Cristo: «Tesoreggiate per il paradiso»1. Se voi avete potuto fare un po’ di bene in questa regione, recitate un bel Magnificat. Riconoscenza [perciò] al Signore per il bene che si è già fatto qui e per quello che si farà nel futuro, cercando vocazioni, diffondendo libri e buone pellicole. Tutto questo bene che si spera di fare è grazia di Dio, riconoscenza dunque a Dio. Oh, se conoscessimo tutto quello che il Signore vuole da noi, quanti maggiori meriti! Abbiate fiducia, il Signore è con voi. 
Occorre confidare in Dio. Gesù è con voi, perché è presente nell’Eucaristia in quanto Dio e in quanto uomo. 
Ricordare: «Di qui voglio illuminare»2: Gesù vuole illuminare le anime. Il sole illumina la terra, la luce di Gesù Cristo che si riversa sulle anime nostre, si riversa poi sulle anime, sugli uomini. Noi siamo la luce che si riflette dalla libreria, dalle parole, come da uno specchio. Anche Gesù fece apostolato con la parola, quando gli veniva bene diceva una parola qua e là. Voi siate ben istruite da poter illuminare. 
Mi avete raccontato alcune cose ieri: la lingua che vi ha dato il Signore si usi per il bene. La lingua usarla non solo per parlare, cantare, ecc., ma anche per illuminare i fedeli. Aiutare Gesù ad illuminare: non che lui abbia bisogno che l’aiutiamo, ma vuole che l’aiutiamo perché siamo strumenti nelle mani di Dio. 
«Non temete, sono con voi»3. Non temere che altri abbiano più mezzi di noi. Il libro L’anima dell’apostolato ce lo dice:

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta ad Alexandria, Louisiana, il 30.7.1953, stampata nell’opuscolo trentaduesimo citato nella med. n. 8, pp. 12-14. 
1 Cf Lc 12,33. 
2 Cf AD 152,157. 
3 Cf AD 152, 156. 
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“L’azione viene dall’orazione”4. Tutto viene dalla preghiera. Non temere: le nostre parole possono essere povere, ma Dio può dare forza e vita. S. Francesco Saverio venne in Italia e non imparò mai bene la lingua, ma quando parlava scuoteva, muoveva. Questo vuol dire che quando Dio è con noi, non c’è da temere. 
Dovete sempre mantenere lo spirito paolino, meditare il libro delle Costituzioni che è il direttore dello spirito, dell’apostolato economico. Sono le più belle Costituzioni che esistono. Leggerle, meditarle, praticarle e viverle tutte, non in parte; ogni suora deve dire: Sono entrata per santificarmi, per esercitare l’apostolato moderno. 
Cercare le vocazioni, parlare alle vocazioni. L’Istituto è adatto ai tempi. 
In tutto ricordare sempre i novissimi: Che cosa vorrei aver fatto in punto di morte? Come desidero presentarmi al giudizio di Dio? Sarò contenta della mia vita? Che vedrò: brutture o meriti nella mia vita? Pensare al paradiso. [Purtroppo] c’è sempre chi tradisce la vita religiosa. Ricordare la risurrezione finale: le anime buone risorgeranno con i corpi splendenti. Le anime religiose devono vivere con più fiducia e sicurezza di evitare l’inferno e di meritare un bel paradiso se osservano bene le Costituzioni. Se osservate le Costituzioni e ricordate i novissimi, andaste anche in capo al mondo, i superiori possono essere sicuri e tranquilli. 
Adesso che avete già aperto qualche libreria, e cercherete di aprirne ancora altre, dovete cercare di stare sempre più alle Costituzioni, di osservarle sempre meglio, perché allargandovi così si è sempre più lontane dagli occhi e dalla vigilanza dei superiori.

__________

4 Cf Chautard J. Baptiste (1858-1935), francese. Entrò nella Trappa di Sept-Fonds di cui divenne in seguito abate. Tra i suoi scritti si ricorda L’anima di ogni apostolato, Pia Società San Paolo, Roma 1941. Nella parte seconda di questo testo, al n. 4, p. 66, si trova l’espressione: «L’azione se vuole essere feconda, ha bisogno della contemplazione », equivalente a quella usata da Don Alberione, e che è la sintesi di tutta l’opera. 
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13. ORIENTARE LA VITA AL PARADISO*
Sia benedetto il Signore che ci ha concesso la grazia di pregare insieme e di offrire il sacrificio della santa Messa. Domandiamo perdono dei peccati e di riparare le offese che il Signore riceve in questa regione, inoltre la grazia di poter illuminare [con l’apostolato] le anime per la loro salvezza eterna. Gli uomini facilmente dimenticano il paradiso, e in punto di morte subiscono una delusione: hanno pensato a prepararsi una casa sulla terra e poco hanno pensato al posto eterno. È sempre utile [insegnare] la via del paradiso, inculcare il: «Credo vitam aeternam»1, perché è facile perdersi nelle cose di quaggiù e dimenticare o trascurare ciò che è eterno. 
Diceva un moribondo: Non mi rincresce di morire, perché le cose di questo mondo non mi disturbano, però dove andrò ad alloggiare? Questo solo mi preoccupa. 
Ho detto di preparare un mese di meditazioni sul paradiso2 per riconoscere i beni del paradiso, altrimenti la terra travolge l’anima dell’uomo che si mischia con la terra fino a cercare soddisfazioni tanto basse, quasi bestiali, come se non ci fosse Dio e niente di eterno. 
Sulla nuova circolare ci sarà un articolo sul paradiso e il mese di agosto sarà il mese del paradiso, perché neppure noi dimentichiamo o trascuriamo questo salutare pensiero, ossia il fine per il quale viviamo: conoscere, amare e servire il Signore per poi goderlo in paradiso. 
Questo mese deve avere tre frutti: 
1) Pensare al paradiso. Molti sanno quello che fanno, dove vanno, però poco sanno o pensano perché vivono. Dice un san-

__________

* Meditazione del Primo Maestro, tenuta a San Antonio, Texas, il 31.7.1953, stampata nell’opuscolo trentaduesimo citato nella med. n. 8, pp. 14-18. 
1 «Credo la vita eterna», cf Simbolo degli Apostoli. 
2 Probabilmente il desiderio del Fondatore è stato realizzato con la pubblicazione del libro di Pasquali Giuseppe, SSP, Il premio (sottotitolo Il Paradiso), collana Memorare, n. 3, EP, Ostia (Roma) 1954. 

477 ORIENTARE LA VITA AL PARADISO
to che è grave disgrazia trascurare questo dovere. Quindi aumentare la fede. L’abbiamo noi? 
2) Ordinare tutta la vita al paradiso. Se si domandasse alle anime dove vanno, risponderebbero: Al mercato, al lavoro, ecc. Ma: Perché vivete? Non lo sanno. Vivere sulla terra non solo per guadagnare un po’ di pane, ma anche meriti per il paradiso. 
3) Pregare per avere la forza di stare o di rimettersi sulla strada del paradiso, per vincere il diavolo, le tentazioni. 
Lavorare nel mese di agosto per l’acquisto del paradiso. Se non ci fosse il paradiso non saremmo religiosi. Servirci di tutto, anche se fa caldo, ricordiamo che tutto si cambierà in gaudio eterno. Infatti vi siete fatte religiose per essere più sicure, per salvarvi, per avere un posto più bello in paradiso, e per questo fine attendete al vostro apostolato. 
La via sicurissima della salvezza eterna sono le Costituzioni, tanto più ora che sono state perfezionate e approvate dalla Chiesa: baciarle, leggerle, meditarle e viverle. Chi vive le Costituzioni è sicuro del cielo. 
L’Istituto è utile e con il nostro apostolato facciamo del bene nella Chiesa di Dio. Direte: Come va che alcuni vescovi non ci vogliono? È una grazia poter fare questo apostolato e forse non ce la siamo meritata o non siamo preparate. Avere un po’ più di fede e vedere la mano di Dio in tutto. D’altra parte S. Paolo non fu accolto da tutti. I motivi naturali sono da considerarsi, ma soprattutto si veda la mano di Dio. 
S. Francesco di Sales dice: “Vedete come fanno le api negli alveari. Abitano in casette di legno, vanno di fiore in fiore per formare i nutrienti favi e d’accordo si scelgono la regina. In un alveare di tre casette ne riservano una per lei, e l’alimentano e la fanno crescere, ossia la formano per il loro governo. Ci sono anche le disobbedienti che mangiano solo e qualche volta mettono discordia”. 
Così gli istituti devono formare le superiore che siano non solo sante, ma capaci di fare sante, il che è doppio lavoro. Pregare perché l’Istituto possa avere superiore buone, comprensive, capaci a formare. L’Istituto deve tener presente tutto questo. Da tutte si domandi la grazia che le superiore facciano bene il loro compito e abbiano suddite che obbediscano, 
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che cooperino per il progresso. S. Paolo dice: «Obbedite ai vostri superiori, perché essi devono dar conto a Dio delle vostre anime»3. Cooperate tutte alla salvezza di tutte e così raggiungerete il fine principale della Congregazione: la santificazione dei propri membri. 
Oggi, festa di S. Ignazio [di Loyola], nel Communio è detto: «Ignem veni mittere in terram: et quid volo, nisi ut accendatur?»4. Il nome viene da “ignis”, fuoco. Il primo [Ignazio, di Antiochia] fu grande martire e scrittore5, il secondo fu, dopo la sua conversione, acceso di amore divino. S. Ignazio [di Loyola] diceva ai suoi: “Andate nel mondo intero, riscaldate tutti d’amor di Dio”. 
Bisogna essere fuoco, cioè amare tanto il Signore e amare le anime: duplice carità verso Dio e verso le anime. Dio lo amiamo perché nostra eterna felicità, per se stesso; l’uomo lo amiamo perché nel prossimo onoriamo Dio. Noi siamo obbligati ad amare il prossimo anche perché la nostra missione ce ne fa obbligo. 
Voi avete i vostri doveri verso la regione ove vi trovate: essere sempre più industriose per farvi sante. Non cose nuove, ma tenere la via insegnata dalle Costituzioni. Può essere che uno fatichi molto e guadagni poco, perché non fa quel che Dio vuole da lui. Non si fa ancora tanto, perché non si conosce. Bisogna conoscere i libri, i bisogni della nazione. Per ora si hanno libri per le masse, ma bisogna arrivare ad avere libri anche per gente elevata. Com’è difficile camminare diritto... E uno ignora la Chiesa e altri Gesù Cristo. 
Diceva un’anima: “Non mi fa difficoltà dire: Signore, vi amo, ma: con tutto il cuore”. Questo fa difficoltà! Sovente la superbia, la vanagloria, ci portano un po’ lontano, ma se si fanno belle Comunioni e Visite ci si rimette e si sta nella retta via. 
Preghiamo a vicenda ché non solo meditiamo queste cose santissime, ma che le meditiamo e pratichiamo.

__________

3 Cf Eb 13,17. 
4 Cf Lc 12,49: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e che altro voglio se non che si accenda?». 
5 S. Ignazio, discepolo degli Apostoli, fu vescovo di Antiochia dall’anno 79. Scrisse sette lettere a varie Chiese nel viaggio verso Roma dove morì martire nel 107. 
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Andate avanti con coraggio e serene; dite tutto alla Prima Maestra. Siate Figlie di San Paolo in tutto, compirete la vostra missione in questa grande nazione. 
Quando nel 1915 e 1916 si parlava di S. Paolo, quasi non si conosceva. Ora quanti hanno preso S. Paolo come protettore e come modello! Che sia questo nome sempre più onorato! È un cuore veramente apostolico S. Paolo! 
480
14. LE NOSTRE DEVOZIONI*
Vi sono varie grazie da chiedere in questi giorni, chiederle con umiltà e con tanta fiducia. Chiedere anzitutto la grazia, ed è la prima, di conoscere noi stessi con un esame profondo e poi la grazia di conoscere il Maestro divino: «Domine Jesu, noverim me, noverim te»1, come diceva sant’Agostino. 
Poi dobbiamo anche domandare le grazie riguardanti l’ufficio di ciascuna, secondo le responsabilità che ognuna ha. Certamente il Signore ci chiederà conto delle anime che ci ha affidate, e c’è da umiliarsi assai pensando a quali mani il Signore le ha affidate. Domandare al Signore quindi la grazia di compiere santamente il proprio ufficio. 
Inoltre riguardo all’apostolato dobbiamo esaminarci e proporre di far meglio: si deve fare con più intelligenza in modo che riesca più efficace. Certamente occorrono i lumi divini, su questo vi è da fare qualche progresso. Domandare al Signore la grazia di mettere al suo servizio le nostre forze non solo, ma in modo che possano produrre più largamente buoni risultati, prendendo i mezzi più celeri e più redditizi. 
Presentiamoci al Signore con umiltà e diciamogli: Signore, tu solo sei buono, tu non mi chiami ancora al tuo giudizio, ma mi chiami qui, dove tu mi offri il tuo perdono e vuoi che io creda a questo tuo perdono esercitando la seconda virtù teologale e credendo veramente alla remissione dei peccati. 
In quello che noi ci condanniamo non saremo più condannati: vi è chi alle volte prende le proprie difese, ma davanti al Signore non dobbiamo prendere le nostre difese, il Signore non ci condanna ingiustamente. Egli conosce esattamente le nostre forze, le nostre colpe, le grazie ricevute, ecc.

__________

* Predica, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 3 (18x24), tenuta dal Primo Maestro a [Roma], il 15 settembre 1953. Fa parte di un plico di quattro meditazioni. In prima pagina è scritto: Primo Maestro, “Le nostre devozioni” (Introduzione agli Esercizi delle Superiore), 15 - 24 settembre 1953. Esiste un dattiloscritto successivo, ma si considera originale il primo dattiloscritto. 
1 Cf Soliloqui, II,1: «Signore Gesù, che io conosca me, che io conosca te». 
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Umiltà dunque, e grande fede. Il Signore vi ha chiamate qui per darvi le sue grazie. Egli ci darà quello che sarà più utile all’anima nostra: “Signore, se mi occorre il pane, dammi il pane, se la medicina dammi la medicina. Tu sai ciò che mi occorre”. La vita va avanti e si avvicina il giorno della mercede: vogliamo poterci avvicinare a quel giorno con fiducia. 
Pregare molto. Sì, vi [è il tempo per la riflessione]2, ma anche pregare vocalmente con i rosari, le coroncine, con le giaculatorie o brevi invocazioni che ogni anima [spontaneamente] fa. 
Pregare S. Paolo. 
Egli andava in cerca di anime, metteva in moto tutti i mezzi che c’erano allora, e si sarebbe servito dei mezzi che ci sono oggi se allora ci fossero stati, per arrivare alle anime. Neppure le catene lo fermavano, gli rimaneva ancora sempre qualcosa di possibile: la preghiera, la sofferenza per le anime. S. Paolo lo abbiamo eletto padre per tutte le anime che ci sono nell’Istituto e che ad esso sono affidate. Egli è il mediatore presso il Maestro divino a nostro favore. In questi giorni recitare bene, sovente, la coroncina a S. Paolo, gustarla privatamente penetrando bene il senso: ogni punto è un esame e contiene una grazia speciale da chiedere. 
S. Paolo inoltre è il protettore specialmente delle vocazioni. Egli non è solamente un grande santo, è un grande apostolo, un animo retto anche prima della sua conversione. Pregarlo per le nostre case, in particolare perché non vi sia l’offesa di Dio, non si viva in peccato, non si rompa la delicatezza, e ogni casa sia un piccolo nido di sante. In ogni casa, oltre alle suore, c’è anche Gesù: che egli le veda sempre liete di servirlo, le santifichi tutte. La superiora non è lì per ricevere omaggi, per essere riverita, è [lì] per dare buon esempio, per aiutare. 
In secondo luogo pregare le anime purganti. 
Pregarle perché ci aiutino ad evitare il peccato veniale. Pentimento per il peccato veniale, sia che questo sia stato commesso da noi o dagli altri per colpa nostra. Riparare per quello che

__________

2 Originale: sono i riflessi. 
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possiamo aver commesso noi, ma anche per quello che possono aver commesso altri per colpa nostra, per mancanza di aiuto, di buon esempio, ecc. Ah, non è possibile che noi misuriamo tutte le conseguenze delle nostre mancanze! Per evitare il purgatorio dobbiamo evitare il peccato veniale. Mandare [inoltre] tanti suffragi alle anime del purgatorio con questa intenzione: che dopo la nostra morte possiamo essere introdotti [subito] in cielo, e ciò non tanto per il timore delle pene del purgatorio, quanto per poter amare di più il Signore. Lo amiamo già così poco su questa terra, che almeno dopo la morte possiamo andare subito in paradiso per amarlo con tutto il cuore, per sempre. 
Pregare S. Giuseppe. 
Pregarlo per tutta la Chiesa universale, per tutte le questioni politiche e sociali che si agitano nel mondo, pregarlo per aver la grazia di cercare solo il Signore, il suo divino volere, come fece lui. Così ci si prepara a una santa morte, come quella di S. Giuseppe. Recitare spesso la preghiera per la buona morte3. Per morire santamente ricordiamoci della morte di Gesù in croce, della morte di Maria santissima avvenuta per puro amor di Dio. 
Pregare inoltre gli angeli custodi. 
Essi sono messi accanto a noi per illuminarci e per difenderci dal demonio, dalle sue insinuazioni. Se il diavolo riesce a pervertire le nostre idee allora farà una grande presa in noi, come ha fatto in Eva. Quante idee storte si insinuano alle volte nella nostra mente e producono poi dei frutti ben amari! Idee storte riguardo alla pietà, alle virtù religiose, a certi mezzi che si devono usare, di modo che poi si forma una mentalità non proprio secondo il Vangelo e che si comunica dall’una all’altra. Pregare gli angeli custodi, recitare spesso la coroncina. 
Pregare la Madonna, Madre, Maestra e Regina nostra. 
Le suore si chiamano tutte Maria, pregare che diventino tutte “Maria”, imitando la santissima Vergine, la sua saggezza, la sua virtù, il suo spirito di preghiera, la sua generosità. Vivere tutte sotto il manto di Maria.

__________

3 Cf Per la buona morte, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 156. 
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Quest’anno dobbiamo ottenere questa grazia: che si conosca e si ami il Maestro divino, che non lo si offenda, che nessuna casa dia ricetto al peccato. 
L’Istituto va dilatandosi in tutto il mondo; oh, se fossimo tutti santi, quanto bene si farebbe! Tutte le nostre preghiere, tutti i nostri sforzi [siano] per onorare la santissima Trinità, a questo dobbiamo far convergere tutto: «Ad majorem Dei gloriam!»4. Facendo in questo modo si può essere sicuri che gli Esercizi saranno ben fatti, attraverso le nostre devozioni, nella pratica di esse.

__________

4 «Per la maggiore gloria di Dio». 
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15. EVANGELIZARE PAUPERIBUS MISIT ME*
Corrispondo io al fine, anzi ai fini per cui ho abbracciato la vita religiosa? Fare due propositi: uno riguardante la santificazione, l’altro riguardante il secondo fine dell’Istituto. 
Gli istituti in fondo in fondo sono tutti uguali, tuttavia vi è diversità tra quelli che uniscono l’apostolato alla propria santificazione, e quelli che osservano i consigli evangelici nella vita contemplativa. Vi sono poi diversità accidentali, e cioè la vita attiva impiegata in una maniera o in un’altra: missioni, scuole, ecc. Sempre [però] si tratta di portare l’umanità a Gesù Cristo. Si tratta sempre di portare Gesù, di predicare il Vangelo o direttamente o indirettamente, come i Gesuiti che fanno scuola nell’università di Tokyo. 
A voi invece è dato direttamente in mano il Vangelo. Nella scuola le suore devono insegnare le scienze comuni, naturalmente possono sempre far entrare qualcosa della religione, e il loro esempio è già una predica; così quelle che sono negli ospedali qualche cosa possono sempre fare per lo spirito. Voi invece dovete portare direttamente il Vangelo. Gesù vi ha fatte partecipi della sua missione. 
Che cosa venne a fare Gesù su questa terra? Lo dichiarò egli stesso. A dodici anni diede un saggio di quello che sarebbe stata la sua missione: parlare di Dio agli uomini, annunziare in se stesso l’adempimento delle Scritture. «Questa profezia oggi si compie, disse un giorno, il Padre celeste mi ha mandato ad evangelizzare i poveri e a riconciliare quelli che sono pentiti dei loro peccati»1. Evangelizzare i poveri significa portare la buona novella. Quale è stata dunque la missione

__________

* Predica, tenuta dal Primo Maestro alle superiore, durante gli Esercizi, [Roma] 15 - 24 settembre 1953. Fa parte del plico di quattro meditazioni in dattiloscritto di cui si parla nella nota dell’asterisco, meditazione precedente, n. 14. Nel dattiloscritto, fogli 3 (18x24), il titolo è “Evangelizare pauperibus mist me” (2° fine del nostro Istituto). 
1 Cf Lc 4,18.21. 
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che il Padre celeste diede a suo Figlio? «Evangelizare pauperibus misit me Pater». 
Qual è la missione che la Chiesa affida alle Figlie di San Paolo? «Evangelizare pauperibus misit me». Andate e predicate secondo la vostra natura, secondo ciò che può fare la donna, la suora. Portare il Vangelo specialmente alle masse, a coloro che sono poveri della sapienza celeste. Del resto Gesù Cristo si è rivolto di preferenza ai poveri perché più ben disposti. Non è facile [infatti] far entrare il desiderio del paradiso in un’anima che sta bene di qua. [Alcuni] si contentano della terra e non pensano che la vita presente e tutto quello che ci è dato su questa terra è per il paradiso. 
Avete la stessa missione di Gesù Cristo! La Figlia di San Paolo deve sentirsi piena di gioia, di riconoscenza. Maria diede a leggere al mondo il Libro eterno: Gesù Cristo. Le Figlie di San Paolo possono chiamarsi tutte Maria. Tutte portano Gesù Cristo e il suo Vangelo al mondo qualunque sia l’ufficio che ciascuna compie. 
L’Istituto è per il Vangelo. Ciascuna può dire più ancora in particolare: Iddio mi ha mandata ad evangelizzare i poveri. Che cosa di più Gesù poteva fare per voi che darvi il suo ufficio e l’ufficio di Maria? Qualunque ufficio nella Congregazione è nobilissimo, fosse anche quello della sofferenza e del silenzio. Abbiamo tutti lo stesso ufficio: diffondere il Vangelo. Questo è l’ufficio che vi ha affidato la Chiesa e per cui siete state approvate definitivamente. Questo “definitivamente” vuol dire che la Chiesa vi accoglie e vi dice di andare a lavorare nella vigna del Signore: «Ite et vos in vineam meam»2. 
Se tutti i membri del corpo fossero occhio o lingua, che cosa succederebbe? Ogni cosa al suo posto, ogni membro al suo posto! Che gran cosa è questa: togliere l’invidia, lo scoraggiamento che deriva dal pensare di essere in un posto inferiore. Che significa questo? Che abbiamo perso la testa, che non capiamo. È sempre lo stesso, è tutto lo stesso: far la superiora generale o servire a tavola le vivande, purché si faccia per amor di Dio.

__________

2 Cf Mt 20,4: «Andate anche voi nella mia vigna». 
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Perché l’apostolato sia ben fatto, raggiunga il suo fine e sia meritorio, bisogna: 1) farlo con retta intenzione; 2) ci sia sempre un grado intenso di grazia, sempre uniti intimamente a Gesù; 3) compierlo benino anche materialmente; 4) e sia comandato. La superiora deve comandare perché le altre abbiano il merito dell’ubbidienza. 
1. La propaganda sia preceduta da retta intenzione: non cercare la stima, l’approvazione, la simpatia altrui. Non andare troppo avanti né tirarsi indietro, essere semplici come la Madonna. Ella non si faceva troppo avanti come Madre di Gesù per averne onori, ma quando Gesù era sulla croce, stette là senza paura di farsi vedere come la Madre del condannato. Alle volte, quando stiamo «iuxta crucem»3 crediamo di fare così poco! Ma non capiamo proprio niente del Vangelo? Andando avanti negli anni, spesso si perde la luce. Pregare perché il Signore illumini la Congregazione: chi guida e le singole suddite. 
Avete cercato con sacrificio di andare in Giappone, in India e altrove, ma ciò è cosa esterna, noi dobbiamo cercare di fare in modo che il nostro apostolato si diffonda in tutto il mondo e la sua voce copra quella del male. Consideriamoci tutti con molta umiltà. Siamo ancora tanto, tanto insufficienti nella nostra missione, c’è ancora troppo di umano!
 Retta intenzione nel nostro apostolato. Sono mandata a portare il Vangelo nella maniera indicatami dall’ubbidienza. E forse che la Madonna ai piedi della croce fosse meno utile al mondo di quanto lo era, allorché dicevano a Gesù: «Beata colei che fu tua madre»4? Se non mettete le intenzioni di Gesù, che cosa fate? Dovete immedesimarvi in Gesù, il vostro cuore nel suo cuore, come il cuore di Paolo era il cuore di Gesù Cristo. Retta intenzione nell’apostolato! L’avete sempre questa intenzione del cuore di Gesù, in tutti gli uffici? 
2. Che ci sia l’unione con Dio, il che vuol dire: ci sia molta grazia, aumentarla per mezzo dei sacramenti, della obbedienza, della vita comune, ecc. Essere come S. Paolo, essere Paoline.

__________

3 «Presso la croce». 
4 Cf Lc 11,27. 
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Noi dobbiamo ricevere i comandamenti da Dio, ci sono coloro che hanno l’incarico di darli. S. Paolo andò a Damasco a sentire ciò che doveva fare, [poi] si ritirò nel deserto, pur avendo una gran voglia di predicare; e si mise a fare le stuoie. Ci volle in seguito l’ordine del cielo: «Mettetemi a parte Paolo e Barnaba»5. Far molto conto dunque dell’unione con Gesù, unione intima che ci rende efficaci, che dà valore alle opere nostre. Contare sulla grazia. 
3. Fare le cose benino, con grazia, mettendovi l’intelligenza, la salute che si ha. Amare proprio ciò che si fa, non sopportarlo. Gesù scelse i patimenti, non li sopportò solamente. 
4. Che tutto sia fatto in obbedienza. Non desiderare l’ufficio dell’altra: non sarebbe un desiderio secondo Dio. Non desiderare più una casa che un’altra. Dobbiamo desiderare solo questo, di fare la volontà di Dio, in qualunque forma questa si presenti, in qualunque ufficio. Vedere sempre che in fondo non vi sia un po’ di pessimismo, di scoraggiamento: è il nostro io che non finisce di morire! Vedere se non riconosciamo ancora i nostri difetti e le nostre deficienze. Lo scoraggiamento nella vita religiosa è sempre molto dannoso e molto comune; perché le cose non sono andate come si pensava, come si voleva: ecco lo scoraggiamento! Ma no, pensiamo che il nostro buon Padre celeste nella sua sapienza e nel suo amore ha permesso o disposto le cose per il nostro bene. 
Soprattutto rimanga ben impresso nella mente questo: «Evangelizare pauperibus misit me Deus!».

__________

5 Cf At 13,2. 
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16. BENEFICENZA, VOCAZIONI, CINEMA*
La fonte ordinaria per provvedere all’Istituto dev’essere l’apostolato. Vi sono dei pericoli, ma bisogna notare che vivere del proprio lavoro è volontà di Dio. Il Signore vuole che tutti si guadagnino il pane con il sudore della fronte, questa legge è anche per i religiosi1. Nostro Signor Gesù Cristo ha vissuto una vita di fatiche a Nazaret e durante il ministero pubblico, ma se consideriamo Gesù al banco di falegname a lavorare, veniamo a capire la lezione che ci ha dato. Per questo il santo Padre nella Costituzione alle suore2 ha detto per ben quattro volte che devono guadagnarsi il pane: la fonte del mantenimento ordinariamente è lì. 
Per le opere dell’Istituto però, per il loro sviluppo, dobbiamo cercare la beneficenza, specialmente per le opere straordinarie. Avere questo riguardo: vi è in ogni casa qualche necessità, ma se si devono fare delle spese speciali, vedere che non tutto pesi su Casa Madre, altrimenti questa non può adempiere la sua missione che è: da una parte la direzione e dall’altra la formazione del personale. 
Ma come facciamo? Facciamo così: un po’ più di zelo, un po’ più di industria e vedere se certe spese sono proprio necessarie. Se Casa Madre dovesse continuare a provvedere a tutte le case, l’Istituto non si fermerebbe del tutto, ma rallenterebbe molto il suo cammino, il suo sviluppo. Dobbiamo tutti industriarci, ciascuno al suo posto. Casa Madre farà certo la sua parte di madre, ma le altre case devono fare la parte di figlie: quando i figli possono, in una famiglia, aiutano.

__________

* Predica del Primo Maestro tenuta alle superiore, durante gli Esercizi, [Roma] 15 - 24 settembre 1953. Fa parte del plico di quattro meditazioni in dattiloscritto di cui si parla nella nota dell’asterisco, meditazione precedente, n. 14. Nel dattiloscritto, fogli 4 (18x24), il titolo è “Non dimenticare la beneficenza”. 
1 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 161. 
2 Cf Pio XII, Costituzione apostolica Sponsa Christi, 21 novembre 1950, AAS 43(1951), pp. 5-24. 
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Nell’amministrazione però ci sia la giustizia piena: il Signore benedirà di più. La giustizia unita alla povertà farà progredire l’Istituto. 
Dopo la beneficenza ricordare le vocazioni. Si fa già molto, ma si deve fare ancora di più, perché le necessità aumentano. È necessario, per avere vocazioni, che ciascuna dia all’Istituto quanto può di forze. Non che si debbano fare degli sforzi soverchi, la salute è un dono di Dio e bisogna curarla, ma dare quanto si può, ragionevolmente. Non sottrarre nessuna forza all’Istituto: se non si può camminare si cucia. Non dite che non sapete cucire né cucinare: è vergognoso, per una suora, per una donna! 
Se non si può fare un lavoro, se ne fa un altro. Una non diminuisce di grado se da superiora diventa cuoca! L’orgoglio è tale che produce, nove casi su dieci, lo scoraggiamento. Un po’ di virtù aggiusterebbe tante cose! Con un po’ di amor di Dio, ci si può aiutare e sopportare di più a vicenda. Cosa vuol dire fare la vita comune se non si arriva a questo? Le lunghe sedute con la visitatrice spesso si riducono a delle mormorazioni una dell’altra. 
A dirvi la verità, da un certo resoconto che ho, anche se sommario, mi sembra che ci siano troppi cambiamenti. [Ci sia ] un po’ più di virtù! Certamente vi sono ragioni di cambiamenti, ma credo che si possano ridurre circa a metà. Quando cominciano [a verificarsi] queste cose in una Congregazione, la Superiora generale e il consiglio sono occupate in questo e impedite di attendere ad altro che sarebbe necessario per lo sviluppo della Congregazione. Le case siano come alveari in cui tutte aiutano, e il troppo peso non sia per una sola. 
Non c’è più spirito! E si metta lo spirito, con la fedeltà alle pratiche di pietà, agli orari, con la carità vicendevole, e il compatimento per chi ne ha bisogno, ecc. Mettere a disposizione dell’Istituto tutte le forze e così il Signore benedirà di più e si troveranno più vocazioni. Si sa bene che se è faticoso essere sottomesse, è doppia fatica essere superiore, accettarla per amor di Dio, quando ciò è disposto dall’ubbidienza. 
Cinema: sono contento che vada sviluppandosi sempre meglio, ci sono ancora tanti difetti, ma poco per volta va mi-
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gliorando. Basterebbe [una persona] addetta al noleggio con la superiora per vedere le pellicole. I film sono come i romanzi: e come non si devono leggere i romanzi, così non si devono vedere tutti i film. In primo luogo siamo qui per la nostra santificazione, non per vedere film: l’apostolato viene in secondo luogo. 
Se si va estendendo poco per volta la propaganda collettiva, sarà più facile che tutte si interessino dei film, [perciò] essere fedeli a compilare il vademecum anche a questo riguardo. [Ci sia] maggiore intesa fra agenzia e subagenzia. 
La Maestra fa bene3 quando rappresenta bene la Prima Maestra se fosse in quella casa. 
I prezzi talvolta variano secondo le regioni; non credere troppo facilmente a chi porta ragioni per ottenere un ribasso di prezzo. Il parroco di una zona appartenente ad una agenzia, non dovrebbe essere servito se prima non si ha il permesso scritto dell’agenzia competente. 
In generale per i film essere un po’ rigorose, tenersi un po’ indietro: ci sono esigenze molto diverse secondo i luoghi. Per esser revisori di libri ci vogliono condizioni speciali e a volte si è revisori solo per un dato genere, quindi non c’è da stupire che [per i film] ci siano diversità di giudizi, tanto più se questi giudizi sono lasciati in mano ai secolari. È meglio che ci dicano che siamo troppo stretti, anziché dicano che siamo larghi. 
Sebbene in qualche casa non vi sia questa speciale forma di apostolato, tuttavia curarsene fin dove è possibile. Non tutto è perfetto, anzi nulla è perfetto, ma d’altra parte cercare di ridurre sempre di più i difetti e fare tutto il bene possibile. 
Essere brevi, svelte, non stare a sentire tutti coloro che hanno voglia di chiacchierare, ne guadagnerete di più. L’Istituto ha il suo tesoro quando è “uno”, [quando] c’è unità di spirito e unità di pensiero. 
Non [avere] tanti direttori spirituali. Non ho mai sentito una predica così bella, su questo punto, come quella fatta dal vescovo di Vicenza4 il giorno di S. Paolo: “Il miglior direttore

__________

3 Originale: è buona. 
4 Mons. Carlo Zinato (1890-1974), vescovo a Vicenza dal 1943 al 1971. 
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spirituale è il libro delle Costituzioni, ben inteso, ben spiegato”. Molte direzioni spirituali si risolvono in deviazioni spirituali dallo spirito dell’Istituto, perché si esclude ciò che è essenziale dell’Istituto. Che cosa comprenderà il voto di ubbidienza, se non comprende ciò che si riferisce allo spirito? Non lasciamoci ingannare come Eva che voleva il meglio, sapere di più, essere come Dio. Ma non sarebbe stato meglio che non avesse mai conosciuto il peccato e il male? Diffidate sempre di chi vuole tante direzioni: il meglio per voi è l’osservanza delle Costituzioni. Le sante si sono fatte tali per aver osservato le Costituzioni del proprio Istituto e non per altro. Il Signore non chiede altro da noi: su questo punto tenete fermo anche per le sorelle. 
Guastarsi lo spirito è peggio che se uno prendesse i soldi dell’Istituto e li buttasse dalla finestra. L’unità di spirito è il più grande tesoro: «Ut unum sint»5 ha ripetuto più volte Gesù dopo l’ultima cena. La disunione è il più grande male attuale della Chiesa. Preghiamo dunque per l’unità della Chiesa, ma preghiamo anche per l’unità dell’Istituto.

__________

5 Cf Gv 17,22: «Perché siano una cosa sola». 
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17. PROFONDITÀ, UNIONE, REDAZIONE*
Il primo pensiero è questo: la profondità. S. Paolo descrive lo spirito religioso come quello che ha tre dimensioni: latitudine, longitudine, profondità1. È molto facile la superficialità nella vita religiosa, invece: «Vita vestra abscondita est cum Christo in Deo»2. Bisogna essere profondi nella fede, profondi nella speranza, profondi nella carità. 
La profondità nella carità si dimostra nella correzione fraterna: saperla fare e saperla ricevere. L’Istituto nostro non è fermo, è progressivo nel camminare nella virtù e nei mezzi di apostolato. Correggersi vicendevolmente, così si toglie metà lavoro ai superiori. “Perché hai fatto così? Non potresti far meglio? Questa idea è sbagliata…”. La correzione fraterna è obbligatoria per tutti i cristiani, tanto più per i superiori. 
È difficile far bene una correzione, ci vuole delicatezza: «spiritu lenitatis»3, come dice S. Paolo. Vi sono delle sorelle sempre pronte a ricevere avvisi perché hanno buona volontà. Siamo riconoscenti a chi ci dice: Sei stata in giro e ti sei impolverata, ci vuole una spazzolata. Quanto bene fa all’anima una spazzolata! Possibile che quello che una volta era possibile fra i chierici, non sia più possibile ora fra i religiosi? Grande carità fa la correzione fraterna. 
In secondo luogo ci vuole umiltà in chi la riceve. Non dire: Pensa per te! È cosa difficile la correzione fraterna, eppure può essere un buon frutto degli Esercizi. Considerarsi come alleate fra di voi: le Maestre devono aiutare le suddite e le suddite devono aiutare le Maestre. Si è riunite in società e la società è un insieme di gente che vuole aiutarsi a vicenda

__________

* Predica, tenuta dal Primo Maestro a [Roma], alle superiore durante gli Esercizi, del 15 - 24 settembre 1953. Fa parte del plico di quattro meditazioni in dattiloscritto di cui si parla nella nota dell’asterisco, meditazione precedente, n. 14. Nel dattiloscritto, fogli 3 (18x24) il titolo è “Conclusione: pensieri vari”. 
1 Cf Ef 3,18. 
2 Cf Col 3,3: «La vostra vita è nascosta con Cristo in Dio». 
3 Cf Gal 6,1: «Con dolcezza». 
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per conseguire un dato fine. Non essere egoiste: pregare per tutte, portare tutte a Gesù affinché Gesù benedica tutte. Sentirsi una famiglia, sentirsi una società. In primo luogo pregare, in secondo luogo aiutarsi. 
Entra una persona in una casa e porta serenità, pace e un certo fervore: osservanza religiosa, dedizione all’apostolato. Quando invece in una casa entra qualche elemento disfattista, mette tutto in subbuglio. Basta una di queste e si perde la pace, la serenità, si hanno mille bisogni di andare dal confessore A e dal confessore B, mezzo alfabeto ci vuole alle volte! 
Bisogna amare l’Istituto, difenderlo, procurarne il vero bene che consiste appunto nell’unione e nell’unità. 
Vi è un articolo delle Costituzioni che dice di evitare le critiche, le mormorazioni, le delazioni, le invidie, le gelosie; delle sorelle o parlare bene o non parlare; sempre pensar bene, sempre parlare bene, sempre fare bene4. Da una casa all’altra far passare il bene non i difetti, perché il male è come l’olio che si allarga, invece quanto è difficile far andare avanti il bene! 
Aiutarvi a vicenda con la preghiera, con le parole, con le opere. Carità vicendevole: aiutarsi tutte, particolarmente aiutare le Maestre che hanno doppio peso da portare e hanno speciale bisogno di grazie. Queste grazie d’ufficio, come tutte le grazie, il Signore le concede dietro nostra preghiera. Perciò, chi ha bisogno delle grazie d’ufficio e tutte le altre domandino queste grazie, naturalmente poi ci vuole la corrispondenza. Aiutarsi! Le sorelle di una nazione aiutino quelle di un’altra. Come è bello questo! Ma anche le sorelle di una casa devono aiutarsi tra di loro. Per aiutare gli altri dobbiamo dimenticare noi stessi, invece, alle volte, è proprio l’amor proprio che domina. È facile rivestirsi dell’abito della carità e poi essere mossi da amor proprio, da egoismo. Bisogna che dimentichiamo noi stessi e ricordiamo solo la gloria di Dio e il bene delle anime. Questo è frutto di lungo lavoro interiore. 
Quarant’anni fa nessuno parlava del nostro Istituto, era solo nel disegno di Dio. Come mai è arrivato allo stato attuale? Vedete che cosa ha fatto l’amor di Dio nelle anime nostre! Dio ha

__________

4 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 171. 
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fatto tutto! È dogmatica questa, teologia pura! Se si è arrivati a tante nazioni, è Dio che ha fatto tutto, noi chissà quante volte abbiamo messo i bastoni nelle ruote. Recitare il Miserere generale e il Te Deum generale. Occorre riconoscenza al Signore! Questo sentimento di umiltà e di riconoscenza sia sempre profondo nel nostro cuore. Abbiamo avuto la definitiva approvazione dell’Istituto, delle Costituzioni: se prima eravamo obbligati ad osservarle, tanto più lo siamo ora. Stare alle Costituzioni, anche su quei punti che alle volte sembrerebbero meno necessari, ma che sono invece molto utili a formare il vero spirito della Paolina. 
La redazione. Dall’anno scorso a quest’anno avete fatto un certo progresso. Non tendere a leggere di ogni cosa, ma tendere a leggere ciò che edifica, che porta maggior conoscenza della dottrina cattolica, della morale, della liturgia. Ringraziate il Signore che vi è stato dato ciò che vi era di meglio per la vostra santificazione e per il vostro apostolato. State ferme sull’indirizzo che si è dato ai vostri studi. Dall’anno scorso ad oggi sono venute fuori molte cose buone scritte da voi, particolarmente Via Verità e Vita5. Se questo periodico penetrasse in tutte le nazioni e in tutte le famiglie, queste sarebbero sufficientemente istruite nella dottrina cattolica, nella morale cristiana e nei mezzi di salvezza. 
Voi dovete stare al vostro spirito, lo spirito paolino che è interpretazione e applicazione del Vangelo alla vita. Non ascoltate tutto ciò che vi vien detto da ogni parte, non fate come quelle anime che hanno avuto nella vita cinquantasette confessori! Voi avete uno spirito, uno spirito preciso, [anche se oggi] non vi si predica più come venti o venticinque anni fa: ora è scritto ciò che dovete fare. 
“Io ricevo l’indirizzo da Casa Madre, se ho dei dubbi li espongo”. Siccome l’Istituto è progressivo non si rifiuta ciò che è buono, ma se ci dicono di prendere un’altra strada, non va bene. Questo tenerlo presente specialmente nella redazione. Scrivere nello spirito paolino. Non si scoraggi chi ha il compito

__________

5 Rivista mensile per la conoscenza e l’insegnamento della dottrina cristiana. Pia Società Figlie di San Paolo, Roma, ottobre 1952. Cf Med. varie 1952, n. 10, nota 6. 
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di scrivere, il Signore darà la grazia di scrivere dei buoni libri che faranno tanto bene. Prima c’è la dottrina, il catechismo, poi la sacra Scrittura, poi la Tradizione e tutti i libri che ne derivano e possono fare del bene. 
Rimanga ben fermo [questo]: per sé non c’è differenza tra l’adoperare la penna o il pennello o la pellicola o la scopa. Nessuna può esaltarsi di ciò che fa: sono le disposizioni interne che assicurano il frutto, il merito [è] presso Dio. Chi fa è l’Istituto. 
Vi benedica il Signore come vi benedico io e non soltanto voi, ma anche tutte le sorelle con cui convivete e fate l’apostolato. Molto progresso avete fatto, cercate che non venga nulla a disturbare questo vostro progresso, consolerete il Cuor di Gesù e anche la Prima Maestra. 
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18. FAR RENDERE LA VITA PAOLINA AL MASSIMO*
Scegliendo la vita religiosa si è fatta una cosa molto meritoria. La professione religiosa mette nella possibilità di guadagnare assai di più per il paradiso, poiché se Dio chiama più vicino a sé anime privilegiate, questo lo fa perché le vuole più vicine a sé in cielo. Corrispondere allora alla vocazione, raggiungere i due fini: la propria santificazione e l’apostolato secondo le Costituzioni. [Le Costituzioni] devono essere lette [integralmente almeno] una volta all’anno. Nelle conferenze della domenica giova molto trattenersi sui nuovi libri che escono, perché si sappia che cosa contengono e per chi sono adatti. Tutte alla conferenza possono parlare, così si scoprono meglio i bisogni che ci sono e vi si può provvedere. La conferenza dev’essere come un riassunto della settimana: riguardo allo spirito, allo studio, all’apostolato, come ci si comporta riguardo alla povertà; ma ogni tanto trattenersi particolarmente sull’apostolato. Far rendere al massimo la nostra vocazione per la nostra santificazione e per le anime. Quando una professa ha fatto la professione perpetua è al colmo delle grazie: se non incomincerà a farsi santa, non incomincerà mai più. 
Chi ha per esempio venticinque anni di vita religiosa può averli fatti rendere molto e può averli fatti rendere poco: dipende dalla maniera con cui ha corrisposto alla grazia. Vi sono giovani alle quali il Signore fa sentire il suo invito, ma esse avendo un cuore duro, lo disprezzano. Vi sono altre che qualche volta sentono buone ispirazioni, concepiscono buoni desideri, ma siccome non pregano, non hanno l’acqua della grazia e tutto finisce. Vi sono ancora giovani che sentono l’invito di

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, battitura recente, fogli 5 (22x28). A mano sul dattiloscritto è stato aggiunto: P. Maestro – Esercizi 1953 – Roma. Non è indicata la data. Non sono pervenuti gli appunti originali. Dal contenuto è chiaro che si tratta di predica tenuta alle superiore durante un corso di Esercizi, ma non è stato possibile determinare se fa parte del corso del 15-24 settembre 1953; comunque si inserisce di seguito alle quattro meditazioni precedenti. 
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Gesù, ma le passioni lo soffocano, tra le vocazioni, quindi, tante non corrispondono. Per voi c’è un grande bisogno di ringraziare il Signore perché il suo invito non fu vano: avete risposto, avete fatto i voti con generosità e vi trovate nella pienezza delle grazie. L’ultima parte del seme cadde in buon terreno, ma non tutti i granelli produssero lo stesso frutto: chi il trenta, chi il sessanta, chi il cento. 
Una suora nella sua vita può raccogliere il trenta o il sessanta o il cento per uno, eppure si è tutte insieme, si compie lo stesso apostolato, ma ciò che incide è la disposizione del cuore, l’impegno con cui si fanno le cose, la retta intenzione. Far rendere la vocazione al massimo: mirare al cento e si riceve il centuplo. Tutto l’Istituto è un avviamento alla vita fervorosa, quasi bisogna fare uno sforzo per vivere male. Chi produce il trenta? In generale chi è tiepido: fa qualcosa, fa le sue pratiche [di pietà], vive sostanzialmente la sua vita religiosa, ma tiepidamente. E chi guadagna il sessanta per uno? Chi è veramente buona religiosa e compie i suoi doveri in maniera lodevole. Guadagna il cento per uno la religiosa santa che mette a servizio di Dio tutta se stessa: la sua mente, la sua volontà, il suo cuore, tutte le sue forze, ama davvero il suo Istituto, il suo apostolato. 
Chi ama l’Istituto ama Dio; amare quindi l’Istituto! Non vedere solo il male a destra e a sinistra, sopra e sotto, compiere gli uffici che ci vengono affidati. Avanti, nella volontà di Dio! Quello che ci fa santi è questo, non altro. 
Quali sono i mezzi per far rendere la vita al massimo? Ci sono due condizioni generali che veramente bastano, ma che si possono anche applicare a casi particolari: 1) la preghiera, una preghiera umile, fiduciosa, che sempre muove Dio in nostro soccorso; 2) un impegno che non è solo un “vorrei” ma che è un “voglio”. Queste condizioni ci vogliono tutte e due. Sforzo dunque e preghiera, ossia buona volontà e fiducia. Noi con la nostra buona volontà e con la grazia di Dio ci faremo sante. Quindi nell’esame di coscienza vedere sempre che grado ci fu di volontà e che voto merita la preghiera. Chi è superiora deve fare l’esame di coscienza su se stessa e sul modo con cui compie il suo dovere verso le altre, ma anche le suddite devono 
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esaminarsi circa l’impegno per farsi sante, circa l’obbedienza, la cooperazione che mettono per il bene dell’Istituto. [L’impegno richiede:] 
a) che ci sia la retta intenzione. Se una è scrittrice e scrive una pagina con un grado di amor di Dio, si fa un merito; se una scopa e mette due gradi di amor di Dio, si fa due meriti; fanno tutte e due la volontà di Dio, ma con gradi di amore diverso, questi gradi di amor di Dio sono le intenzioni. Mettere l’intenzione retta. Quando invece si strascina la vita religiosa e si fanno le cose per farsi vedere, allora non si può dire che ci sia un grande amor di Dio. 
b) Che le cose siano fatte nell’obbedienza perché così sono fatte nella volontà di Dio. Noi paghiamo solo lo stagnaro quando lavora per noi e non quando lavora per il vicino; così fa Dio con noi: ci paga solo se lavoriamo per lui. Vi sono persone che lavorano di gomiti e di piedi per arrivare dove vogliono arrivare. Ma da chi andranno poi a farsi pagare? A chi manderanno poi la fattura? Il volersi liberare dalle responsabilità, sfuggire al proprio dovere, fa perdere tanti meriti, mentre chi è obbediente e fa la volontà di Dio acquista molti meriti, anche solo respirando, nutrendosi, perché tutto ciò è volontà di Dio. 
c) Fare le cose bene, per quanto possiamo; perfette non le facciamo, ma tutti i giorni possiamo farle un po’ meglio. Quante cose dobbiamo imparare! Vi è una sapienza che non si impara a scuola, che è tutta una forza, una comunicazione dello Spirito Santo: è la sapienza celeste, è questa che ci fa andare in paradiso, non è lo studiare la teologia che ci fa andare in paradiso. Questa sapienza celeste può averla [anche] una che non sa scrivere, e può averla più abbondante di una dotta. Intanto ciascuna adoperi tutti i talenti che ha e li adoperi per il Signore. Fare le cose benino. Vediamo di progredire! […]1 Vediamo di progredire e preghiamo il Signore che ci comunichi la sua sapienza. 
Anche quest’anno vi è stato un bel progresso nell’apostolato e questo in varie maniere: si è aggiunta la redazione in maniera

__________

1 Originale: (Non come i medici in fatto di calligrafia). 
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più decisa e si stabilirà sempre più normalmente. In modo particolare: la rivista per l’insegnamento religioso che appartiene ai genitori e ai maestri, a tutti quelli che nella società hanno qualche responsabilità nella formazione dell’uomo, del cristiano, insegnamento religioso quale viene raccomandato dal Papa, come risulta dall’enciclica Divini illius Magistri2. 
In alcune nazioni dell’estero si è iniziato il lavoro del cinema con generosità, con intelligenza, con prudenza. D’altra parte qui si sta lavorando per dare la dottrina cristiana attraverso il cinema3. Molto rimane da fare, è vero, ma qualche cosa si è fatto. 
Aver “colore”, mantenere il “buon colore”, avere “spirito paolino”, non essere religiose comuni, infatti ci sono tanti Istituti che si rassomigliano. Voi avete un colore distinto che bisogna conservare. 
Essere decisamente Paoline, spiccatamente Paoline: nella pietà, la vostra bella pietà quale risulta dal libro delle preghiere. Voi siete state fondate «in Christo Jesu, super fundamentum Apostolorum et Prophetarum»4. Le vostre devozioni sono le principali che si possono dare nella Chiesa: il divin Maestro, sua Madre, S. Paolo il grande apostolo. Conservare il vostro bel colore nella Chiesa: avete le vostre devozioni, seguitele, sostenetele sempre. Avete il vostro colore preciso anche nella dottrina, nell’attaccamento all’Istituto e alle Costituzioni. Ci sono dei difetti, certamente, perché siamo in questo mondo. E tu che critichi, non ammetti il male? E tu che giudichi, credi di far bene? Il male non dipende qualche volta anche dalla resistenza che trova la Casa generalizia nel far accettare le disposizioni? 
Le superiore siano superiore in bontà, in osservanza esatta, in carità, in laboriosità. Quando la superiora non è superiore in

__________

2 Cf Pio XI, Lettera enciclica Divini illius Magistri sull’educazione cristiana della gioventù, 31 dicembre 1929, AAS 22 (1930), pp. 49-86. 
3 Negli anni Cinquanta comincia la produzione dei documentari catechistici a cui si dedicano con zelo particolarmente le Figlie di San Paolo. Questi hanno come argomento: il credo (22 titoli), i comandamenti (11 titoli), i sacramenti (19 titoli), la preghiera (3 titoli). Cf Boffa G., Gli studi e la redazione delle Figlie di San Paolo nel periodo fondazionale (1915-1971), o. c., pp. 150-151. 
4 Cf Ef 2,20: «Edificati in Cristo Gesù sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti». 
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queste cose, non è più superiora. Ai nostri giorni, più che in altri tempi, chi riveste autorità se non rifulge in carità, bontà, in zelo, in umiltà, in laboriosità poco per volta non potrà più far opera di superiora: si riveleranno sempre più i suoi difetti, non sarà più seguita. Superiora nella bontà, nello zelo, superiora nell’amministrazione della casa, nella comprensione delle altre, nella laboriosità, ecc. Altrimenti se, ad esempio, una comanda di alzarsi e poi sta a letto... questa scade da sé poco per volta. 
Le suore siano tra loro unite, obbedienti alla loro Maestra: questa alla Casa generalizia, la Casa generalizia ben sottomessa alla santa Sede, al Papa, primo superiore. Unite però anche le suore, [tra loro], in carità. La carità però richiede queste due condizioni: l’umiltà e l’obbedienza, senza le quali non si mantiene. Allora vediamo di camminare nell’umiltà, così la carità sarà molto più facile. 
La carità va anche considerata nei riguardi di altre persone che generalmente però si trattano bene. Circa le Pie Discepole e le Pastorelle dobbiamo dire questo: la Provvidenza ha condotto le cose a questo punto in cui ci troviamo e noi non dobbiamo chiedere spiegazione di questo, altrimenti ci meriteremmo il rimprovero fatto da Dio a Giobbe. Da una parte le Pie Discepole hanno il loro lavoro determinato e anche le Figlie di San Paolo l’hanno. Le Pie Discepole non si potevano decisamente staccare dall’apostolato delle Figlie di San Paolo, del resto anche le Figlie di San Paolo fanno dell’apostolato liturgico, forse in proporzione maggiore. C’è però un po’ di disordine, lasciamo che le cose si chiariscano, non sarà sempre nuvolo. 
L’ordine sta qui: le superiore tra loro devono intendersi e intendersi con rispettiva carità. Le superiore sono tra loro quanto mai comprensive e in questo hanno agito lodevolmente. Vi è una parentela ben stretta [tra voi]. Quello che non si deve mai fare è questo: parlare una dell’altra con disprezzo. Bisogna che vi sia questa carità vicendevole. 
Qualche cosa è avvenuto anche nei riguardi delle Pastorelle, ma anche loro si metteranno a posto. L’apostolato di ogni Congregazione è così vasto, così esteso che durerà fino alla fine dei secoli. E poi il mondo è largo! E non siamo ancora andati né in 
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Africa né in Australia5, mettervi [perciò] fin d’ora le intenzioni di potervi andare. Che una Congregazione non si senta superiore all’altra: siete sorelle. E, non devono le Pie Discepole pregare per tutte le Congregazioni? E non devono le Figlie di San Paolo aiutarle in qualche altro modo? Perché chiamarle: serve dei preti? Questa non è solamente una frase volgare, ma rasenta il sacrilegio. 
Circa le aspiranti, esporre ciò che fa il proprio Istituto e poi lasciare a loro la scelta, se no saranno sempre come un osso fuori posto. Quando una è stata dimessa da un Istituto non sia ammessa nell’altro. 
Nelle preghiere mettere in continuazione questa intenzione di avere, se piacerà al Signore, la Casa degli Esercizi6. È vero che gli Esercizi si possono fare dappertutto, ma una casa così presenta certamente dei vantaggi. Se al Signore piacerà questo, noi volentieri cercheremo di obbedire, di assecondare il divin volere. Serene, tranquille, sempre disposte a fare ciò che vuole Dio: in qualunque condizione ci si può fare dei meriti. Tutto è disposto o permesso dalla divina Sapienza.

__________

5 Le Figlie di San Paolo sono arrivate in Africa, Zaire, il 27 giugno 1958; in Australia, Sydney, il 13 maggio 1955. 
6 La Casa di Ariccia, denominata Casa Divin Maestro, fu voluta da Don Alberione come Casa di Esercizi spirituali per i membri delle Congregazioni e degli Istituti della Famiglia Paolina, e aperta anche ad altri Istituti religiosi. Il primo corso fu organizzato per i Paolini nel mese di aprile 1960. Cf Barbero G., Il Sacerdote Giacomo Alberione…, o. c., p. 785. 
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19. VIGILATE ET ORATE*
Nella ristampa del Libro delle preghiere si è omessa la giaculatoria: Ab omni peccato, libera nos, Domine, ma conviene dirla ugualmente: Da ogni peccato liberaci, o Signore. E significa: dal peccato mortale e dal peccato veniale; da quello che dà la morte all’anima e da questo che la ferisce, le reca danno. Per evitare il peccato sono due gli avvisi che ci ha dato Gesù: «Vigilate et orate»1. Vigilanza e preghiera, vigilanza sopra di noi e sopra i pericoli esterni. Navighiamo in un mare pieno di scogli: il pilota in un mare pieno di scogli non può dormire, come non può dormire l’autista di una macchina. Sì, l’uomo saggio è sempre presente a se stesso, vigila sul suo interno e sul suo esterno: Che cosa penso adesso? Cosa dico adesso? Quali sentimenti ho in cuore? 
Vigilare vuol dire evitare le occasioni. Cosa significa occasione? Occasione è la possibilità di fare un bene o un male e ciò si può applicare ad ogni comandamento. Si dice: l’occasione fa l’uomo ladro. L’occasione fa l’uomo disonesto, fa l’uomo bugiardo, ecc. L’occasione può essere un discorso, un libro, una pellicola, una trasmissione, può essere una persona amica della famiglia, può essere l’ozio, l’abitudine a soddisfare la gola. Occasione può essere una cosa sacra di cui l’uomo è portato ad abusare. Parlando delle pellicole, [può essere occasione] tutto quello che si dà nelle parrocchie e che non serve per le suore. Non è che si deve dire: Abbiamo ricevuto la tale pellicola, non l’abbiamo mai vista, dunque vediamola. No, specialmente se si tratta di persone giovani, e perché è essenzialmente diverso

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, battitura recente, fogli 3 (22x28). A mano sul dattiloscritto è stato aggiunto: Primo Maestro - Esercizi 1953 - Roma. Non è indicata la data. Non sono pervenuti gli appunti originali. Dal contesto è chiaro che si tratta di predica tenuta alle superiore durante un corso di Esercizi, ma non è stato possibile determinare se fa parte del corso del 15-24 settembre 1953; comunque si inserisce di seguito alle meditazioni precedenti. 
1 Cf Mc 14,38: «Vegliate e pregate». 
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avviare una persona al matrimonio o alla vita religiosa. Le vostre belle ricreazioni non siano turbate, un piccolo turbamento in un’anima non sappiamo dove va a finire. Dove è possibile, la visione di un film non si dia dopo cena: la notte è fatta per dormire e, buona notte! Svegliarsi presto al mattino, fatta eccezione per chi è malato. 
Occasione può essere un libro; così noi non possiamo leggere tutti i romanzi che diffondiamo, perché la suora è chiamata ad una vita più perfetta. Certi libri bisogna lasciarli a chi ha davanti a sé un’altra via: è essenzialmente diverso costruire per una via o per un’altra. 
Vi può essere occasione di persone: saranno buone, ma il diavolo è astuto e dietro a ciò che è santo può nascondere qualcosa che non è santo. Brevi in libreria, pur trattando bene le persone che devono essere servite. Brevi nelle visite, brevi nelle lettere, queste siano più meditate perché ciò che si mette sulla carta può avere delle conseguenze. Le lettere devono essere sottoposte a revisione che deve essere fatta in modo materno. Se c’è da tenere in casa qualche medicina e una di esse è anche veleno, lo si scrive sopra. 
Voi avete una buona norma: essere [sempre] in due2, perché la Congregazione deve proprio dare questo aiuto: i membri devono unirsi per santificarsi e, così assieme, difendono l’una l’innocenza dell’altra. Vi sono però delle persone che vedono dei pericoli dappertutto. Se dovessimo non incontrare pericoli, dovremmo uscire da questo mondo: il corpo, i sensi, la fantasia li abbiamo sempre con noi e bisogna rendere remoti i pericoli con la preghiera. 
Vigilare sull’ozio. Quando qualcuna non sta bene, bisogna aiutarla maternamente, ma la suora che non sta bene deve lavorare in quanto può per una, se non può fare di più, e non deve chiacchierare. Così se ha dei capricci, ha la luna, bisogna trattarla bene, ma non dare troppo retta ai suoi capricci, non assecondare le sue chiacchiere. Qualcuna alle volte ha il culto della malattia: la soverchia cura della salute fa anche diventare am-

__________

2 Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 278, 279, 282. 
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malate. Chi non può lavorare non deve neanche parlare fuori tempo. Le malate non sono dispensate dal silenzio, non devono parlare più delle altre. 
Vigilare sull’ozio e sulla curiosità: voler vedere tutto, sapere tutto, incaricarsi anche del lavoro degli altri mentre ne abbiamo tanto del nostro, è occasione di male. 
Evitare le tiepide: trattare bene tutte, ma non avere amicizie particolari con nessuna. Quando entra in cuore qualche cosa che si può chiamare simpatia, quello che fa o dice la persona che è simpatica, tutto è buono, tutto è bello, fosse pure una sciocchezza, mentre quello che fanno o dicono gli altri non è bello né buono. Vigilare sulle simpatie e sulle antipatie che travolgono il giudizio. Alle volte succede questo: in una stessa casa vi sono suore giovani che sono più portate all’obbedienza e suore anziane che hanno buone idee, ecc. Vedere che non ci sia troppa simpatia per le giovani, ma ricordare che le anziane hanno buone esperienze da comunicare e poi hanno già lavorato di più per la Congregazione. 
Attendiamo a noi impegnandoci nell’ufficio che abbiamo, senza tante fantasticherie. Può essere che una persona sia buona, che ci aiuti, ma se poi ci fa perdere lo spirito... Se, dandoci un aiuto materiale fa danno allo spirito, dobbiamo lasciarla. Alle volte si dice: Io non peccherò; ma il mettersi nell’occasione è già peccato. Quando un’occasione è necessaria, ci sia un’altra [persona] assieme e, se non si può, rendere remota l’occasione con la preghiera. Quando si è irrobustite dalla preghiera, l’occasione fa meno male. Fare come gli uccelli: scappare subito appena appare il pericolo. Tanto più quando viene [qualcuno] in libreria e parla di cinema, di pellicole e non se ne va più. Non accendere il fuoco, perché il fuoco acceso brucia. Dici che preghi, ma quando puoi fare a meno dell’occasione, devi farlo; non basta pregare se in una stanza arde il fuoco; il Signore non farà il miracolo di impedire che il fuoco bruci. Da principio l’occasione si affaccia, poi si manifesta più decisamente, poi comanda e infine costringe. Non sei più padrona, hai un bel da dire che non vuoi…, è una questione psicologica questa! 
Fare l’esame di coscienza e vedere se, avendo avuto qualche disturbo, è dipeso dalla mancanza di vigilanza: ricordare 
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l’esempio di S. Pietro3. Bisogna temere l’occasione. Siccome alcune di voi hanno già una certa responsabilità, devono evitare le occasioni. Evitarle anche perché una superiora non può concedersi più di quanto concede alle altre. Considerare quanto dicono a questo riguardo le Costituzioni. Notare che alle volte il diavolo ci illude e sotto pretesto di maggior bene, ci inganna. 
Quando si fa la confessione si deve anche sempre proporre di fuggire le occasioni, se no, non si può avere l’assoluzione. 
Anche i tratti troppo liberi da sole possono essere occasione di farci arrivare là dove non vorremmo. Sempre custodirci, mai lasciarci andare a libertà, neppure per un minuto: «Vigilate et orate, ut non intretis in tentationem»4.

__________

3 Cf Gv 18,25-27. 
4 «Vegliate e pregate per non cadere in tentazione». 
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20. IL RACCOGLIMENTO*
Ieri abbiamo considerato la vigilanza che ci vuole per fuggire le occasioni [cattive]. Questa vigilanza, però, si estende e richiede ancora altre applicazioni, richiede cioè che vigiliamo costantemente su noi stessi, ossia sui nostri pensieri, sui nostri sentimenti; che consideriamo le nostre parole, le nostre azioni. Per questo dobbiamo acquistare l’abitudine di essere sempre attenti, vigilanti su noi stessi: «Attende tibi»1. «Age quod agis»2, fare quindi bene l’esame di coscienza. 
L’esame di coscienza è preventivo al mattino, particolare sul proposito principale alla Visita e generale alla sera. L’esame di coscienza è una delle pratiche di pietà più difficili a farsi. Vi sono persone che farebbero volentieri qualsiasi fatica piuttosto che ripiegarsi su se stessi ed esaminare la propria condotta, ma con la grazia di Dio e lo sforzo personale si riesce a farlo bene. 
Si fa bene a usare il taccuino e tenere sempre i nostri conti con Dio in regola, come i buoni negozianti e gli industriali tengono bene i conti delle perdite e dei profitti. Considerare gli interessi dell’anima nostra è più importante che considerare gli interessi materiali, le perdite e i profitti materiali. 
Chi fa bene l’esame di coscienza acquista l’abitudine di esaminarsi subito dopo qualsiasi azione di una certa importanza: Ho fatto bene? C’è qualcosa da migliorare? 
Stare sempre su noi stessi, in continuità, in modo che in qualsiasi momento sappiamo che cosa pensiamo, cosa diciamo, cosa facciamo. Questo vuol dire stare vigilanti, questo vuol dire guidarci bene. Vedete, un’autista capace, quante manovre,

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, battitura recente, fogli 2 (22x28). A mano sul dattiloscritto è stato aggiunto: Primo Maestro – Esercizi 1953 – Roma. Non è indicata la data. Non sono pervenuti gli appunti originali. Dal contesto è chiaro che si tratta di predica tenuta alle superiore durante un corso di Esercizi, ma non è stato possibile determinare se fa parte del corso del 15-24 settembre 1953; comunque si inserisce di seguito alle meditazioni precedenti. 
1 Cf 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso». 
2 «Fa’ bene ciò che fai». Sentenza della saggezza antica. 
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quante attenzioni per la sua macchina, quante cose deve guardare! È un lavoro continuo. Se per una macchina ci vuole un lavoro continuo, per la nostra anima non ci vuole molto di più? Si dice: Ma bisognerebbe essere santi per riflettere sempre su noi, per conservare sempre il raccoglimento. O esserlo [santi] o aver voglia di diventarlo. 
Quando si fa bene l’esame di coscienza, quando si riflette su se stessi: si gode una gran pace; si commettono meno sbagli; ci si arricchisce di molti meriti perché si trovano mille occasioni per far del bene. È una grazia grande che si riceve, quando si arriva a questo punto, a questa perfezione. Questa grazia grande, fare bene l’esame di coscienza, si ottiene con lo sforzo e la preghiera: lo sforzo è qui. Anche in punto di morte, dice S. Francesco di Sales, dobbiamo stare su di noi. Le disposizioni sono buone? I pensieri, i sentimenti sono buoni? L’esame di coscienza si fa bene? Quello preventivo, quello della Visita, quello della sera? Si fa bene l’esame settimanale per la confessione, quello annuale degli Esercizi? 
Avviare le aspiranti, le novizie, le professe a fare bene l’esame di coscienza. Nelle relazioni che si danno per le ammissioni alla vestizione, alla professione, questa sufficienza nelle cose di pietà è la condizione più importante, questo voto non fa media con gli altri. Particolarmente la pietà in questi tre punti: meditazione, esame di coscienza e Visita. Dalla cura che si ha di questi tre punti si può arguire se c’è buona volontà, se si lavora veramente, se si progredisce. 
Oltre la grazia dell’esame di coscienza chiedere al Signore questo raccoglimento: di vivere di Dio che è in noi; di sentire Dio; di attendere a noi. Questa grazia i santi l’hanno ottenuta con una preghiera continua. 
Il raccoglimento abituale ci dev’essere al mattino e alla sera, in casa e fuori, in apostolato e nello studio e in ricreazione, ovunque. Quelle persone che sono sempre precipitose, che parlano senza riflettere, non fanno bene, commettono molte mancanze. Il maggior numero delle mancanze dipende appunto dal non essere raccolte, riflessive. Chi è raccolto abitualmente, chi attende a se stesso, è un santo. Il raccoglimento è difficile, ma è necessario e lo sforzo per acquistarlo può essere una buona 
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penitenza per i nostri peccati, e quando una cosa è necessaria, difficile o no, bisogna che ci sia. Se ci fosse questo raccoglimento, questa vigilanza, quante discussioni in meno, quanta pace si godrebbe in più nelle nostre comunità! Generalmente chi lavora di meno si crede in diritto di disturbare di più con le sue chiacchiere. Fa buona impressione sentir dire di una persona: Ha fatto una santa morte, ha pregato tanto! Va bene, e noi chiediamo la grazia di non morire di morte improvvisa, ma quando un’anima ha passato tutta la sua vita nel raccoglimento, quando ha vigilato sempre su di sé sforzandosi di corrispondere con generosità alla grazia, oh, allora, quanti meriti! Ha una vita piena di atti di amor di Dio, di meriti, di sante Comunioni! 
Chiedere la grazia del raccoglimento, di quel raccoglimento che si deve mantenere ovunque. Il Signore ve la darà perché a voi è necessaria anche a motivo dell’apostolato. 
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21. ESSERE DONNE, CRISTIANE, RELIGIOSE*
Apprendete bene le nostre divozioni a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo e diventerete buone Paoline. 
Occorre passare per tre gradi, perciò valorizzare bene il tempo: essere donne, essere cristiane, essere religiose. 
Essere anzitutto1 donne, cioè: rettitudine, educazione civile, conoscenza della giustizia. In generale i comandamenti sono indirizzati a questo. Radicate nella giustizia e sincerità, bisogna essere capaci, in una casa, a vivere come Maria e compiere l’ufficio della donna vera. 
Se la donna non è formata per la casa, non è: «mulierem fortem»2, e non potrà divenire una santa religiosa. Se invece sa tenere bene la casa, [avere buone] relazioni, se sa vivere con le altre persone, ha preparazione a divenire buona cristiana la quale, per essere poi vera religiosa, assumerà l’imitazione di Gesù Cristo. 
Confessione, Comunione, devozione alla Madonna, ecc., e lì sopra si può costruire la religiosa la quale è una persona che vuole farsi santa, seguendo anche i consigli della perfezione: povertà, castità, obbedienza. 
Occorre dare grande impulso alla povertà, il primo dei voti, il primo gradino della scala. Bisogna passare qui per rendersi capaci di castità e di obbedienza. Dal primo gradino al secondo, poi al terzo, e poi su su nella scala della perfezione. 
Dei consigli evangelici, tre sono obbligatori per ogni religiosa, gli altri sono ornamento, perfezionamento della vita religiosa.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, fotocopia, fogli 2 (18x26,5), tenuta dal Primo Maestro a Valladolid (Spagna), il 9.11.[1953]. Nell’originale al posto del titolo c’è l’indicazione “Meditazione del Rev. Primo Maestro”, e a mano è scritto 1953. Il che è probabile, infatti nelle due meditazioni successive tenute a Barcellona è indicata la data completa. Le curatrici di un dattiloscritto successivo hanno aggiunto il titolo “Formazione umana, cristiana e religiosa”. 
1 Originale: farsi prima. 
2 Cf Pr 31,10: «… una donna forte» (Volgata). 

510 MEDITAZIONI VARIE 1953
Amare la povertà, che non è né miseria né disordine. La povertà è lavoro, base del consiglio evangelico. Dopo verrà il distacco dalla proprietà, cioè quanto dicono le Costituzioni, per cui si rinuncia alla libera amministrazione delle cose. Si dà tutto secondo l’obbedienza. Non si può dare e ricevere senza che passi attraverso all’obbedienza. Chi è osservante della povertà osserva bene pure gli altri voti. 
Prima la mortificazione nelle cose materiali: povertà; poi nelle cose del corpo: castità; infine nei beni della volontà: obbedienza. 
In Spagna nelle famiglie, avete fede profonda, buona formazione. Entrando in casa [però] è come se faceste la prima elementare nei riguardi della vita religiosa, quindi dovete mettervi nella disposizione di imparare tutto. [Essere] donne, cristiane, religiose sante! Ascoltate la Maestra, vivete nell’obbedienza. Se la Maestra non comandasse, voi non avreste il merito dell’obbedienza. Chi comanda si fa il merito dell’obbedienza nel comandare, voi nell’eseguire. 
Dopo la professione [si ottiene] doppio merito: quello della virtù e quello del voto o della virtù di religione. 
Lasciatevi formare e guidare a Gesù. La Maestra è obbligata a comandare, le figlie [sono] obbligate a eseguire, e così tutte [insieme] si progredisce e si raggiunge lo scopo della vita religiosa che è la santificazione. 
State liete perché il Signore vi ha voluto bene, vi ha dato una bella vocazione. Egli tanto vi ha amato, e voi riamatelo tanto, così sarete buone Paoline. Avanti con coraggio, con buona volontà. Poco per volta la casa si costruisce, si ordina, voi farete le cose più regolarmente, mettendo alla base le virtù naturali e raggiungerete un’alta perfezione. 
Quando si entra occorre imparare tutto e cominciare dal primo gradino della scala, imparare ciò che si insegna nella scuola, [perché] l’apostolato nostro esige istruzione. 
Non abbiate fretta di mettere l’abito religioso, prima bisogna formare il cuore, formare la mente religiosa. 
Nella sincerità, nella schiettezza, nell’amore alla povertà è la base per salire alle più grandi altezze. 
Vi do la benedizione perché viviate nella pace, nella serenità. 
511 ESSERE DONNE, CRISTIANE, RELIGIOSE
La Spagna è terra di santi e di eroi: seguiteli. Per vario tempo la Spagna ha dato un apprezzabile pensiero ascetico e l’ascetica spagnola è stata accolta e assimilata dallo spirito paolino. Non solo S. Giovanni della Croce3, dottore della mistica, ma tenete presenti anche altri santi: S. Vincenzo4, S. Alfonso [Rodriguez], S. Ignazio [di Loyola] e tutti i santi e le sante della Spagna.

__________

3 Giovanni della Croce (1542-1591), spagnolo, sacerdote, monaco carmelitano. Collaborò con S. Teresa d’Avila per la riforma del ramo maschile del Carmelo. Mistico e poeta, Dottore della Chiesa. Suo capolavoro La salita del monte Carmelo. 
4 Originale: Lorenzo. Dalla ricerca fatta non risulta un S. Lorenzo spagnolo. Forse nel prendere gli appunti, data l’assonanza, è stato citato Lorenzo invece di Vincenzo. In tal caso potrebbe trattarsi di S. Vincenzo Ferrer (1350-1419), nato a Valenza, domenicano, autore di testi di ascetica e di dogmatica. 
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22. MIRARE ALLA SANTITÀ*
Dovunque andiamo, troviamo sempre motivi di nuova riconoscenza al Signore per le grazie che egli effonde sul nostro Istituto. La riconoscenza non può essere [solo] a parole, ma con la corrispondenza. A grazie giornaliere, corrispondenza giornaliera: meditazione, propositi, Messa, Visita, Comunioni, ecc. Se la giornata è passata sotto l’infusione dello Spirito Santo, sotto l’influenza di queste grazie ci santifichiamo. 
La santificazione sia pratica, non generica. Si pensa spesso che questa debba operarsi in avvenire e più da parte di Dio che nostra. [Santificazione] pratica. Santificare le giornate, i mesi, gli anni e così tutta la vita. Oggi, farsi santi, non quando non avremo più difficoltà. Noi abbiamo dei concetti sbagliati di santificazione. Le difficoltà cerchiamo di eliminarle e diciamo: Quando vivrò in pace, tranquilla, allora mi metterò a farmi santa. 
Le croci, le incomprensioni, le difficoltà, la poca salute, le fatiche, le tentazioni sono tutti mezzi per santificarsi. La santificazione non consiste nella preghiera serena, ma ne è il mezzo. Gesù prega per andare a patire, ha l’anima pronta, ma la carne debole. La preghiera ci deve portare a fare la volontà di Dio: «Padre, se è possibile... però sia fatta non la mia, ma la tua volontà»1. 
Fatica, ufficio, apostolato, incomprensione, il complesso dei doveri quotidiani: in questo consiste la santificazione. Abbiamo fede che, chiamate alla santità, non vi è dubbio che il Signore ci darà le grazie. Molti sono i chiamati alla santità, ma noi chiamati alla vita religiosa lo siamo per una santità speciale, e non solamente a lavorare per noi stessi, ma per attendere

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta pesante, fogli 1 (22,5x33), bianca e volta, tenuta a Barcellona (Spagna), il 14.11.1953 dal Primo Maestro, come risulta dall’originale. A mano, nei dattiloscritti successivi, è stato aggiunto il titolo “Santità pratica”. 
1 Cf Lc 22,42. 
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anche agli altri. Quindi fede che siamo create per farci sante e [chiamate] ad una santità speciale. 
La santità non sta nel pacifico possesso della virtù, ma nella lotta. E invece c’è un errore nel cuore, avviene il contrario: ciò che farà santa l’anima sarà il combattimento, perciò il libro favorito sia Il combattimento spirituale2. Avere fede, vincere noi stessi, sopportare le difficoltà, i pericoli, camminare avanti in quanto è possibile ancorché ci sia la pioggia, la nebbia. Quando non è possibile praticare una virtù, aspettare altra occasione, intanto non perdere tempo, ma fare un’altra cosa, attendere il momento giusto. Molta fede! Guidare la nostra testa. Il vivere di fede costa fatica. Fare come il pilota, l’autista che nel guidare badano a tener la testa ritta […]3. Guidare la testa: i pensieri siano di Gesù, conformati a Gesù Cristo. Gesù dice: «Beati quelli che soffrono»4. 
La nostra santificazione [sta nel] compiere la volontà di Dio: fede nella mente, col cuore amare le stesse difficoltà, le lotte, e con la volontà amare la volontà di Dio. Gesù amò tanto gli uomini [fino a morire] sulla croce e quando, [rivolgendosi a S. Margherita Maria], mostrò il suo cuore [dicendo]: «Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini»5. 
Fede nell’apostolato. Siamo mandati, e allora avremo le grazie. 
La presentazione esterna [dei libri] potrà fare una certa impressione, ma avere fiducia più di tutto nel contenuto. Il pane eucaristico è un pane comunissimo, eppure contiene Gesù vivo, vero. 
Quando noi diamo ciò che riguarda più direttamente la fede, dobbiamo credere che il Signore è impegnato a dare le grazie. Nello stesso tempo umiliarci molto: Da me nulla posso6. Umi-

__________

2 Cf Scupoli Lorenzo, Il combattimento spirituale, Pia Società S. Paolo, Alba 1935. 
3 Originale: nel loro strumento. 
4 Cf Mt 5,4. 
5 Parole rivolte dal Sacro Cuore alla sua confidente S. Margherita M. Alacoque. 
6 S. Francesco di Sales accompagnava il segno di croce sulla propria persona dicendo: Da me nulla posso. Con Dio posso tutto. Per amore di Dio voglio fare tutto. A Dio l’onore, a me l’umiliazione. Don Alberione cambiò per noi l’ultima espressione: A Dio l’onore, a me il paradiso. 
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liarci e dire: Ho così poca virtù, salute, intelligenza, ecc. E se ho qualche cosa, chi me l’ha dato? Tutto mi viene da Dio. Nella proporzione con cui diciamo: Da me nulla posso, possiamo dire: Con Dio posso tutto. Quante volte l’orgoglio, la persuasione di essere qualche cosa impediscono le grazie di Dio! Quando una si crede di essere qualche cosa, allora c’è il fallimento. Quanto impedisce l’amor proprio! Quanto più uno si umilia, allora con Dio può tutto. Quindi, prima parte: Da me nulla posso e con Dio posso tutto, per la santificazione e per l’apostolato: dare Gesù al mondo. Più una è indietro e crede di esserlo, allora Gesù dà la sapienza. 
Mettere l’intenzione: fare tutto per amor di Dio e non per vanità, per ambizione. Gesù diceva: «Sono venuto per cercare la gloria di colui che mi ha mandato»7. Come dare la pace agli uomini se cerchiamo noi stessi nelle nostre giornate? 
Cerchiamo vocazioni buone, vere. Ecco, vi possono essere delle intenzioni giuste e non giuste. Non cercare la dote, ma le doti, le qualità. Dare a Dio anime sante. Non cercare noi stesse, ma le anime. 
Per amore di Dio voglio fare tutto. Idee giuste per l’apostolato. Dall’amore dipende tutto il risultato. Ci sarà sempre un poco di fumo, ma in sostanza quando tutto parte dal Tabernacolo e si segue l’esempio di S. Paolo, allora le cose sono benedette. Per amore di Dio voglio fare tutto. «Gloria in excelsis Deo...»8. A Dio l’onore, a noi l’umiliazione. 
Pensiamo al momento che compariremo al giudizio. Pensiamo che il Signore ci ha liberati da tanti pericoli e ci ha condotti all’apostolato. Non capiamo [ora] certe cose. Chissà come saremmo se fossimo rimaste nel mondo, mentre siamo state le predilette di Gesù. Se tutte le Figlie di San Paolo comprendessero la loro pochezza e nullità, farebbero sentire la loro voce fino agli ultimi confini della terra! 
Alle volte, credendo di essere qualche cosa, mettiamo i bastoni [nelle ruote] del carro della Provvidenza. Quindi, umiliazione: Da me nulla posso; fede: con Dio posso tutto; retta in-

__________

7 Cf Gv 6,38. 
8 Cf Lc 2,14: «Gloria a Dio nell’alto dei cieli…». 
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tenzione: e per amore di Dio voglio far tutto. Non vi sia altra disposizione: «Gloria in excelsis Deo…»: [procurare] il bene delle anime e la pace degli uomini. 
Dio glorificherà l’anima che avrà avuto fede viva ed avrà operato per il Signore, [perciò] orientare la vita. Il treno potrà essere più o meno veloce, ma se sta sui binari, prima o dopo arriverà. Non andare fuori binario, se per caso succedesse qualche disgrazia, alzarsi con l’aiuto divino e camminare avanti senza voltarsi indietro, rimettersi bene sulle rotaie. Chiedere la misericordia di Dio. 
Quindi: fede, umiltà, retta intenzione, cercare l’onore e la gloria di Dio, dolore dei peccati. Gesù ci ha messe sulle rotaie, è giusto quindi avere sempre il cuore umile e il dolore dei peccati. L’esame di coscienza è un punto fondamentale per eccitarsi al dolore. 
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23. CORRISPONDERE ALLA VOCAZIONE*
Chiediamo al Signore di corrispondere alla grazia della vocazione. La vocazione è come un granello di senapa che cresce nel nostro cuore fino a diventare una grande pianta. C’è una vocazione comune a tutti, ed è la vocazione al paradiso, c’è una vocazione speciale, più alta, ad una maggiore santità, vocazione speciale all’apostolato. Gesù fra coloro che ascoltavano la sua parola ne elesse dodici, li scelse per dare loro grazie speciali e perché fossero testimoni di tutto ciò che faceva. La vocazione è un servizio più generoso a Dio. La vocazione è un’attrattiva verso Dio, che si sente nel profondo del cuore, ed è un amore grande verso le anime. È un seme che viene messo intimamente nel cuore dallo Spirito Santo e che si sviluppa in grande albero, e fra i suoi rami possono trovare rifugio altre anime. Questo seme non è conosciuto nel mondo, fino a quando un giorno si manifesterà e se l’anima corrisponde cresce in molte virtù. 
La vocazione è data da Gesù Cristo. Seguire la vocazione è il primo passo, corrispondervi è di tutta la vita. Fino alla professione perpetua è il primo passo, di lì in avanti la corrispondenza. Gesù elesse gli Apostoli perché lo seguissero ed essi fecero la loro professione perpetua nel Cenacolo. Gesù nel Vangelo di oggi ci ricorda come opera lo Spirito Santo nell’anima: una donna mette un po’ di lievito nella massa e di lì a poco è tutta fermentata1. Per seguire la vocazione bisogna che il fermento divino entri nell’anima e la trasformi. Fare tutte le pratiche di pietà con il metodo paolino. 
Mezzi: 1) Preceda la pietà interiore all’apostolato esteriore. 2) Adoperare i mezzi moderni. 3) Estendersi a tutto il mondo.

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, tenuta il 15.11.1953, riportata nell’originale a seguito della meditazione precedente, senza titolo. Si deduce dall’insieme che fu tenuta dal Primo Maestro, a Barcellona (Spagna). Il titolo è stato assunto da un dattiloscritto successivo: “Corrispondere alla vocazione”. 
1 Cf Mt 13,33. 
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Non vale piangere sui mali della Chiesa, ci vuole riparazione e apostolato; vi sono tanti pianti sterili: pregare per ottenere la libertà alla Chiesa di Dio, che sia esaltata, conosciuta. 
Inoltre vita paolina: doveri naturali, virtù cristiane e osservanza della vita religiosa. La religiosa è come un monumento che ha [come] base e primo fondamento le virtù naturali, [come] tronco le virtù cristiane, [come] cima la pratica delle Costituzioni. Avere mentalità paolina. Non siete francescane né salesiane, ma Paoline. Avere principi paolini. 
Che cosa richiede la vocazione: mezzi per seguirla e premio speciale. Questo impararlo dal Vangelo, dalle lettere di S. Paolo. Ammirare tutte le Congregazioni, ma amare la propria. Cercare vocazioni. Amare le sorelle che sono nell’eternità. Pregare per la Congregazione e per il mondo che è nostro [campo di ] apostolato, e per avere una casa centrale, perché lo spirito paolino penetri profondamente. Lasciarsi ben formare, lasciarsi penetrare dallo Spirito di Dio. La vocazione è un gran dono: seguirla, arrivare alla professione perpetua. Che la pietà paolina entri nel cuore: amare le nostre divozioni e queste ci condurranno ad una perfetta vita paolina. 
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24. I NOVISSIMI*
S. Paolo dice: «Non stiamo troppo a considerare le cose che si vedono, cioè le cose esterne, ma contempliamo le cose che non si vedono e che non appaiono»1. Quali sono le cose che non si vedono? Il giudizio di Dio, l’inferno, il paradiso, il resoconto finale, il giudizio universale, l’eternità. Considera i novissimi, le cose che non si vedono. 
La morte è più facile a considerarsi, essa si fa sentire ogni giorno, non solo perché passano nelle nostre vie i carri funebri, [perché] spesso ascoltiamo la Messa da morto e ci ricordiamo sovente dei trapassati, specialmente in questo mese, ma anche perché ogni giorno sentiamo che la vita passa. Viene la sera ed è passata una giornata, arriva la domenica ed è passata una settimana, arriva il ritiro ed è passato un mese, arrivano gli Esercizi ed è passato un anno. Noi ci accorgiamo così d’aver staccato una parte del libro dei giorni che il Signore ci ha assegnati. 
I malanni, le stanchezze, i dolori, le infermità, sono avvisi che noi siamo mortali. «Ricordati, uomo, che sei polvere ed in polvere ritornerai»2. I defunti ci ripetono: Io ero come sei tu e un giorno tu sarai come sono io. E questo giorno può essere vicino, vicinissimo o remoto, non lo sappiamo. È facile meditare la morte perché si fa sentire e si fa vedere; ogni giorno moriamo un poco. 
Vi sono poi gli altri novissimi. Il giudizio particolare di Dio attira l’anima appena uscita dal corpo e [questa] si presenta a Dio, non può stare sospesa e in un attimo il giudizio si compie: Gesù guarda la nostra anima […]3 e vede se gli piace o non gli

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fogli 3 (18x21,5), tenuta dal Primo Maestro a Marsiglia (Francia), il 15.11.1953, come è indicato nell’originale, giunto a noi in duplice copia. Sulla copia di lavoro, conservata nella raccolta dell’OOA, a mano è stato messo come titolo “Novissimi”. 
1 Cf 2Cor 4,18. 
2 Cf Gen 3,19. Espressione usata nella liturgia per l’imposizione delle ceneri nel primo mercoledì di Quaresima. 
3 Originale: Venendo in Chiesa. 

519 I NOVISSIMI
piace. Così l’anima, appena uscita dal corpo, in quella luce, si vede subito se è degna di odio o di amore. 
Ciascuno porta quello che ha fatto. Non si improvvisano i meriti perché la nostra vita non è un cinema, ma una verità, la realtà. Cadranno le menzogne, le finzioni, le ipocrisie e risplenderà la verità. Se l’anima è degna di odio [avrà] perdizione eterna, se degna di amore salvezza eterna. 
Pensare al cielo, agli altri novissimi, alzare i cuori a Dio. Lassù ci aspettano i santi, le anime buone che sono passate all’eternità. Ci aspettano i giusti per partecipare alla loro corona, alla felicità eterna, al paradiso. Si può condurre una vita misera sulla terra, come Lazzaro, e avere una felicità eterna. Ricordare i novissimi: risorgeremo! Il corpo va nel sepolcro a purificarsi, quella cenere che di noi rimarrà sarà come la penitenza che farà il corpo perché [fu] ribelle a Dio, perché è servito come strumento di peccato. Per i buoni, la cenere, la polvere, il sepolcro, ecc., sarà un complesso di cose che servirà ad abbreviare il purgatorio. Accettare la morte e lo stato in cui saremo ridotte è grande merito e serve a cancellare i nostri peccati. 
Ricordare le cose che non si vedono: la separazione. Quando il tempo della mietitura sarà venuto, i servi raccoglieranno la zizzania e la metteranno sul fuoco e il grano nel granaio4, così alla fine del mondo, cioè la separazione dei buoni dai cattivi. Gesù ha portato anche il paragone della pesca: tirate le reti, i pescatori siedono e dividono i pesci, buttando via i cattivi, tenendo i buoni che serviranno per la nutrizione5. 
Considerare le cose che non si vedono. Pensiamo alle due eternità. Immaginate da una parte il numero degli eletti felici e beati per sempre, e l’eternità dei cattivi, cioè i dannati che Gesù descrive con colori molto vivi nel Vangelo. Anche se i dolori dell’inferno fossero quelli descritti da Dante6 nella Divina Commedia, sarebbe ben tremendo l’inferno! Pensare a

__________

4 Cf Mt 13,30. 
5 Cf Mt 13,48. 
6 Alighieri Dante (1265-1321), nato a Firenze. Visse in esilio per le sue idee politiche. Massimo poeta italiano, suo capolavoro è La Divina Commedia (Inferno, Purgatorio, Paradiso). Morì e fu sepolto a Ravenna. 
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queste cose che non si vedono, non a quelle che appaiono. Il mondo è tutto apparenza o vanità o ambizione, e tutto per fare bella figura. Per rispetto umano si lascia tanto bene e si fa tanto male. 
Breve sempre è il godere per gl’infelici ed eterno il soffrire (esempio della regina Elisabetta)7. Noi abbiamo la rivelazione di Gesù Cristo e sappiamo che dopo il giudizio finale i cattivi andranno al supplizio eterno. A volte non sono stati quarant’anni di regno, ma neppure quattro giorni: si racconta che alcuni dopo il primo peccato furono precipitati nell’inferno. Consideriamo quello che disse Gesù: «I giusti entreranno nella vita eterna»8 perché «se l’albero cade a destra resta a destra, se cade a sinistra resta a sinistra»9 e non si può smuovere dopo morte. 
Dunque, non considerare tanto la vita presente, i giorni, le fatiche, non spaventarsi delle difficoltà, del sacrificio che importa la vita religiosa, ma guardare quello che non si vede: la vita eterna. L’Oremus della Messa domanda al Signore di passare attraverso le vicende della vita in modo da saper accumulare i tesori della vita eterna. Gesù e Maria non sono passati attraverso vicende gloriose e dolorose? E come fu la loro vita, così dev’essere la vita di ogni cristiano, di ogni religiosa. 
Si passa attraverso momenti di gioia e di contentezza e attraverso momenti di prova, ma chi considera spesso i novissimi, guarda di santificare le gioie e i dolori per arrivare alla gloria del paradiso. Dobbiamo guardare le cose che non si vedono. Non si vede facilmente se si ha fede, speranza, carità o [tanto meno] se non si ha fede, se si ha poca speranza, poca carità. A noi sta a vedere queste cose: Ho raccolto meriti? 
Considerarci veramente come siamo: non quello che appare, ma quello che non si vede, non solo l’osservanza esterna, ma le cose interne. Vedere se siamo povere, miti, umili, mansuete. Minuto per minuto possiamo acquistare meriti o demeriti.

__________

7 Elisabetta I, la Grande (1533-1603), regina d’Inghilterra dal 1588. Si dice che esclamasse: “Quarant’anni di regno, poi l’inferno”. 
8 Cf Mt 25,46. 
9 Cf Qo 11,3. 
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Domandiamoci: C’è la retta intenzione? Il più delle volte non si vede. Siamo veramente mosse da retta intenzione? 
Domandiamo al Signore che ci presti il suo lume, che possiamo vedere chiaro nella nostra anima, se ci sono i serpi o Gesù che occupa il nostro cuore, se c’è la Madonna, l’angelo custode. Veder bene dentro, come si agisce nel trattare con le persone, nel compiere il nostro apostolato. Dammi luce, Signore, quella luce che mi faccia conoscere come sto davanti a te. 
Siamo saggi! Consideriamo le cose che non appaiono. A volte c’è un muro guasto, vecchio, mettono un po’ di calce e lo rifanno diventare bello, ma... rompi quel muro e guarda dentro. Rompi il muro del tuo interno ed osserva: quali [sono] i pensieri, i sentimenti, i desideri? Di che cosa vivi? Vive in te Cristo o il tuo io? Badare molto se abbiamo pensieri e sentimenti di orgoglio o [se siamo] veramente mansuete e umili di cuore. Non le cose che appaiono, ma profondità di esame di coscienza. Signore, fate che io veda la mia anima, che non mi capiti la disgrazia di conoscermi solo in punto di morte, ma adesso che ho [ancora] tempo per acquistare le virtù. Amore più ardente, vero spirito religioso paolino, fiducia in Dio, più fede, più speranza. 
S. Agostino, per conoscersi meglio, volle scrivere Le Confessioni. Mise fuori tutto. “Signore, che io conosca me per disprezzarmi e conosca te per amarti”. 
Badiamo di essere persone sagge, non contentiamoci delle lodi di chi ci ammira: chi ci giudica è il Signore. Se qualche bene fatto non è stato notato, se non l’hanno apprezzato gli uomini, non importa: gli uomini hanno condannato Gesù sulla croce. 
Conoscerci come siamo in realtà. Non badiamo al giudizio degli uomini se si è fatto bene. Il peso degli uomini è bugiardo. 
A volte ci hanno criticato, ma noi sentiamo che abbiamo agito bene, con retta intenzione: è Gesù che ci giudica. Nessuna opera buona compiuta verrà dimenticata. Vi è un orecchio che tutto sente e una mano che tutto scrive. Che cosa varrebbe avere un abito sacro se avessimo un cuore non di Dio? Cosa copre quell’abito? L’abito può essere comunissimo, ma quello che conta è il cuore che ama Dio, con tutte le forze. 
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Quante mamme di famiglia che fanno tanti sacrifici, donne del popolo che nessuno le cura, ma davanti a Dio, quale merito! 
Vediamo se nel nostro cuore c’è la vera virtù e se consideriamo le cose che ci attendono alla fine della vita. 
Il Signore benedica e tenga unite; che tutto sia retto davanti a lui. Fare sempre il lavoro interiore di santificazione, di emendazione e di acquisto delle virtù. Verrà poi il lavoro esteriore. 
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25. LA PRUDENZA*
Oggi, festa di S. Geltrude1, l’Oremus ricorda le parole del Signore alla santa. Egli si era stabilito una gioiosa dimora nel cuore di questa vergine. Quando l’anima religiosa entra nell’intimità con Gesù Cristo, vi sono comunicazioni intime e gioiose che nessuno al mondo può provare di simili. È il Signore che bussa all’anima e dice: «Aprimi, amica mia, sposa mia»2. 
Quando vi è questa intimità, che cosa significa? Significa che nell’anima è entrato un grande spirito di fede e cioè si crede all’amore di Gesù per noi, si crede che Gesù vuol moltiplicare i suoi doni all’anima e che attende che questa sia preparata a riceverli per mezzo dell’umiltà e della fede. Significa che si stabilisce una comunicazione di affetti e di desideri. Gesù lavora quell’anima e va togliendo man mano quello che vi è di brutto per renderla sempre più bella. [Significa] che Gesù può dimorare in queste anime come tra gigli, rose, viole. [C’è] scambio di offerta: questo è l’amicizia, [ossia] stima vicendevole e scambio di doni perché l’anima dona tutto il suo cuore a Gesù, ed egli aumenta sempre più le sue grazie e i suoi doni, ispira la sapienza, lo zelo, l’ideale, la pietà. Quando vi è amicizia, [questa] si nutre con lo scambio di doni fatti vicendevolmente. 
Il Vangelo riporta la parabola del regno dei cieli che è simile a dieci vergini, di cui cinque prudenti e cinque stolte3. 
La vita spirituale, cioè il regno di Dio nell’anima, [fa] in modo che il Signore sia padrone della nostra mente, volontà, cuore. 
Le vergini prudenti si prepararono fornendo le loro lampade di olio e le stolte, no. Ma quando arrivò lo sposo, ecco che le

__________

* Meditazione, in dattiloscritto, carta vergata, fotocopia, fogli 3 (18x21,5), tenuta dal Primo Maestro a Marsiglia (Francia), il 16.11.1953. Nell’originale vi è semplicemente l’indicazione “Meditazione del Primo Maestro”. Un dattiloscritto successivo porta come titolo “La prudenza”. 
1 Geltrude (o Gertrude) di Helfta-Germania (1256-1301/1302), monaca benedettina. Favorita di particolari rivelazioni, scrisse libri di ascetica. 
2 Cf Ct 5,2. 
3 Cf Mt 25,1-13. 
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prudenti accesero le loro lampade e [gli] andarono incontro e le stolte si accorsero che mancavano di olio. Si accostarono allora alle prudenti e chiesero che gliene imprestassero un po’, ma le prudenti dissero: Non basterebbe né a noi né a voi, andate piuttosto a comprarvene. E queste andarono. Ma al ritorno lo Sposo disse loro: Non vi conosco. 
«I vostri lombi siano cinti e accese le vostre lampade»4, conclude Gesù. 
Impariamo ad essere prudenti e meno stolte: siamo prudenti quando guadagniamo meriti. Il numero delle vergini stolte è infinito, quello delle prudenti, non è così numeroso perché facilmente si ascoltano i nemici: il demonio, il mondo. 
Conviene notare che occorre la verginità, sì, ma insieme a tanta prudenza. La prudenza che cosa indica? Ve ne è una che si chiama la prudenza della carne e che conduce alla morte; quella dello spirito [invece] è vita e salvezza. Prudenza della carne è, sulla terra, soddisfare noi stesse e cercare quello che ci è comodo, che ci accontenta, quello che il demonio ci suggerisce e che risponde di più ai nostri gusti, quello che in sostanza serve per la vita presente. La prudenza dello spirito invece guarda l’eternità e dice: Che mi gioverebbe guadagnare tutto il mondo? Che cosa mi gioverebbe essere stimato da tutti se poi avesse danno l’anima mia? E allora che cosa fa? Cerca sempre ciò che più giova all’eternità. Vale solo quello che si guadagna per l’eternità. Le giornate valgono solo per guadagnare il paradiso. Dando uno sguardo alla vita passata, alla fanciullezza, alla giovinezza, il tempo che cosa ci è giovato? È passato come un fumo, come neve che si scioglie. 
La vita passa precipitosamente. Questi giorni ci giovano solo se acquistiamo meriti. E per i peccatori, che cosa vale la vita? Ad aggravare di più la loro coscienza di fronte a Dio. 
La prudenza dello spirito fa guardare quello che giova all’eternità: se mi giova, lo faccio, se no, non lo faccio. Anche solo perdere i meriti è già una stoltezza perché è come gettare il denaro nella cartaccia, nel fuoco. Nelle cose naturali, sappiamo

__________

4 Cf Lc 12, 35. 
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ragionare, ma nelle cose spirituali non ragioniamo perché non abbiamo fede. 
La santità non si acquista così con delle buone parole, ma col tener da conto i momenti, perché ogni momento vale quanto vale Dio. Con un atto di amore si acquista Dio, come con un atto cattivo lo si perde. La santità consiste nel santificare il momento presente. 
La tela è bella perché è ricamata con filo d’oro, ma se al posto dell’oro vi fossero delle ortiche, la tela perderebbe ogni suo valore. Vi sono giornate belle che contano come oro davanti a Dio e ve ne sono di quelle che vengono a diminuire i meriti, a intralciare con peccati veniali la grazia di Dio, allora la tela perde un po’ del suo valore. 
Noi ci sbagliamo sovente: crediamo che le prove, i mali, le tentazioni siano d’impedimento alla santità, oppure che ci metteremo a farci sante quando non ci saranno più questi impedimenti e difficoltà. Invece no, tutto è disposto da Dio: è appunto in questo che dobbiamo farci santi, farci dei meriti; in quei passi, in quei lavori, rinunziando a noi stesse, lì è il merito. 
Tanto merito quanto sforzo [fai] per vincere e violentare te stessa. Le difficoltà, le ripugnanze e gli ostacoli non sono impedimento alla santità. 
Il Padre celeste mandò il calice amaro e il Figlio lo accettò e andò a morire tra pene, tra un cumulo di pene sulla croce. Non pensiamo che ciò che incontriamo di ostacolo sia contrario alla santità. Prendiamo la via stessa che ha percorso Gesù e non lasciamoci sfuggire queste occasioni di merito. Non allontanare le prove e le difficoltà, ma accettarle. Quello che è passato è passato, conta solo quello che è rimasto di bene: le vergini prudenti raccolgono questi incontri per farsi sante. 
Essere prudenti, sempre pronte ad incontrare lo Sposo perché non si conosce né il giorno né l’ora. «State preparate»5, dice Gesù. Non dice: Preparatevi quando sarete malati o vecchi, ma state pronti per qualunque momento piaccia al Signore di chiamarvi. Quanti hanno tramandato, e poi? Il Signore non ce l’ha promessa la vecchiaia: state preparate!

__________

5Cf Lc 12,40. 
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Se una [persona] non studia da giovane, da vecchia non saprà; e quando non si sono fatti i meriti nella vita, non si troveranno in morte. Ma chi ha lavorato ogni giorno, chi ha passato ogni giorno come l’ultimo della vita, in punto di morte troverà i meriti guadagnati che le diranno: Non ti lasceremo perché siamo opera tua e ti accompagneremo all’eternità. Ciascuno avrà il premio proporzionato ai meriti che si è fatti. 
Raccomandiamoci a Gesù, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo perché possiamo essere veramente prudenti di spirito. Che siamo sempre saggi! Ah, se fossimo prudenti! 
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26. SANTIFICARE LA MENTE*
Oggi è la festa di S. Giovanni della Croce e per intercessione di questo santo la Chiesa particolarmente ci fa chiedere [nell’Oremus della Messa] il “perfetto rinnegamento di noi stessi”. «Chi non rinnega se stesso non può essere mio discepolo»1, disse Gesù. Quando Gesù domandò a S. Giovanni della Croce che cosa desiderava in compenso del servizio che gli aveva prestato, del bene che aveva fatto, S. Giovanni della Croce rispose: “Patire ed essere disprezzato per te, o Signore”. Egli è il Dottore della mistica: [in lui] vanno d’accordo la mortificazione e la conoscenza delle scienze divine. Quando il Papa2 estese il culto di S. Giovanni della Croce a tutta la Chiesa cattolica canonizzandolo, fece rilevare queste due qualità: lo spirito di mortificazione e la illuminazione della sua mente, per cui egli è un grande maestro di spiritualità. Come teologia mistica si eleva su tutti gli altri Dottori, ed è il protettore di coloro che studiano questa scienza divina. 
È vero che chi ama le cose terrene, le soddisfazioni della carne non può capire le cose divine, è vero che chi non ha il timor di Dio, non possiede gli altri doni dello Spirito Santo, specialmente i doni intellettuali, e questi doni bisogna coltivarli, non sprecarli. 
Applicazioni. Non sprecare niente del dono dell’intelligenza, impiegarla nel servizio di Dio, non ammettere neppure conversazioni, neppure relazioni non necessarie perché diminuiscono l’intimità con Dio. La Comunione, la Visita di chi ha relazioni non necessarie saranno sempre superficiali.

__________

* Meditazione, stampata in trentaduesimo, pp.17-21, insieme ad altre meditazioni dal titolo: “L’Immacolata” (ritiro mensile), “Amare il Signore con tutte le forze”, una meditazione dubbia, una conferenza della Prima Maestra. È stata tenuta dal Primo Maestro, citato in calce, a [Roma], il 24.11.1953. 
1 Cf Mt 16,24. 
2 S. Giovanni della Croce fu canonizzato da Benedetto XIII nel 1726, dichiarato Dottore della Chiesa da Pio XI nel 1926. 
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Non “sparpagliare la mente”3, non cercare notizie curiose di tante cose che non ci aiutano nello spirito, non comunicare notizie che disturbano, non propagare il male da una casa all’altra, ma il bene. Negli studi indirizzare tutto all’apostolato, dall’insegnamento dell’aritmetica a quello delle scienze più alte e della sacra Scrittura. 
Noi non abbiamo bisogno di saper tutto, ma abbiamo bisogno di sapere le cose che riguardano Dio, il suo servizio e quindi il nostro apostolato. Impiegare in esso la nostra mente, la nostra energia, ma prima di tutto la mente. È doloroso considerare lo spreco che si fa della mente, non tanto per errori veri e propri, quanto piuttosto per le distrazioni, e perché si prende troppo da ragionamenti umani che guastano il gusto. Non dobbiamo renderci schiavi e preoccuparci di cose che non ci riguardano. Talvolta si fanno dei discorsi così vani che dimostrano che la mente è piena di cose umane e dà quello che fa. 
Non “sparpagliare” l’intelligenza. Il dono divino della fede, della conoscenza della religione e della vita religiosa, non sciupiamolo; abbiamo poco tempo per farlo fruttificare, non sprechiamolo! Quando una [suora] si occupa di tante cose che non sono nella sua via, che cosa riserverà per il Signore? Ben poco! Invece bisogna dar tutto al Signore e soprattutto dargli la mente. Fare un buon esame di coscienza: Io sono raccolta nei miei pensieri interni? Corrispondo al primo fine della creazione che è conoscere Dio? Il primo comandamento dice di «amare Dio con tutta la mente»4 e il non osservarlo costituisce il peccato capitale di tutta la vita. 
Coloro che occupano bene la mente nel servizio di Dio, come sono raccolte e profonde nella loro preghiera! Nell’apostolato sono più industriose, ingegnose, conclusive, capiscono anche la propaganda collettiva, la quale però non è una novità perché, tra l’altro, comprende anche l’istituzione delle biblioteche, cosa che si faceva già all’inizio della Congregazione. 
Come tutte gelosamente custodite il cuore per darlo tutto al Signore, così custodite la mente per darla tutta a lui.

__________

3 Per “sparpagliare” Don Alberione intende dissipare, sciupare la mente. 
4 Cf Mt 22,37. 
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Quello di occuparci degli altri, di veder il male dappertutto, di far l’assistenza agli altri, mentre non ne siamo obbligati, toglie la possibilità di pensare a noi, di unirci più intimamente a Dio. Non sparpagliare la mente! Esaminiamoci bene sui pensieri, sull’uso della mente, questa si spreca quando si sta a guardare ciò che fanno gli altri per giudicare, criticare, demolire. Tutti i peccati nascono dalla mente, come dalla mente nascono tutte le virtù. 
Anzitutto dobbiamo amare Dio con tutta la mente cercando di conoscerlo sempre di più, di capire le cose spirituali. Questa intelligenza, questa conoscenza di Dio, alle volte l’hanno [anche] persone che non sanno scrivere: «Ti ringrazio, o Signore, che hai nascoste queste cose ai sapienti, e le hai rivelate ai piccoli»5. 
Vediamo come il Signore ci illumina, non sprechiamo mai l’intelligenza! Facilmente si dice: Adesso non si è più come una volta, non si fa più così! Conservate lo spirito: i princìpi sono sempre uguali. Si impareranno le lingue delle varie nazioni, ma il principio di usare bene la lingua vale per tutte le lingue, per tutte le nazioni. Dare questo esempio di raccoglimento. Quante cose inutili passano per quella testa! Non voglio dire che si facciano subito dei peccati, non bisogna essere scrupolosi, ma voglio dire che spesso non si applica abbastanza la mente, invece ci vuole l’applicazione della mente alle cose vostre, dovete essere raccolte nella Visita, raccolte nell’apostolato. Quanti bei meriti nell’uso buono della mente! Un buon esame: Si usa bene l’intelligenza? Consideriamo: buttare dalla finestra cose preziose, biglietti da mille lire, sarebbe meno male che sprecare i doni preziosi fattici dal Signore. Che responsabilità avremo, se avremo fatto questo! Se l’abbiamo fatto durante la giovinezza, ora che conosciamo il valore della ragione, dei doni dello Spirito Santo che riguardano la mente, non facciamolo più. Non avere la mente vana, vuota: dalla vuotaggine della mente dipende la vuotaggine del parlare. Non siamo persone vuote, irragionevoli. L’uso di ragione l’abbiamo e l’avevamo

__________

5 Cf Lc 10,21. 
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anche quando abbiamo scelto la vita religiosa. Come edificano le persone che occupano bene la mente! La loro fronte è spianata e serena, come dice anche il Manzoni6, sono riflessive, sapienti. 
Ma allora non si possono più fare gli scherzi? Certo, ma che procedano dall’amore. Nello scherzo ben fatto, c’entra anche la sapienza: è fatto per amore di Dio, è la mente che si occupa anche in tal modo di servire Dio in letizia e rende gradita, lieta la propria compagnia. Non mettiamoci nell’occasione di essere tentati: è naturale che se uno segue il pensiero cattivo, tutta la carne è eccitata, è naturale che si parli male degli altri, perché prima se ne è pensato male. Se con la nostra mente ci occupiamo delle cose divine, dopo ne parleremo, ci occuperemo di esse, anche l’esterno lo dimostrerà. Qualche volta avete della “picheta”7 nella testa, diceva un predicatore, per dire che non si ha nulla di sostanza, che cioè non si ha nulla di buono nella mente, nei pensieri. E anche la mancanza di santità sta lì. Esaminare la mente. Se la divozione a Gesù Maestro non risana la testa non produce i buoni effetti che deve produrre. 
Preghiamo S. Paolo che ci ottenga la grazia di occupare bene la mente, che ci ottenga la sua penetrazione del Vangelo, la sua grande mente, la sua conoscenza del Maestro divino e l’applicazione del Vangelo alla vita individuale e sociale. Signore, sanate la nostra mente dalle sette malattie, perché la nostra mente ha sette malattie8.

__________

6 Manzoni Alessandro (1785-1873), nato a Milano, scrittore e poeta. Dopo profonda crisi spirituale, diventa fervido cattolico. Suoi capolavori sono: gli Inni sacri, le Tragedie, I Promessi Sposi. Qui si allude alla descrizione che il Manzoni fa del card. Federico Borromeo in I Promessi Sposi, cap. XXIII. 
7 Picheta: vocabolo dialettale piemontese, che corrisponde all’italiano: vinello. 
8 Le malattie della mente cui Don Alberione allude sono: irriflessione, ignoranza, dimenticanza, durezza, pregiudizio, errore, perversione, elencate in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed.1996, p. 189. Nella Nota introduttiva di Anima e corpo per il Vangelo (ACV), Ed. San Paolo, Milano 2005, pp. 13-14, è scritto: “Non è facile risalire alle fonti cui Don Alberione attinge: è noto che egli, lettore molto solerte e attento, si nutriva di numerose opere e autori diversi. Ciò non toglie che si possano individuare alcuni scritti ai quali il Fondatore si è ispirato”. Ad esempio si dice che per le malattie della mente e specifici rimedi egli dipende dall’insegnamento del Can. Chiesa, cf ACV note 3, 4, p. 14. Inoltre l’argomento è trattato dallo stesso Chiesa in Introduzione all’ascetica, PSSP, Alba 1929, pp. 216-219. 
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27. AMARE IL SIGNORE CON TUTTE LE FORZE *
Domandiamo stamattina al Signore la grazia di spendere tutte le nostre forze per lui. Abbiamo già meditato che bisogna amare il Signore con tutta la mente, ora meditiamo questo: «Amare il Signore con tutte le forze»1. E amare il Signore con tutte le forze significa fare quello che materialmente compie la lampada o la candela davanti al santissimo Sacramento: si consumano fino in fondo, adagio, adagio, insensibilmente, per il Signore. Fare così anche noi. 
In questi giorni è passata all’eterno riposo una madre di famiglia che aveva in casa una quantità di figli, figlie e servitù. Mi hanno fatto leggere il suo libretto dell’esame di coscienza. Nei suoi propositi, al principio di un anno, si leggeva questa frase: “Un bicchiere di scienza, un barile di pazienza e un mare di bontà”. Un barile di pazienza, perché ce ne vuole proprio tanta. Noi sappiamo sempre di più di quello che facciamo; [ci vuole invece] un barile di pazienza e un barile grande! Un mare di bontà: ci vuole tanta bontà con tutti. Il mondo ha bisogno di bontà, anche nei films si desidera trovare insegnamenti di bontà. Bisogna che riempiamo il mondo di maggior bontà. Quella madre, nella sua famiglia costituiva un elemento di unione e nel paese era considerata come madre dei poveri, non tanto perché dispensasse molte ricchezze, perché non le aveva, quanto piuttosto perché sapeva dispensare molta bontà. 
Questo esempio ci insegna che noi dobbiamo dare al Signore tutte le nostre forze. Le nostre forze sono: morali, intellettuali, fisiche. Spendere tutto per il Signore, come pure il nostro tempo, non in cose di margine, ma nelle cose del servizio di Dio. In qualunque momento ci sorprenda la morte, deve

__________

* Meditazione, stampata in un trentaduesimo, pp. 22-26, insieme ad altre meditazioni dal titolo “L’Immacolata” (ritiro mensile), “Santificazione della mente”, una meditazione dubbia, una conferenza della Prima Maestra. È stata tenuta a [Roma] il 28.12.1953, dal Primo Maestro, citato in calce. 
1 Cf Dt 6,5; Mt 22,37. 
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trovarci occupati nelle cose che riguardano il servizio di Dio. Non fare cose che non rientrino nel nostro ufficio, nel nostro programma: unire le forze nella Congregazione. È un impegno preso nella professione religiosa: dare tutte le forze a Dio. Quando si danno tutte le forze a Dio, anche se non si ha grande scienza, si riesce lo stesso a fare cose utili e anche a fare molto per Dio. Occuparsi di cose che interessano noi: se ci occupiamo di cose che non ci riguardano, di ciò che abbiamo lasciato, ecc., noi non amiamo il Signore con tutte le forze. Ardere nella silenziosità e ardere nel silenzio, tutte occupate nelle cose della Congregazione. 
Che cosa ci importano le cose che abbiamo lasciato, quando abbiamo sentito da Gesù il: «Veni, sequere me»2?... Pietro guardava Giovanni che gli era vicino e domandava a Gesù: «E di lui che sarà?». Ma Gesù gli rispose: «E se io voglio che lui rimanga finché non ritorni, a te che importa? Tu intanto seguimi»3. 
Raccogliere le forze nell’Istituto. Non sciupare nulla di quello che abbiamo, fuori del servizio di Dio. Quando si vive distratti, occupati in varie notizie, in ciò che interessa i parenti, ecc., allora a Dio arriva ben poco di noi, invece a Dio si deve dare tutto non solo una parte, non solo il tempo della preghiera. Chi non è abituato a dare tutto a Dio non gli dà neppure il tempo della preghiera, perché non fa lo sforzo della mente, non dice tutto a Gesù, non si sforza di copiare in sé Gesù, come il pittore copia un modello, e questo sarebbe proprio della preghiera. 
È sempre un gran mistero il lavoro di Gesù a Nazaret, e questo mistero deve farci sempre una grande impressione, più di quello della sua passione e morte. «Non è questo il figlio del fabbro?»4, dicevano di lui. Il sudore di Gesù redimeva il mondo quanto il sudore di sangue nel Getsemani e il sudore sparso durante la salita al Calvario che fu asciugato dalla Veronica. Il nostro lavoro è redentivo, è apostolico, il nostro lavoro è dare tutte le forze al Signore: nello studio, nella preghiera,

__________

2 Cf Gv 21,19: «Vieni, seguimi». 
3 Cf Gv 21,21-22. 
4 Cf Mt 13,55. 
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nell’apostolato, e quando si danno tutte le forze al Signore, si vive la vita religiosa, si progredisce. La vita religiosa migliore, quella che pratica veramente la povertà, non è quella in cui si va alla questua, è quella che produce per il servizio di Dio, per il bene delle anime. La vita religiosa migliore è quella che imita meglio la vita di Gesù. 
La vita religiosa paolina è quella che riproduce meglio la vita di Gesù, che è meglio innestata in lui, che è sempre il modello perfetto della vita religiosa. Beate quelle religiose che non vanno a zonzo, occupandosi di cose non necessarie, beate quelle che lavorano! Sono come le candele che si consumano per il Signore: quando avranno finito di ardere per lui su questa terra, incominceranno a risplendere in cielo della luce eterna. 
Quando i religiosi vanno solo alla questua o si perdono in chiacchiere, non possono poi predicare al mondo perché il mondo li osserva. Specialmente oggi il mondo non si scandalizza nel vedere la suora che lavora e compie anche lavori faticosi, anzi aumenta la stima di essa poiché oggi si considera molto il lavoro. Il mondo si scandalizza dei religiosi che non lavorano. Temere l’ozio che è il padre dei vizi e temere la pigrizia che è la madre dei vizi. L’ozio è il far nulla, la pigrizia è il fare le cose soltanto a metà. 
Ringraziare il Signore che ha stabilito la Famiglia Paolina nel lavoro5. È una vita religiosa misteriosa, ma i comunisti dicono: Noi stimiamo i religiosi che lavorano, i Paolini non sfruttano la società! Quando si può chiedere [la beneficenza] con fronte alta, si fa bene a chiederla per poter avere maggiori mezzi di lavoro, maggior numero di vocazioni; questo si può comprendere da tutti, ed è anche doveroso per noi il farlo. 
Non stare a guardare ciò che fanno gli altri, guardare ciò che facciamo noi: è di questo che dobbiamo rendere conto, non di quello che fanno gli altri. Vi sono di quelli che si occupano solo degli altri, che sono disordinati nei loro libri, nella loro

__________

5 Per conoscere il pensiero di Don Alberione circa il lavoro, cf “Il lavoro nelle Famiglie Paoline”, in CISP, pp. 1075-1096. L’introduzione dell’articolo è un manoscritto del dicembre 1953; il testo successivo è del gennaio 1954-1955. Cf Alberione G., Anima e corpo per il Vangelo, o. c., pp. 163-199. 
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mente, nel loro lavoro spirituale. Vi sono di quelli che sono incostanti, fanno le cose a metà, incominciano molti libri e non ne finiscono uno. No, bisogna essere fermi, costanti nelle cose, nel proprio lavoro, e non lasciarsi neppure troppo consigliare, perché ciò significa prendere molte strade. Meglio prenderne una sola, ben scelta e proseguire in essa fino alla fine, allora le tentazioni si riducono almeno di un terzo e nella Congregazione si ha l’unione delle forze e si è forti, come è forte la fune composta di molti fili, mentre questi da soli si strappano facilmente. Talvolta le iniziative non riescono come dovrebbero, perché non si prende bene quello che si è detto di fare. Prendere bene le varie iniziative, mettere in esse le proprie forze: sia ordinata la redazione, ordinata la tecnica, ordinata la propaganda, si potrebbe così arrivare a tutte le anime. 
Organizzare le forze dell’Istituto in generale, questo si ottiene quando si sta nell’obbedienza. Orientare tutte le forze a quanto viene detto, e farlo, come quando suona il segnale del pranzo e tutte si orientano verso il refettorio e si radunano in esso. 
Temere la pigrizia, temere il disordine, temere di stare solo a guardare le altre, temere di non impiegare per il Signore nell’apostolato tutte le forze, temere di sprecarle in qualcosa che sia solo di margine, che sia fuori del dovere. 
Attenzione anche a conservare le forze a servizio di Dio, quindi evitare il disordine che potrebbe impedirci di vivere quel determinato numero di anni, secondo il disegno che Dio ha su di noi. 
E ora l’esame: Posso io dire sinceramente di osservare bene il primo comandamento: “Amerai il Signore Dio tuo con tutte le forze”? Quanto è diverso l’amare il Signore con tutte le forze, dall’amarlo solo con metà delle nostre forze! 
Vi sono di quelle che anche con poca salute, sanno fare molto per il Signore. Essendo concentrate nel loro dovere, quante cose sanno fare! Begli esempi avete avuto e ne avete adesso. 
Che la lingua non parli se non per dire ciò che è secondo la volontà di Dio, che gli occhi, le orecchie, la mente, il cuore non si interessino se non di ciò che riguarda il servizio di Dio, il proprio dovere, anche nei particolari, fosse anche solo di usar bene della forchetta. 
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Le forze a Dio! Vi sono di quelli che fanno durare a lungo la loro vita al servizio di Dio, con attenzione, e vi sono di quelli che la sprecano per soverchia cura. Diciamo sempre al Signore: È mio desiderio spendere tutte le mie forze per te, secondo i tuoi disegni. Aiutami, affinché io sappia amarti con tutte le forze, sappia spenderle interamente per te, per le anime. 
ESERCIZI SPIRITUALI
26 NOVEMBRE - 1 DICEMBRE
La raccolta di meditazioni del 1953, si conclude con un corso di Esercizi spirituali dettato da Don Alberione dal 26 novembre al 1° dicembre, alle Figlie di San Paolo ammalate della comunità di Albano. Vi partecipano anche suore di altre congregazioni, ricoverate presso la Casa di cura. 
Le prediche sono adattate all’uditorio: invito ad entrare bene nello spirito della propria vocazione, come membra vive e operanti dell’Istituto (II); necessità di lavorare interiormente: correggere se stesse e progredire anche attraverso la sofferenza (III). Altro tema centrale è la carità, l’unione tra le case, perché si realizzi l’ “ut unum sint” invocato da Gesù (IV). Quando c’è benevolenza e carità, anche le vocazioni sono più numerose e scelte (V). 
Don Alberione guida poi le sorelle a verificare la loro vita di fede (VI, VII) e a lasciarsi illuminare dal Padre celeste attraverso l’abbandono sereno e fiducioso in lui. E poiché le meditazioni sono rivolte in modo particolare a persone ammalate, alcune riflessioni sono riservate al tema della sofferenza che ha come esempio quella vissuta da Gesù nella sua “via crucis” (VIII, IX). Gli Esercizi si concludono con l’invito a vivere lo spirito della liturgia perché “chi segue bene la liturgia… ogni anno percorre un giro nella strada a spirale che guida al monte della perfezione… finché non giungeremo all’eterna liturgia del cielo… La liturgia ben vissuta dona un senso di universalità e prepara all’eternità” (X). A conclusione invita ad affidare il proprio cammino spirituale a Maria, il cui ufficio è quello di “portarci a Gesù Via, Verità e Vita”, di aiutarci a seguire, capire, amare Gesù (XI). 
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I
AD QUID VENISTI?
Introduzione
I presenti Esercizi termineranno durante la novena dell’Immacolata, perciò li mettiamo sotto la protezione della Madonna: per ottenere la grazia di un vivo dolore dei peccati e la grazia di risorgere dai difetti; per passare l’anno mariano immacolate. L’Immacolata si onora vivendo immacolati. 
Gli Esercizi devono portare tre frutti: 1) luce alla mente: sgombrarla di tutte quelle idee che non piacciono a Dio, di quei principi non buoni i quali impediscono che la nostra mente sia immacolata. Chiedere in questi giorni grande aumento di fede. 2) Correggere la volontà, la quale può essere molto difettosa e debole. Vi sono sette malattie per la mente e sette malattie per la volontà, per esempio l’incostanza nei propositi1. Esame perciò sopra la volontà. 3) Migliorare la pietà: in questi giorni pregare molto e quanto meglio sappiamo. 
Gli Esercizi devono essere fatti con molta riflessione, molti esami, molta preghiera; fare bene le confessioni; tenere lo spirito ben unito a Dio, penetrare le preghiere. Santificare quindi la mente, la volontà, il cuore. 
Prima considerazione: «Ad quid venisti?»2. Perché sei creata, perché sei religiosa, perché hai tutte quelle grazie particolari, speciali per l’anima tua? 
1. Perché siamo create? Siamo create per conoscere, amare, servire Dio e poi goderlo eternamente in cielo. 
a) Conoscere Dio. Attente a non sbagliare strada! Prendere la via che conduce al cielo e guardarsi dalla via che può sembrare comoda, ma che conduce alla perdizione. Abbiamo fatto tutto quello che dovevamo per conoscere Dio? Il catechismo ci

__________

1 Cf Med. varie 1953, n. 26, nota 8. Per le malattie della volontà: abulia, leggerezza, incostanza, accidia, ostinazione, cattive abitudini, cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 189. 
2 Cf Med. varie 1952, n. 12, nota 3. 
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fa conoscere Dio, come pure la sacra Scrittura, le vite dei santi e perfino gli spettacoli. Queste cose, sfruttate bene, santificano la mente. Noi le abbiamo sapute sfruttare? Oppure dobbiamo riconoscere di essere andate dietro a vane letture, vani e inutili ricordi, d’avere sognato a occhi aperti? 
b) Amare il Signore. Egli è il sommo Bene e l’eterna nostra felicità, dunque merita amore questo nostro Dio! Sì, amiamo il Signore, non la stima degli uomini e le vane soddisfazioni. Amare il Signore! Si ama veramente Iddio o siamo indifferenti? Dà gioia o noia stare in chiesa? Come sono le nostre Comunioni, Visite, la nostra pietà? 
c) Servire Dio. [Essere] amanti del servizio di Dio, dell’ubbidienza; portare rispetto alla persona nostra e a quella degli altri: purezza. Bisogna osservare tutti i comandamenti, bisogna che ci sia questa formazione umana: se non c’è amore alla sincerità e alla giustizia, come saremo persone rette? Tutta la nostra giornata è diretta al cielo? Retta intenzione: ci attende il cielo. Ecco, perché siamo creati. 
2. Perché ci siamo fatte religiose? Per maggiormente conoscere, amare, servire Dio, perciò nessun altro amore o desiderio deve occupare il nostro cuore. Mezzi per fare questo: voti, vita comune, apostolato. Si è osservata la povertà, la castità, l’obbedienza? E la vita comune? Ad quid venisti? I voti o osservarli pienamente o non farli! 
Abbiamo preferito Dio a tutto il resto. Coraggio, dunque! Esaminiamoci bene sui voti. Vediamo se abbiamo il desiderio di osservarli perfettamente. Alcune capiscono le cose a metà. Corrispondere alla vocazione non vuol dire solo fare i voti, bisogna ogni giorno fare un passo nell’osservanza della vita religiosa. Ogni giorno [essere] più attaccate all’Istituto e all’apostolato. Progrediamo noi nella virtù? Siamo ogni giorno più umili, più ubbidienti, più attaccate al Signore? In noi crescono più le virtù o i difetti? 
3. Perché il Signore ci ha dato quelle grazie personali, tutte proprio per noi? Ogni anima è diversa dall’altra per educazione e grazie particolarissime ricevute. Noi come vi abbiamo corrisposto? Se esaminiamo la nostra vita interiore troviamo che il 
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Signore ci ha voluto tanto tanto bene. Perché tante grazie particolarissime? Lo stato di coscienza di un’anima è diverso dallo stato di un’altra anima: chi si è sempre conservato innocente e chi ha peccato; chi è più portato all’Eucaristia e chi alla Madonna. Così come ogni coscienza ha dei lineamenti propri, ha pure degli obblighi particolari. Perché tutte queste grazie? Riflettiamoci bene: ogni anima deve raggiungere quel grado di santità a cui Dio l’ha destinata. La passione suggerisce, chiede, poi pretende, in ultimo costringe. 
Come abbiamo noi corrisposto alle interne ispirazioni della grazia? Preghiamo molto il Maestro divino, la Madonna, S. Paolo. 
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II
LA MORTE
Ieri abbiamo celebrato la festa di S. Silvestro1, fondatore dei Silvestrini. Mandato a studiare Diritto a Bologna, preferì lo studio del Diritto Canonico e della Teologia, benché il padre fosse contrario. Divenuto sacerdote ritornò a Osimo, sua città natale e parlava con molta libertà contro i vizi anche dei grandi, perciò fu molto perseguitato. Ciò che decise della sua vocazione però fu la morte di un suo parente, che era considerato il più bello e attraente personaggio della città. Meditò molto Silvestro davanti al cadavere del cugino e decise di ritirarsi in una grotta presso Fano ove faceva grande penitenza. Cedendo quindi alle molte insistenze di chi desiderava imitarlo, costruì un convento e fondò così i Silvestrini. Dai quaranta ai novanta anni visse in convento e fu sempre fedelissimo ed esemplarissimo; insegnò più con l’esempio che con le parole. 
Consideriamo la morte. «State preparati»2, ci dice Gesù, perché la morte può sorprenderci in qualunque posto e in tante maniere, può essere preceduta da molti dolori o giungere insensibilmente. Dalla morte dipende l’eternità. Dopo morte non sarà più possibile meritare, riconciliarci con Dio, aumentare nella grazia, tutto rimarrà immutato e fisso per tutta l’eternità. 
1. Chi si assicura una buona morte? Chi vive bene. «Moriatur anima mea morte justorum»3, diceva sovente un giovane. E un padre che l’udì gli suggerì di pregare piuttosto perché la sua anima vivesse la vita del giusto. Così anche la morte sarà santa. S. Paolo scriveva dal carcere di Roma: «Bonum certamen certavi, cursum consummavi, fidem servavi. In reliquo reposita est mihi corona justitiae»4. Così per noi: tutti siamo chiamati al

__________

1 Silvestro Guzzolini (1177ca -1267), nato a Osimo (Marche). Nel 1231 fondò un monastero sul monte Fano adottando la regola benedettina. 
2 Cf Mt 24,44. 
3 Cf Nm 23,10: «Possa io morire della morte dei giusti». 
4 Cf 2Tm 4,7: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia». 
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cielo, non tutti però dovremo percorrere la medesima via. Ecco, il gran segreto per fare una buona morte: metterci decisamente nella nostra via, corrispondendo alla propria vocazione. Ognuno ha la sua vocazione, quando si corrisponde bene alla propria vocazione, fino alla fine, anche la morte sarà santa. Nella via si può anche inciampare, ma se sostanzialmente avremo fatto quanto il Signore voleva da noi, se avremo corrisposto nello spirito del nostro Istituto, la nostra morte sarà santa, perché il buon spirito brucia le piccole deficienze. «Consummatum est, esclamò Gesù dalla croce: Ho compiuto la missione affidatami dal Padre celeste»5. Tutta quella missione di buon esempio, predicazione, immolazione che il Padre voleva da lui. Oh, la morte del Crocifisso! Così sarà la morte di chi fu fedele alla propria vocazione; quale consolazione! 
Entrare perciò bene nello spirito della propria vocazione: ciò significa amare e penetrare le Costituzioni, viverle, dare buon esempio, spendersi nell’apostolato, questo può essere vario, ma deve essere sempre sentito e sviluppato con spirito inventivo, amando il proprio Istituto sopra ogni altro. Essere nell’Istituto membra vive ed operanti, cioè santi ed apostoli. 
2. Secondo mezzo per assicurarsi una buona morte: divozione alla Madonna assunta in cielo, a Gesù crocifisso, a S. Giuseppe, protettori della buona morte, così com’è espresso nella preghiera della buona morte del vostro libro di pietà6. 
Gesù è il grande modello dei morenti: quali sofferenze fisiche e morali lo straziavano! Ma egli accettò la morte fin dal Getsemani: «Non mea, sed tua voluntas fiat»7. Con generosità abbracciò la croce e vi si lasciò configgere. Dall’alto della croce pensava a noi, pregava e si immolava per la nostra salvezza. Abbracciare bene il Crocifisso: egli con la sua dolorosa agonia ha ottenuto a ogni morente la grazia di ben morire. 
E la Madonna? Morì di puro amor di Dio. Chiedere a questa buona Madre di vivere d’amore, per morire un giorno d’amo-

__________

5 Cf Gv 19,30. 
6 Cf Per la buona morte, in Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, p. 156. 
7 Cf Lc 22,42: «Non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 
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re. Sentirsi religiosi! Religioso significa legato a Dio: sentirci tutte di Dio. Che possiamo morire purificati da tutti i peccati passati, distaccati da tutto, in modo da evitare il purgatorio, che possiamo dopo morte arrivare al più presto a contemplare il nostro redentore in cielo. 
S. Giuseppe infine è il modello e il protettore della buona morte perché visse santamente e meritò di essere assistito in morte da Gesù e da Maria per i quali aveva sempre lavorato. Anche noi lavoriamo sempre e solo per Gesù e la Madonna. Trascorrere santamente l’Anno mariano8: amare e far amare la Madonna, riempire tutto il mondo del nome di Maria. 
Chiudere la nostra vita come la chiuse Gesù crocifisso, la Madonna, S. Giuseppe.

__________

8 Pio XII con l’enciclica Fulgens corona gloriae, l’8 settembre 1953 (cf AAS 45 (1953), pp. 577-592) indìce l’Anno mariano per celebrare il centenario della definizione dell’immacolato concepimento di Maria. Con una circolare il Fondatore traccia le modalità per viverlo da paolini: conoscere, imitare, pregare, zelare Maria, e indica come ossequio collettivo: portare a compimento la costruzione del santuario Regina Apostolorum in Roma (cf RA 12 (1953) 1-2; CVV 207). 
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III
CORRISPONDENZA ALLA VOCAZIONE
Corrispondere alla propria vocazione, ognuna nello spirito del proprio Istituto, è assicurarsi una buona morte. Siamo veramente in una valle di lagrime, come avete cantato nella Salve Regina, ma la Madonna volgerà a noi i suoi occhi misericordiosi. 
Come si corrisponde alla propria vocazione? 
1. Lavorando interiormente. Noi spesso portiamo mille scuse, che non tutto va come vorremmo noi, che le difficoltà e le tentazioni sono tante, ma la pace del Signore è interna, mentre noi sovente sogniamo una pace esterna: vorremmo star bene di salute, che non ci fossero difficoltà da parte di chi guida, di chi ci è a fianco, ecc. La vera pace è interna e si trova solo nell’intimo dell’animo, ma la pace non è senza croce e noi la troviamo solo nell’intimità con Gesù: «Vi do la mia pace. Non quella che dà il mondo»1. Alcune suore, per quanto vengano mutate d’ufficio e di casa, non trovano mai pace, perché vorrebbero che le cose andassero come vogliono loro. Ricordiamo che la vita religiosa non è il paradiso, semmai ne è l’anticamera e nell’anticamera naturalmente mancano tante comodità. 
Ognuna troverà la pace se si impegnerà a lavorare interiormente, a correggersi, a progredire, a soffrire. Noi invece vorremmo che si correggessero gli altri, che fossimo senza tentazioni, che tutto andasse secondo il nostro gusto. 
Certe tentazioni, per esempio l’orgoglio, morranno tre ore dopo di noi. Ma quando l’anima lavora su se stessa e vive in continuo raccoglimento, gode grande pace, nonostante le cose avverse: egli è il «Rex pacificus»2. 
Lavorare interiormente! Correggerci dell’orgoglio, del capriccio, di tante nostre vedute sbagliate. Impegnarci nell’uffi-

__________

1 Cf Gv 14,27. 
2 Cf Is 9,6: «Principe della pace». 
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cio, togliere l’amor proprio per intero, e sarà tolto tutto il nero. A volte capita questo: vediamo tante sorelle che lavorano interiormente e ci sembra di lavorare anche noi, invece no. Il vero segno della vita interiore è questo: se le confessioni sono accompagnate da vivo dolore, non da molte parole; se gli esami sono profondi e sinceri; se ogni giorno ci disponiamo ad abbracciare la nostra croce quotidiana con Gesù; se le vittorie superano le sconfitte; se in noi aumenta la fede, la pazienza, l’umiltà, ecco i segni per riconoscere se c’è o no vita interiore. “Ma io prego!” dice quella suora. La preghiera è un mezzo per acquistare la virtù, non è la virtù, è per ottenere spirito di sacrificio, fede, amore e unione con Dio. È un mezzo infallibile per ottenere tutto ciò che vuole il Signore da noi. Vedere dunque se c’è o no progresso in noi. 
Avvertiamo però che quando un’anima si impegna seriamente nella virtù, per esempio per acquistare l’umiltà, ogni giorno scopre nuovi difetti, non che questi aumentino, ma l’anima scopre il proprio io. 
Senza questo lavoro interiore noi non arriveremo mai alla vera pace. Progresso continuo, fatto nella pazienza: «In patientia vestra lucramini animas vestras»3. Non possiamo costruire la casa in un giorno, ma ogni giorno possiamo aggiungervi un mattone. 
Perché, in primo luogo, sta qui la corrispondenza alla vocazione? Perché la vita religiosa è più perfetta di quella del buon cristiano, se una religiosa perciò non attende con impegno a perfezionarsi, non corrisponde alla propria vocazione. 
2. Ubbidienza: quando si entra in convento, bisogna lasciare la propria volontà fuori della porta. È facile abbandonare tutto, difficile rinunziare a noi stessi, alla nostra volontà. Fare i voti vuol dire donarsi completamente a Dio e all’Istituto, lasciare perciò all’Istituto la cura di noi. Perché l’Istituto cammini bene occorre che ognuna si lasci mettere dove crede opportuno chi guida. Fare una cosa o l’altra, usare in quel modo o in un altro le proprie energie, è affare dell’Istituto. Un mattone,

__________

3 Cf Lc 21,19: «Con la vostra perseveranza, salverete le vostre anime». 
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quando si costruisce una chiesa, lo si mette dove vuole l’architetto, non dove vuole lui. 
Lasciarci mettere dove vuole la Congregazione e fare bene dove ci mettono. Anche se dovessimo fare solo pulizia, la prima carità si deve usare tra le sorelle. Facciamo bene ogni lavoro, anche il più nascosto e umile. La pietra messa nel fondamento, chi la vede? Intanto sostiene l’edificio. 
Non chi è messo in vista è più utile per l’Istituto. Anime umili che pregano, anime generose alle quali puoi affidare qualunque lavoro o puoi fare qualunque osservazione e sono pronte, anime pazienti e premurose per tutte, alle quali non dai nessuna importanza: sono le più preziose per l’Istituto. Che cosa disse la superiora di suor Bertilla4 quando gliela rimandarono come inetta? “Questa è una delle anime più belle del nostro Istituto!”. Ed è Beata. 
Anche se il lavoro non ci piace, ubbidiamo! Esso sarà di grande merito davanti a Dio. A volte avvengono anche sbagli, il Signore li permette e ci santifica in essi. Quaggiù molte cose sono misteriose: accettiamo tutto dalle mani di Dio, facciamo ogni cosa con grande amore, non come i muratori che fabbricano bestemmiando. Non è questo o quello che deve importarci, ma il compiere bene la volontà di Dio. 
3. Compiere bene il proprio apostolato. Gli apostolati possono essere tanti. Il primo è sempre quello della vita interiore: chi è santo diffonde il bene anche se non sarà canonizzato. Quanto bene non ha fatto l’esempio di S. Maria Goretti! Come l’influenza cattiva si diffonde, così quando vi è una persona osservante, tutte ne risentono il benefico influsso, anche se quella persona rimane nascosta. Un’anima santa è come sangue sano nel Corpo mistico di Gesù Cristo: porta salute a tutte le membra. 
Apostolato poi della sofferenza. Non sappiamo chi farà più bene, se chi lavora o chi soffre, perché a volte quello trae il frutto da questo.

__________

4 Santa Maria Bertilla Boscardin (1888-1922), nata a Vicenza da povera famiglia. Entrò a farsi suora tra le Maestre di S. Dorotea, Figlie dei sacri Cuori. Fu canonizzata nel 1961. 
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Apostolato della preghiera e del buon esempio: «Verba volant, exempla trahunt»5. Essere a tutti di buon esempio. Unire le nostre intenzioni a quelle del Cuore di Gesù. 
Vi è poi l’apostolato della parola spiccia tra le sorelle. Mentre Pio X veniva eletto Papa dai cardinali, i quali avevano stabilito di concentrare tutti i voti su di lui, egli piangeva nascosto dietro una colonna e non si decideva, dopo l’elezione, a farsi avanti. In quell’occasione il cardinale Merry Del Val6 lo andò a cercare e, trovatolo, gli disse una sola parola: “Eminenza, coraggio!”. Pio X si scosse a quella parola detta con tanto buon spirito e accettò subito. Ecco il valore di una parola spiccia, detta a tempo. 
Apostolato infine delle opere, quello è stabilito dalla propria Congregazione. A questo apostolato bisogna applicare tutte le proprie energie, ciascuno dove fu messo dal Signore.

__________

5 «Le parole volano, gli esempi trascinano»: proverbio antico adattato all’efficacia del buon esempio. 
6 Merry del Val Rafael (1865-1930), spagnolo, cardinale, segretario di Stato di Pio X dal 1903 e segretario del S. Uffizio dal 1914 con papa Benedetto XV. 
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IV
LA CARITÀ
Quest’oggi è la vigilia anticipata di S. Andrea. Questo apostolo ebbe molta intimità e una certa libertà con Gesù. Morì crocifisso su una croce, simile a quella del Salvatore. Quando la vide esclamò: “Salve, o croce lungamente desiderata e oggi finalmente contemplata. Ricevimi fra le tue braccia affinché, come il Maestro divino da quella croce mi redense, così da essa egli mi riceva in cielo”. Restò in croce due giorni, durante i quali continuò a istruire e infervorare i fedeli1. 
Quando si ama, si zela e si è capaci di ogni sacrificio. La mamma che ama il suo bambino sa sacrificarsi. Segno distintivo della vera carità è amare nonostante che gli altri continuino a farci soffrire. Ecco il modello della vera carità: Gesù crocifisso. Mentre tutti avevano la mania diabolica di farlo soffrire di più e d’insultarlo, egli pregava per loro. 
Parliamo oggi della carità: carità nei pensieri, parole, sentimenti, opere. 
Abbiamo or ora ricevuto in noi Gesù, la sorgente di ogni amore. «Da questo conosceranno che siete veramente miei discepoli: se vi amate scambievolmente come io ho amato voi»2. Amiamo quando sappiamo fare qualche sacrificio per le sorelle, quando compiamo l’apostolato con zelo e amore sincero. Amare! A volte noi confondiamo la carità con la giustizia. Che i membri della stessa famiglia si amino, è dovere di giustizia, non solo di carità. Per un dovere quindi molto più profondo, nella famiglia religiosa dobbiamo volerci bene. 
Le congregazioni religiose riproducono la sacra Famiglia: così dobbiamo amarci! Come i mattoni di una costruzione non possono stare insieme senza calce, così i membri di una famiglia religiosa non possono vivere insieme senza un sincero vi-

__________

1 Cf Breviario Romano, festa di S. Andrea Apostolo, Mattutino, II Notturno, Lectio VI. 
2 Cf Gv 13,35. 
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cendevole amore. La Congregazione non è un albergo... Quando manca la carità che cosa diventa l’istituto religioso? Un purgatorio o peggio. Dove c’è amore, c’è gioia e inclinazione a prendere tutto bene. L’amore, la carità e la benevolenza fraterna, sono il bonum familiae3 di una comunità. 
Il Maestro Gesù, nella preghiera sacerdotale, quando parla degli Apostoli e della Chiesa, chiede al Padre che siano uniti, che si vogliano bene. Quando negli istituti vi sono dissapori vicendevoli, corrono gravi rischi. Gesù sapeva che il bene migliore è la carità e l’unione, perciò ha tanto insistito su questo punto. 
Che vi sia amore tra le case. Oh, se tutti i cristiani fossero uniti in una sola Chiesa! Se le invidie e le gelosie non avessero diviso gli animi, oltrepasseremmo gli ottocento milioni di cristiani. Ecco invece, quale triste spettacolo presenta oggi il mondo cristiano! Esso è figura di ciò che può avvenire in una comunità religiosa. Fino a quale punto dobbiamo essere uniti? Lo dice Gesù: «Che siano una cosa sola, come tu ed io, Padre, siamo una sola cosa»4. Quel sacerdote che regalò il secondo calice alla Famiglia Paolina, vi fece scolpire: Ut unum sint! Sì, solo allora l’Istituto sarà forte, com’è forte una fune intrecciata con tre cordicelle. “Noi dobbiamo essere come gli altoparlanti che ripetono in ogni casa le parole dei superiori”, mi diceva un superiore all’estero. Così va bene. Guai a chi porta divisioni e critiche! Solo se vi amerete sarete una grande forza. Guardatevi da chi critica tutto e soprattutto dalle chiacchiere inutili di chi poco opera. E non capisco come si possa fare ancora tranquillamente la Comunione, perché se il cuore è diviso, come si fa? «Allontanati dall’altare e chiedi prima perdono»5, lo ha detto Gesù. E se pure ci hanno fatto un torto, perdoniamo! I nostri peccati non saranno perdonati, se non perdoneremo generosamente chi ci ha offeso. Quanto pericolo che i religiosi vadano a fare un lungo purgatorio! Perché i peccati ci saranno rimessi solo nella misura in cui perdoniamo.

__________

3 Il tesoro di famiglia. 
4 Cf Gv 17,11. 
5 Cf Mt 5,23. 
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Quel trovare poi sempre da ridire e criticare fa sì che non si possano guadagnare le indulgenze plenarie. Gesù, che è sensibilissimo sulla carità, non può ammettere subito al cielo un’anima così. Oh, quanto purgatorio dovrà essa prima fare! Di quante cose dovrà purificarsi! La mancanza di carità quindi va contro noi stessi e il nostro bene: «perocché odi la tua stessa carne»6, dice S. Paolo. 
Conseguenze gravi per la nostra anima e per la nostra Congregazione derivano dalla mancanza di carità. Amare! Perché siamo tutti fratelli, tutti figli dello stesso Padre celeste, tutti redenti dal sangue di Cristo, tutti membri del suo Corpo mistico, tutti chiamati al cielo: diamoci la mano per aiutarci a raggiungerlo. Amarci infine perché siamo tutte religiose. Il giudizio universale si svolgerà in base alla carità: «Avevo fame e mi deste da mangiare, ecc.»7. 
Carità nei pensieri: voler bene a tutti, pensar bene di tutti, scusare tutti: «Padre, perdona, perché non sanno quel che si fanno!»8. Possibile che noi non riusciamo a trovare una scusa per quella sorella? 
Parlar bene di tutti o piuttosto tacere: «Chi sei tu che giudichi il tuo fratello?»9, dice S. Paolo. 
Infine fare del bene a tutti. Dove c’è amore là vive Dio, perché Dio è carità; e Dio è in casa: domus Dei, casa di Dio è non solo il tabernacolo, ma il cuore di ognuna. Buon esame su questi punti.

__________

6 Cf Rm 8,12-13. 
7 Cf Mt 25,35. 
8 Cf Lc 23,34. 
9 Cf Rm 14,10. 
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V
CARITÀ CON IL PROSSIMO
Il Signore ama colui che ama il prossimo. Gli ebrei disprezzavano i samaritani. Il Signore volle correggere i loro sentimenti ponendo proprio un samaritano come esempio e modello di amore verso il prossimo. Consideriamo la parabola del buon samaritano1. Il sacerdote e il levita non hanno alcun sentimento di carità verso quell’infelice incappato nei ladroni; il samaritano invece ne ha grande cura, lo porta all’albergo e dà un acconto perché venga curato. Chi, fra i tre, amò il prossimo? Chi ebbe misericordia del fratello ferito. Ebbene va’ e fa’ tu pure lo stesso. 
Vi sono ignoranti da istruire, fanciulli da educare, pericolanti da sostenere... La comunità religiosa dev’essere una fabbrica di santi. Bisogna però che vi regni grande carità. Quando un istituto è composto in benevolenza e carità, le vocazioni saranno molto più numerose e scelte. È carità tutto ciò che si fa in famiglia: la cuoca fa carità a tutte, così chi lava, chi fa pulizia, chi soffre, chi prega, chi opera nell’apostolato diretto. Ognuna contribuisce al bene della comunità. «Va’ e fa’ tu pure lo stesso »2: tutto è carità o meglio tutto si può trasformare in carità, operando per amor di Dio e del prossimo. In un solo atto sono racchiusi tre meriti: di ubbidienza, di religione e di carità. 
Pensare bene di tutte. Passa accanto alla tua sorella con rispetto, più che quando passi accanto al Crocifisso il quale è di legno, mentre la tua sorella è creata ad immagine di Dio, ha intelligenza, vuole e ama il bene, come Dio. Abbi per lei grande riverenza, e ciò anche se la tua sorella non ha fatto bene. Un crocifisso caduto nel fango tu lo ripulisci e lo baci: così per le sorelle. 
La disistima, la tendenza a scoprire sempre i difetti delle altre, è una brutta cosa. Abbiamo il sacco dei difetti nostri die-

__________

1 Cf Lc 10,29. 
2 Cf Lc 10,37. 
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tro le spalle e quello delle sorelle davanti agli occhi. Ci vuole decisa tendenza a pensare sempre bene di tutte. Tutte hanno delle belle qualità. Un sacerdote che veramente aveva tanta carità fraterna, parlava a malincuore dei difetti altrui anche se interrogato e il più delle volte diceva che la colpa era sua. Così faceva pure S. Caterina da Siena e diceva che tutto il male che c’era allora nel mondo era per colpa sua. «Il giusto incolpa anzitutto se stesso»3, dice la Scrittura. Gli altri non hanno avuto la nostra istruzione e le grazie che abbiamo avuto noi. La falsa pietà delle beatelle può essere molto dannosa, perché poi mormorano di tutti con la massima facilità. Faceva la Comunione tutti i giorni una di queste e non finiva più di mormorare contro il sacerdote, le suore e un po’ di tutti. Una volta le dissi: Oh, io non metterei più la Comunione su quella lingua! Va’ prima a lavartela. 
Pensare bene di tutte: evitare i sospetti e i giudizi temerari: «Non giudicate e non sarete giudicati»4, non condannate e non sarete condannati. I giudizi sono temerari quando non sono oggettivi, fondati, e anche se ci fosse il fatto, possiamo sempre pensare che non fu fatto apposta. Evitiamo poi di portare gli occhiali verdi e di vedere tutto scuro, se non altro si perde tempo e si manca al primo comandamento di amare Dio con tutto il cuore. 
Vigiliamo bene, perché Dio è carità e se questa carità non è in noi, Dio è lontano da noi. Considerare il bene e volere il bene a tutte: quando si scrive una sul libro nero, anche se questa facesse miracoli, fa sempre male; ma quella sorella ha diritto per giustizia alla stima altrui. Pensare bene! Pensiamo che un giorno saranno svelati anche i nostri pensieri intimi e interni. 
Desiderare il bene a tutte: che tutte progrediscano, che siano istruite, stimate, felici; compiacersi del bene che si vede negli altri, che siano più buone, abbiano più grazia, siano più capaci, ecc. Stare volentieri in comunità, insieme alle altre; non appartarsi, non essere misantrope. “Ma io sono triste oggi!”. E fai pesare la tua tristezza sulle altre? “Ma io sono fatta così!”. E devi correggerti! Chi è troppo vivace deve vigilare sulle parole, ma chi è indifferente si scuota, chieda l’amore del Cuore di Gesù.

__________

3 Cf Pr 18,17 (Volgata). 
4 Cf Mt 7,1. 
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Peccati contro la carità: irascibilità, malevolenza, critiche, egoismo, gelosie, invidie, amor proprio, per cui si vorrebbe che tutto e solo ridondasse a nostro bene. Eh, no! Dobbiamo amare e non volere che tutti badino a noi. Si ama quando si prega molto per tutte. Preghiamo quanto più è possibile al plurale. Le ore di adorazione, come la Messa, devono essere sociali. Essere un cuore solo con Gesù. Alla consacrazione il sacerdote invita tutti: cielo, terra, purgatorio, intorno all’altare... La redenzione è per tutti gli uomini, non solo per noi. Quando la Visita è fatta per i bisogni di tutta la Chiesa e dell’umanità, allora prende carattere sociale. 
Dire bene di tutti, piuttosto non parliamo affatto, anziché diffondere i difetti altrui e spargerli nella comunità. È vile chi mormora di un assente: piuttosto diglielo in faccia! La mormorazione poi diventa più grave quando si aumentano o si inventano addirittura le cose. La mormorazione fa male anche a chi la sente. Che brutta cosa quando si deve dire di uno: è un mormoratore. Chi mormora non si accorge che rileva i propri difetti? Noi vediamo sempre negli altri ciò che abbiamo anche noi e spesso mormoriamo per giustificare i nostri difetti. A riguardo della mormorazione si sia molto fermi, sia chi guida, sia chi ascolta. Si turi la bocca al mormoratore: «Chi è senza peccato, scagli la prima pietra»5, gli si dica. 
Far del bene a tutti: con l’esempio. Se c’è osservanza religiosa in casa, si fa già un gran bene, perché gli altri apprendono. Esempi di silenziosità, di lavoro, di pietà: Io voglio mettermi vicina a quella sorella a pregare, è tanto raccolta che prego bene anch’io. Se la casa si compone di raccoglimento, è più facile pregare. Esempi di povertà, di ubbidienza e soprattutto di carità. Ci sarà da istruire, assistere, sopportare, dare una mano, tutto è carità: «Io sono stato occhio per il cieco, piede per lo zoppo»6, dice la Scrittura. Ho visto al Cottolengo7 avanzarsi alla balaustra un uomo grande e grosso, ma cieco,

__________

5 Cf Gv 8,7. 
6 Cf Gb 29,15. 
7 Piccola Casa della Divina Provvidenza (Torino), chiamata così dal nome del Fondatore: S. Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786-1842). 
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che portava sulle spalle un giovane infermo di gambe, ma che ci vedeva e indicava all’altro ove bisognava andare. Ecco la carità: aiutarsi! 
Fare almeno la carità della sofferenza, se non possiamo fare altro. Solo una cosa non dobbiamo fare per gli altri: il peccato, perché allora danneggeremmo la nostra anima. Amare il prossimo come noi stessi. 
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VI
LA FEDE
Questa mattina chiediamo al Maestro divino di avere una fede sempre più viva e ardente. Egli ha predicato verità sublimi e praticissime. Noi crediamo a quanto ci ha insegnato e ci insegna la Chiesa? Quando Gesù predicò che avrebbe istituito la santa Eucarestia, molti rimasero sorpresi, cominciarono a mormorare, a pensare che fosse impazzito e si allontanarono da lui. E pensare che poco prima avevano mangiato il pane del miracolo! Gesù guardò con tristezza quelli che se ne andavano e, rivolto agli Apostoli, domandò loro: «Volete andarvene anche voi? Pietro rispose: E da chi andremo, o Signore? Tu solo hai parole di vita eterna»1. Ripetiamo anche noi queste parole guardando il tabernacolo: «Credo, o Signore, ma aumenta la mia fede!»2. 
Che cos’è la fede? È credere a ciò che non si vede: se un fatto l’abbiamo visto con gli occhi, non dobbiamo prestar fede per crederlo. È fede invece il credere che ogni minima azione fatta per amor di Dio avrà un merito eterno, per esempio l’alzarsi appena suona la campana. Così noi non vediamo ancora il paradiso, ma Gesù ce l’ha detto che andava a prepararci un bel posto, e noi dobbiamo credere. 
Credere che Gesù è realmente presente nell’Eucaristia è atto di fede: Praestet fides supplementum sensuum defectui3. È difficile credere alle Beatitudini. Non capiamo come siano beati i poveri, gli umili, i perseguitati, ma è parola di Gesù. Non si vedono in certi giorni i vantaggi della vita religiosa, anzi sentiamo come una ribellione, ma vi sono le parole di Gesù: «Se vuoi esser perfetto… vieni e seguimi»4. Seguimi tutti i giorni,

__________

1 Cf Gv 6,61.67-68. 
2 Cf Mc 9,24. 
3 Viva fede ci sorregga quando i sensi tacciono. Dall’inno eucaristico Pange lingua. 
4 Cf Mt 19,21. 
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oggi, nello spirito di povertà, obbedienza, delicatezza di coscienza; imitami nella sottomissione a Maria e a Giuseppe. 
Lo studio per conoscere una verità non è fede, ma scienza. È fede quando procede da Dio. Possiamo predicare un anno e alla fine, chi ha sentito può dire: È vero, non c’è da dubitare, ma tutto questo è scienza, non fede. Una cosa è l’essere persuasi per scienza, altra il credere per fede. 
La fede è la prima virtù da cui procedono e crescono tutte le altre: radix omnium virtutum5. Quando non c’è radice in una pianta, questa secca. Se non c’è la fede in un’anima non ci può essere il merito. Il merito è soprannaturale e non procede dalla ragione. [La fede] è la radice: si crede a Gesù Cristo e si è fermamente fondati sulla sua parola, si conduce vita santa, si spera il paradiso perché egli ha versato per noi il suo sangue. Credere nella bontà di Dio: il dubitare dell’assoluzione è fare ingiuria a Dio. Credere nel Signore. La giaculatoria Gesù mio, io credo al tuo amore per me ha molte indulgenze. Se non si crede che lo stato religioso è di maggior perfezione, non si avrà poi forza di ubbidire, di rinunciare a se stessi, di desiderare i beni eterni del cielo. Quella figliuola ha capito che seguire Gesù è più perfetto che non avere il cuore diviso e, nonostante le difficoltà di ogni giorno, va avanti con coraggio. Chi perde vocazione? Chi perde la fede. Il religioso è una persona che vive di fede. I santi tutti vissero di fede. È la fede che sostiene nella vita. 
Che mercede vuoi? domandò Gesù a S. Tommaso [d’Aquino]: “Non altri che te”, rispose lui. S. Giovanni della Croce invece [esclamò]: “Pati et contemni pro te”6. Come si fa a desiderare questo se non si ha fede viva nel valore dei patimenti? Fede nella beatitudine: «Beati coloro che soffrono persecuzione»7. E S. Giovanni [della Croce] ebbe sofferenze a sazietà, perché quando si toccano i religiosi rilassati è come smuovere un vespaio. Credette nel premio eterno e ora lo possiede. 
Aumento di fede: Signore, fate che io creda sempre più! Man mano che andiamo avanti aumentare la fede, perché ab-

__________

5 Radice di tutte le virtù. 
6 “Patire ed essere disprezzato per te”. 
7 Cf Mt 5,10. 
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biamo più fatiche da fare e dobbiamo lavorare di più; aumentare la fede per quando non l’avemmo e per chi non l’ha. Vivere di fede, finché non vedremo sorgere per noi la luce beata dell’eternità. 
Abbiamo abbracciato per fede la vita religiosa, con fede continuiamola, certe del premio eterno: caste per fede, ubbidienti e povere per fede. 
Del resto senza fede non si entra in cielo. Recitare bene l’Atto di fede. Occorre nutrire la fede con l’istruzione: Vangelo, catechismo, sacra Scrittura, libri scritti da santi. Fede anche nella lettura [della sacra Scrittura], non troppi ragionamenti umani: è Dio che ha ispirato quelle parole! 
Compiere le nostre azioni con fede, per il paradiso: ciò aumenta la fede. Poi predicare la fede. Chi ha ricchezze spirituali ne faccia parte ai fratelli, come chi ha pane in abbondanza. Noi dobbiamo compiere questa grande carità. 
Esercitare la fede: fare discorsi più elevati, soprannaturali. Vi sono tante belle verità di cui parlare. A volte, davanti a certi discorsi, bisogna dire: Tu parli come uno che non ha fede. 
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VII
VIVERE DI FEDE
Avete cantato O Maria, nostra speranza1. Maria è la speranza dell’umanità e di ciascun’anima e questa speranza non lascerà disillusi. Chi spera in Maria sarà salvo e chi spera molto in lei sarà santo. Cominciamo bene la novena dell’Immacolata, in preparazione all’Anno mariano2. Grande speranza in questo anno di Maria! Tra le altre grazie chiedere a Maria aumento di fede. 
Viviamo la nostra fede. «Il giusto vive di fede»3, dice S. Paolo. Vivere di fede è già ciò che facciamo, ma che possiamo fare più perfettamente. Perché siamo religiose? Perché illuminate da luce celeste e spinte dalla grazia a lasciare tutto, qui siamo state guidate. Che altro ci ha potuto guidare se non il pensiero di un premio più grande, di una vita intima con Gesù, fatta solo di purezza e sottomissione? Continuiamo ora nella vita cominciata, finché non faremo la nostra professione perpetua in cielo. 
Vivere di fede significa: pensare secondo la fede, operare con fede, amare la nostra fede fino al punto che il nostro intelletto non veda e non sappia ragionare di altro. 
1. Pensare con fede. La fede è il primo dono che Dio fa all’anima ed essa deve guidare tutti i nostri ragionamenti. Gli uomini credono che la vita della suora sia una vita inutile e stolta. Anche molti genitori cristiani stimano stoltezza questa vita e non vorrebbero che le loro figliuole l’abbracciassero. Ma voi avete avuto una luce soprannaturale, avete capito che non c’è via più bella, più perfetta, più santa di questa. Questo pensiero deve darvi grande consolazione. 
Il paradiso si può paragonare a un uomo che andava in cerca di perle preziose. Trovata una perla di gran pregio, ne fu lietissimo, vendette tutto e la comperò4. È ciò che abbiamo fat-

__________

1 Canto mariano popolare. 
2 Cf Esercizi spirituali 1953, II, nota 8. 
3 Cf Rm, 1,17. 
4 Cf Mt 13,45-46. 
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to noi, abbiamo rinunciato a tutto e ora mettiamo insieme tutte le energie e tutto il nostro tempo per acquistare il cielo. Nulla equivale l’eterna beatitudine: «Non sunt condignae passiones huius temporis»5. 
Ragionare secondo la fede vuol dire vedere Dio in tutto e tutto sopportare per Dio, fare di tutte le cose un mezzo per acquistare un più bel paradiso. Che cosa sono le gioie, i dolori, la casa, il nutrimento, il vestito? Tutto serve perché ci manteniamo nel servizio di Dio, insomma sono tutti mezzi per acquistare un paradiso più bello. Considerare tutto in uso: l’Istituto, le Costituzioni, le relazioni, il servizio, l’apostolato, l’infermità, le aridità, le tentazioni, le contraddizioni, le consolazioni, tutto quello che si fa nella giornata, tutto e solo per il paradiso. Il pittore, anche se ama soprattutto un colore, pure usa tutti i colori, secondo che deve dipingere questo o quel tratto. Anche ciò che non ti piace, prendilo con pazienza e fatti dei meriti: “Ma mi contraddicono in tutto, mormorano contro di me”. Peggio per loro! Tu fatti dei meriti, guadagna tutto per il cielo. Non attaccarti a niente. La suora fa bene a dire: Il libro di mio uso, ecc., ma santifica tutto, quel banco, quella casa, quel letto, quel vestito, tutto per il cielo. Non era attaccata nemmeno al suo corpo, alla sua vita, ed ecco quella suora, in punto di morte grandemente consolata e [pronta a] tutto lasciare senza rimpianti. 
Approfittare bene di tutte le cose: «Omnia vestra sunt, vos autem Christi!»6. Anche di chi guida sappiate usare sapientemente, consigliandovi per acquistare un paradiso più bello. Tutto è vostro! Che questo pensiero fondamentale vi rimanga sempre bene impresso nella mente. 
2. Operare con fede: compiere sempre il volere santo di Dio. Non conosciamo tutte le vicende della nostra vita futura; ma se non ricordiamo nemmeno quelle della vita passata! Il Signore ci farà passare attraverso i misteri gaudiosi o dolorosi? Quali? Non sappiamo. Siamo però certi che dopo verranno quelli

__________

5 Cf Rm 8,18: «Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili [alla gloria futura]». 
6 Cf 1Cor 3,22: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo». 

560 ESERCIZI SPIRITUALI, 26 NOVEMBRE/1 DICEMBRE
gloriosi. L’importante è dire: «Sia fatta non la mia, ma la tua volontà, o Signore!»7 e «Quae placita sunt ei facio semper!»8. Oh, sentirsi tranquille di coscienza, sapere di dare gusto a Dio, di volere e cercare in tutto il Signore: che gioia e che premio nell’eternità! Non prendere tutto malamente, non voler indagare le vie di Dio: Chissà perché il Signore mi ha messo qui, mi ha mandato quella croce o quell’altra. Ma è perché vuole che tu ti faccia santa, vuole che ti purifichi dai peccati, che cancelli tutto il purgatorio. Lasciamoci guidare come bambini dal Padre celeste, dalla nostra mamma Maria santissima. Pensare che c’è sopra di noi Dio che ci ama. Nessuno ci amerà tanto quanto il nostro Padre celeste. Vi sono molti libri che pretendono di spiegare il modo di farci santi. Ma il sistema migliore di santificazione lo ha inventato il Padre celeste, [cioè] fare la volontà di Dio: «Vieni, o servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore»9, dirà Gesù a chi avrà fatto la volontà di Dio. Abbandono sereno, fiducioso, nelle mani del nostro Padre celeste. 
3. Amare la nostra fede e pregare per l’aumento di questa fede. Amare la fede significa abolire tutti gli scontenti. Perché tanti scontenti? Perché non amiamo la volontà di Dio e non viviamo di fede. La vita ha tante pene e incomprensioni, ma non è ancora il paradiso. La sacra Famiglia non era composta di persone santissime? Eppure anche là vi furono pene. S. Giuseppe non stava per abbandonare la Madonna? Vi è venuta voglia di abbandonare la vocazione? E lo smarrimento di Gesù? Che pena! Quali misteri racchiude a volte la vita. Veramente quanto è brutta la terra, quanto bello il paradiso! Ma sulla terra siamo di passaggio, sì, terra d’esilio, ma alziamo gli occhi e diciamo: Mostraci, dopo questa valle di lagrime, il Figlio tuo, Gesù. Sempre guidate dalla fede. Quante vittime dell’eresia in questo tempo! Ringraziamo il Signore del grande dono della fede.

__________

7 Cf Lc 22,42. 
8 Cf Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite». 
9 Cf Mt 25,21. 
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VIII
LA VIA CRUCIS I
Siamo nell’Avvento. In questo mese chiediamo al Maestro divino che venga ad illuminare e salvare. L’Oriente si trova ancora nelle tenebre. Che pena passare attraverso quelle terre e vedere sbucare dalle capanne tanti e tanti bambini ancora nello stato in cui erano gli uomini prima della venuta di Cristo! 
In questo Anno mariano, in tutte le Messe e Visite collettive pregare Maria e cantare le sue lodi, specialmente le preghiere e gli inni che riporta il vostro libro di preghiere. 
Stamane eccitiamoci al dolore dei peccati, meditando la Via Crucis insieme con la Madonna. In ciascuna stazione noi ci rivolgiamo a Maria perché dobbiamo camminare sulla via della croce sempre accompagnati a lei. Dopo esserci eccitati al dolore dei peccati con l’atto di contrizione, passiamo a meditare la prima stazione. Ecco i figli che condannano a morte il loro padre, i beneficati il loro più grande benefattore, i peccatori l’innocente. Il deicidio è il più grande peccato dell’umanità. E Gesù accetta con grande amore e rassegnazione la sua condanna a morte. Accettiamo anche noi la morte con tutte quelle umiliazioni e dolori che l’accompagneranno, così come meditiamo nella seconda stazione: «Chi vuol venire dietro di me - ci dice Gesù in questa seconda stazione - rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»1. Come accettiamo noi la sofferenza? Senza la grazia di Dio noi non capiremo mai il gran segreto della sofferenza! Gesù e Maria hanno percorso questa strada dolorosa e noi vorremmo farci santi battendo altra strada? 
Vengono poi le tre cadute di Gesù sotto la croce, considerate nella terza, settima e nona stazione. Nella prima caduta Gesù sconta i peccati commessi per fragilità, nella seconda quelli fatti per malizia, nella terza i peccati di ostinazione. Con la sua dolorosa caduta Gesù ottiene le grazie della conversione a tutte

__________

1 Cf Mc 8,34. 
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queste anime, anche agli ostinati, che vorrebbero sempre rimandare ad altro tempo la loro conversione. Chiediamo a Gesù che ci liberi da tutti i mali passati, presenti e futuri. 
Nella seconda caduta chiediamo di evitare i peccati commessi a occhi aperti, con scandalo di altri. Nella terza chiediamo di non lasciarci mai indurire e accecare dalla colpa. A volte noi siamo ostinati su un solo punto: non vogliamo assolutamente una cosa che non ci piace. Arrendiamoci al Signore. La pace la troveremo in noi, conformandoci al volere di Dio. Quando noi cerchiamo la pace e la soddisfazione fuori della volontà di Dio, non la troveremo mai. Anime in pena che non vanno a dissetarsi dove dovrebbero, che non uniscono mai il loro cuore a Dio, che non sanno accettare con cuore aperto ciò che a lui piace! Le vie di Dio sono vie di sapienza e d’amore: docilità al suo santo volere! 
Gesù cade per sostenere i cadenti. In ogni tentazione ricorriamo a lui, lottiamo ogni giorno con lo sguardo fisso in lui e diverremo ogni giorno più forti di spirito. 
Fortezza cristiana! «Mulierem fortem quis inveniet?»2. Ho visto in Inghilterra un libro intitolato: Donne valorose che fareste bene a tradurre. “Che cosa spieghi più frequentemente alle tue novizie?”; ho domandato a una Maestra di noviziato. “Che siano forti, che non abbiano bisogno di tante consolazioni”, mi ha risposto. Donne che consolano Gesù. L’Addolorata è un cuor solo con quello del Figlio, così le pie donne, perfino la moglie di Pilato; vi sono invece coloro che oltraggiano il Maestro divino e la sua santa Madre: tali furono i giudei, Pilato, e tali sono tutti i peccatori.

__________

2 Cf Pr 31,10: «Una donna perfetta chi potrà trovarla?». 
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IX
LA VIA CRUCIS II
La Via Crucis è arricchita di moltissime indulgenze1, riportate dal vostro libro di preghiere. Chi fosse impedito di compierla o perché infermo o perché magari in viaggio, può acquistare le stesse indulgenze recitando venti Pater, Ave, Gloria, oppure baciando il Crocifisso benedetto a questo scopo e recitando una giaculatoria. La meditazione sulla passione di Gesù è sempre di grande frutto. 
Il Cireneo aiuta Gesù a portare la croce. Anche noi siamo tenuti a cooperare alla salvezza delle anime completando la passione di Gesù Cristo. E qui qualche anima, ispirata dalla grazia, può essere spinta a offrirsi vittima per espiare i peccati degli uomini. Con ciò non è detto che debba morire prima: l’offerta di vittima consiste nel compiere tutta la volontà di Dio su noi ancorché costi fatica e pena. Accettare! Maria fece così: accompagnò Gesù fino al Calvario. Tutte le mattine noi rinnoviamo al Signore l’offerta di tutte noi stesse, quali piccole vittime. 
La sesta stazione ci ricorda l’atto pietoso della Veronica. Gesù doveva avere il viso imbrattato di sputi, di sudore e sangue. Tutti sappiamo quanto sia fastidioso anche solo avere il viso ricoperto di sudore, la Veronica solleva e consola Gesù facendosi largo tra la folla e asciugando amorosamente quel volto divino. 
Noi, con i nostri peccati, abbiamo fatto tanto soffrire Gesù, lo abbiamo incoronato di spine e ricoperto di polvere. Almeno dopo il peccato, quando siamo rientrate in noi stesse, abbiamo riparato e consolato Gesù? In Congregazione vi sono tanti modi di riparare: carità, osservanza religiosa, apostolato, amore... Anche l’ottava stazione fa molto pensare: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma su voi e sui vostri

__________

1 Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1996, pp. 174-175. 
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figli»2. Gesù aveva predetto la fine di Gerusalemme, ora pensa allo scempio che avverrà di loro e dei loro figli. Piangere prima i nostri peccati, poi quelli che si sono commessi per colpa nostra. Oh, se noi fossimo più zelanti nell’apostolato, più ferventi nei nostri doveri, di maggior buon esempio, quanti peccati avremmo impedito e quante consolazioni in più [avremmo date] a Gesù! Vediamo di non pensare solo alle nostre colpe, ma anche a quelle commesse per causa nostra. 
Poi veniamo alla conclusione. Gesù arriva al Calvario, è spogliato, abbeverato di fiele e crocifisso sotto gli occhi della sua Madre immacolata. Con quanta delicatezza Maria aveva trattato il suo Bambino! Ed ecco ora quale scempio si fa di lui! Vigiliamo sull’ambizione nel vestire, sulla gola, sulla comodità. Gesù è crocifisso, lui, l’innocentissimo. E oseremo noi rifiutare la croce? «Crocifiggere la nostra carne»3, è S. Paolo che usa questa espressione. Mortifichiamoci, solo così potremo appartenere al Signore. 
Dovremmo meditare le parole di Gesù in croce, ma ciascuna le può richiamare a tempo opportuno. Pensiamo che la morte di Gesù è la nostra vita, è grazia, è salvezza. Molta divozione alla santa Messa in cui il Calvario viene portato lì, sull’altare. 
Consideriamo Gesù deposto dalla croce e messo tra le braccia di Maria; quel cadavere è ripulito e ricoperto dall’amore ardente e delicatissimo di Maria, come quando lo vestì a Betlemme. 
Gesù è morto con piena cognizione, abbassando il capo al volere del Padre e rifiutando ogni bevanda inebriante. Così sia la nostra morte. Egli riceve l’ultimo segno di pietà da parte di coloro che lo hanno amato. Quante lagrime versano i suoi! Quindi quella salma santissima, la più santa che sia mai stata sulla terra, viene portata al sepolcro. Grande il dolore, ma animato dalla grande speranza della risurrezione. Che questa speranza ci accompagni ogni giorno. 
Amiamo la croce. Fare bene il segno della croce, ricordando i misteri della santa fede e il segno della nostra redenzione.

__________

2 Cf Lc 23,28. 
3 Cf Gal 5,24. 
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La croce domini dappertutto; seguire e amare Gesù crocifisso; sperare nella croce specialmente quando il sacerdote alza la sua mano per assolverci; ci prepareremo così a ricevere gli ultimi segni di croce con grande divozione, segni che ci verranno fatti con l’Olio degli infermi. Sempre tutto nel nome della croce, salus, vita et resurrectio nostra 4.

__________

4 Salvezza, vita e risurrezione nostra. 
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X
LA SACRA LITURGIA
Il Signore è stato larghissimo di grazie e doni con la vostra Congregazione, la quale non si ferma solo su questa o quella particolare devozione, ma vive integralmente tutto il cristianesimo in Cristo e nella Chiesa, tendendo così a una divozione completa, universale, perché noi siamo per tutto il mondo e dobbiamo portare alle masse il Vangelo: spirito di universalità! 
Perciò ha voluto il Signore che la vostra Congregazione fosse innestata sull’Eucaristia e sulla divozione al Maestro divino. Ha voluto che abbastanza per tempo le Case generalizie fossero a Roma1, centro del cristianesimo, sede del Diritto, per attingere lo spirito di universalità: questo spirito cattolico, questa adattabilità a tutti i popoli e a tutte le necessità. Neppure voi cono-scete le grandi ricchezze che portate con voi e che esprimete nel parlare e nei desideri universali, per cui dovremo cantare eternamente l’inno di riconoscenza al Signore. 
Spirito liturgico. La sacra liturgia comprende tutto il culto che dalla Chiesa viene tributato a Dio in Cristo Gesù. Quindi insegnamento dottrinale, morale, ascetico. Vi è l’orazione essenziale, propria di ciascun sacramento; i sacramenti tutti attingono dalla Messa da cui scaturiscono come altrettanti canali. Poi viene la preghiera, detta della Chiesa: Breviario, ciclo mariale e santorale. Infine vi è la preghiera privata o individuale, come la meditazione, i rosari, la Visita. 
Un pensiero. Abbiamo cominciato l’Avvento il quale ci fa sospirare che venga il Maestro divino e ci istruisca; venga colui che sarà il grande Sacerdote e che si offrirà ostia gradita al Padre per la nostra redenzione. E nello stesso tempo, l’Avvento è periodo di penitenza; si preparano le vie al Signore non con i capricci e i peccati, ma andandogli incontro come le vergini pru-

__________

1 Il 13 giugno 1936 Don Alberione si trasferisce definitivamente a Roma, e il 10 novembre 1936 anche Maestra Tecla si trasferisce a Roma. Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo…, o. c., p. 209. 
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denti. Arrivare al Natale santi, purificare il cuore col cilicio spirituale della volontà di Dio, col digiuno della lingua, della volontà, del cuore, con pensieri di cielo, con sodezza di virtù, con il cuore rivolto totalmente a Dio. Vivere la nostra consacrazione: che cosa vale consacrarsi a Dio se poi il cuore non è rivolto a lui, la mente si perde in tante cose inutili e la vita è spesa in sciocchezze? Vivere la nostra consacrazione con l’osservanza religiosa, con l’impegno serio di volerci santificare: allora sì, avremo messo sull’altare, con la consacrazione, anche la testa, la volontà e il cuore. 
Vi è poi il ciclo natalizio, dell’infanzia del Redentore, la sua vita privata, nell’intimità con Maria e Giuseppe a Nazaret. Questo periodo va fino alla Settuagesima e comprende la festa della sacra Famiglia e della purificazione. Imparare bene a vivere la vita privata di Congregazione: «Et erat subditus illis»2, vita di sottomissione a chi guida e intanto crescere, come Gesù «…aetate, sapientia et gratia»3. 
Crescere nella sapienza: istruirsi, conoscere sempre meglio lo spirito dell’Istituto, e chi si dedica alla redazione deve soprattutto meditare questo punto. Queste religiose hanno bisogno di un luogo appartato per meditare con Gesù, ascoltare ciò che egli ispira, prendere da lui e dare alle anime. Crescere in età non significa avere più anni, ma acquistare forza secondo l’età. Essere forti! Non avere sempre le lagrime in tasca, altrimenti vien voglia di dire: Va’, che sei ancora una bambina! E allora, bambini di cento anni? Fortezza e nello stesso tempo crescere in grazia: attaccatissime a Gesù, tanto più quanto più grandi sono le difficoltà. Se c’è questa unione con Gesù, allora si può andare con fiducia nell’apostolato, sicure di portare le anime a Gesù, di dare ciò che farà loro bene, altrimenti si prende il male e non è più apostolato: una mano a Gesù, sempre, e una alle anime. 
Dopo aver fortificato la vita spirituale nell’interno dell’Istituto, viene l’apostolato esterno, il bene alle anime. Così ha fatto Gesù: dopo il periodo natalizio difatti, entriamo nella Settua-

__________

2 Cf Lc 2,51: «E stava loro sottomesso». 
3 Cf Lc 2,52: «…in età, in sapienza e grazia». 
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gesima e nella Quaresima, con l’apostolato meraviglioso tra gli Apostoli e i discepoli che [Gesù] raccoglie e vuole sempre con sé. Ecco il Maestro divino che istruisce il popolo, stabilisce la Chiesa, istituisce i sacramenti. 
Nel periodo della vita privata, si dia una formazione forte: postulati e noviziati forti! Quindi [segue il] periodo di predicazione, spendersi per le anime, dare tutto: tempo, energie, vita, altrimenti l’apostolato non porterà frutto: «Se il granello di frumento non muore, non porta frutto»4. La malattia e la morte sono come il sigillo che l’apostolato compiuto in vita darà buon frutto. 
Entriamo quindi nel periodo pasquale, periodo in cui bisogna tendere di più alle cose celesti e aver bene davanti agli occhi il nostro fine, la meta beata, il cielo. 
Infine il periodo post-pentecostale di metà anno nel quale dobbiamo specialmente studiare Gesù Maestro, e in cui Gesù dà agli uomini norme da praticare e un apostolato da compiere nella santità, «cum ipso et in ipso»5: lavorare con la Chiesa e per la Chiesa, dando Gesù Cristo alle anime. 
Chi segue bene la liturgia, vive queste cose; ogni anno percorre un giro nella strada a spirale che guida al monte della perfezione; sempre le stesse cose, ma comprese e vissute sempre più profondamente, finché non giungeremo all’eterna liturgia del cielo. Com’è bella la liturgia, ed è eterna! Essa continuerà in paradiso, dove il pontefice sarà Gesù stesso, Maria sarà la più vicina all’altare e canterà il suo meraviglioso Magnificat, mentre tutti i santi, i martiri, i confessori, i vergini agiteranno le palme del loro martirio e i gigli della loro purezza. 
La liturgia ben vissuta nella vita religiosa, anzitutto ci dà un senso di universalità poi, ciò che è più importante, ci prepara per l’eternità.

__________

4 Cf Gv 12,24. 
5 «Con lui e in lui». 
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XI

LE FESTE DELLA MADONNA

Per seguire, capire, amare Gesù Cristo noi abbiamo un mezzo facile e molto simpatico, datoci dalla provvidenza gentile di Dio: la Madonna. Il Signore ci ha dato la Madonna perché potessimo rivolgerci al cuore di questa madre e in lei potessimo capire bene, imitare e amare Gesù. Questo è l’ufficio di Maria: portarci a Gesù Via, Verità e Vita. La Chiesa, mentre ha disseminato l’anno liturgico di feste del Signore, l’ha ugualmente disseminato di feste mariane. Quali sono le feste mariane che dobbiamo particolarmente onorare quest’anno?

1) Annunciazione: in questa festa impariamo da Maria ad accettare la vocazione e a seguirla generosamente; chiediamo l’umiltà. Le feste di Maria sono come i misteri del rosario: in ognuno vi è una verità da considerare, una virtù da imparare e una grazia da chiedere.

2) Apparizione dell’Immacolata a Lourdes. La Vergine dichiara alla Bernardetta di essere l’Immacolata e invita tutti alla penitenza, al rosario, alla visita ai suoi santuari. Pio IX aveva definito il dogma dell’Immacolata1 indicando in Maria il modello d’ogni virtù. Quattro anni più tardi la Madonna appare a Lourdes e vi opera tali prodigi da sconfiggere il materialismo.

3) Assunzione di Maria2: [solennità] con vigilia e ottava che si chiude con la festa del Cuore Immacolato di Maria. Questa festa ci insegna a santificare il corpo, a vivere immacolati perché dobbiamo entrare in cielo con gli angeli e meritare di cantare l’inno speciale dei vergini.

4) Ausiliatrice: la Madonna difese sempre il popolo cristiano contro le eresie, i turchi, gli errori d’ogni genere. Dove

___________

1 Pio IX nel 1854 con la bolla Ineffabilis Deus definì dogma di fede l’immacolato concepimento di Maria; le apparizione di Lourdes nel 1858 furono salutate come gradimento della proclamazione del dogma.

2 L’assunzione corporea di Maria in cielo fu dichiarata dogma di fede da Pio XII nel 1950 con la bolla Munificentissimus Deus.
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più grande è la divozione a Maria, gli errori e il peccato entrano meno.

[Altre feste di Maria:] traslazione della Casa di Loreto. Festa del Cuore purissimo di Maria: cuore umile, immacolato, pietoso, ardente. Chiedere a questa madre un cuore come il suo. Vi è poi la festa, sempre secondo il ciclo liturgico, della Madonna della neve: neve abbondante caduta sul [colle] Esquilino, secondo un particolare disegno che corrispondeva al perimetro della nuova basilica di santa Maria Maggiore che la Madonna voleva fosse eretta in suo onore. Chiediamo a Maria di essere sempre puri, nei pensieri, nel volere, nel cuore. Procedere sempre nell’obbedienza è grande segreto di pace. Sia puro il cuore perché tutte le nostre energie siano consacrate a Dio.

Viene poi la festa della Madonna della Mercede: la Madonna ricompensa con mercede grande chi si dedica alla redenzione dei fratelli. La Madonna del Carmine, onorata sul monte Carmelo dai suoi primi devoti che là eressero la prima cappella.

La festa della Madonna delle grazie, della Provvidenza, della Madre del Buon Pastore, della Misericordia, di Maria Mediatrice di grazia, della Maternità di Maria, della Nascita e del Nome di Maria, della Regina degli Apostoli, di Nostra Signora del Buon Consiglio. La festa di Maria della Consolazione, del Perpetuo Soccorso, la quale ha un santuario perfino a Bombay, della Presentazione di Maria al tempio, della Purificazione, della Purità di Maria, della Regina dei Santi, del Divino Amore, dell’Addolorata, dello Sposalizio di Maria, della Visitazione, ecc.

Si può dire che non passa giorno senza che in qualche località non si festeggi Maria: le sue feste sono circa seicento. L’umanità non può cessare dall’invocare Maria sotto tutti i titoli e in tutte le circostanze, a New York vi è perfino un santuario alla Madonna del Buon Viaggio. Siamo tutti tanto bambini e non possiamo cessare dall’invocare la mamma, ovunque Maria ha santuari, pegno dell’amore universale che le si tributa. In questo Anno mariano penetrare di più il senso delle feste di Maria e celebrarle con particolare amore.
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Leone XIII papa Gioacchino Pecci 69, 121, 396

Lombardi Riccardo (gesuita) 15

Lorenzo (san) 119, 511

Luigi Gonzaga (san) 229, 359

Luigi M. Grignion de Montfort (san) 258

Lutero Martin 60

McLuhan Marshall 15

Maddalena di Canossa (santa) 144

Manera Alfredo M. Filippo (don) 108

Maggiorino Vigolungo (venerabile) 153

Manzoni Alessandro 530

Margherita M. Alacoque (santa) 513

Maria Bertilla Boscardin (santa) 546

Maria Goretti (santa) 185, 360

Marx Carlo 60

Mazzolari Primo (don) 16

Merry Del Val Rafael (cardinale) 547

Milani Lorenzo (don) 16

Morando Enrichetta Nazarena (suor) 408, 426

Occhiena Margherita (serva di Dio) 209

Peyrolo Amalia (suor) 437

Pier Giuliano Eymard (san) 415

Pio V (san) papa Antonio Ghislieri 98

Pio IX (beato) papa Giovanni M. Mastai Ferretti 69, 569

Pio X (san) papa Giuseppe Sarto 50, 69, 118, 219, 251, 321, 358, 547

Pio XI papa Achille Ratti 50, 69

Pio XII (servo di Dio) papa Eugenio

Pacelli 16, 26, 69, 72, 150, 445

Pizzardo Giuseppe (cardinale) 460

Prima Maestra - M. Tecla Merlo (venerabile) 16, 21, 27, 79, 125, 132, 142, 266, 272, 276, 301 341, 344, 346, 380, 384, 406, 407, 479, 495

Re Giuseppe Francesco (vescovo) 261, 445

Rita da Cascia (santa) 192

Roatta Giovanni (don) 171

Rodriguez Alfonso (gesuita) 104

Rossi Giovanni (don) 16

Schuster Ildefonso (beato) 423

Scupoli Lorenzo (teatino) 513

Seneca Lucio Anneo (filosofo) 69

Silvestro Guzzolini (san) 541

Sisto II (san) 106

Speciale Antonio (don) 45, 56

Stalin Josif 97

Stanislao Kostka (santo) 107

Sturzo Luigi (don) 15

Tecla (santa) 154, 157, 275

Teresa d’Avila (santa) 53, 129, 426, 467, 470, 511

Teresa di Gesù Bambino (santa) 161, 293, 302, 370, 424

Timoteo Giuseppe Giaccardo (beato) 392, 439

Tommaso da Villanova (san) 343

Tommaso d’Aquino (san) 116, 556

Vincenti Leontina (suor) 194

Vincenzo Ferrer (san) 511

Vincenzo Pallotti (san) 332

Vivian Antonietta (suor) 465, 466

Zanin Mario (vescovo) 315

Zinato Carlo (vescovo) 490

INDICE DEI NOMI DI LUOGO

Africa 337, 501

Alba - Casa Madre 127

Albano 266, 538

Alexandria (USA) 474

Allahabad (India) 144

America 119, 192, 465

Ariccia 501

Australia 501

Barcellona (Spagna) 512, 516

Belo Horizonte (Brasile) 337

Brasile 323, 337

Buenos Aires 317

Calcutta 171

Cecoslovacchia 111

Cile 310, 315, 391

Cina 364

Derby (New York) 291, 294, 296, 300, 469, 472

Europa 119

Filippine 384, 456

Francia 119, 518, 523

Giappone 150, 456

Grottaferrata (Roma) 298, 332, 349, 372

India 456

Italia 456, 458

Marsiglia (Francia) 518, 523

Messico 302

Montreal (Canada) 431, 465, 466

Novi Ligure (Genova) 80

Polonia 111, 460

Porto Alegre (Brasile) 330

Riese (Treviso) 118

Roma 38, 58, 66, 159, 349, 384

” Casa Generalizia 298, 566

” Santa Sede 445

” Tre Fontane 194

Spagna 343, 344, 510, 511

Stati Uniti 378, 408, 423

Tokio 484

Torino 553

Ungheria 111

Valenza (Spagna) 343

Valladolid (Spagna) 509

Vicenza 490

Youngstown (USA) 431

Zaire (Congo) 337

INDICE DEI NOMI DI AUTORI E LIBRI CITATI

Agostino d’Ippona 
Le Confessioni 521

” 
I Soliloqui 480

Alastruey G. 
La SS. Vergine Maria 26, 344

Alberione G. 
Amerai il Signore con tutta la tua mente 59

” 
Anima e corpo per il Vangelo 59, 530, 533

” 
Brevi meditazioni per ogni giorno dell’anno

93, 131

” 
La donna associata allo zelo sacerdotale 121,


131, 164

” 
Elementi di sociologia cristiana 98

” 
Fratello, salvati! 255

” 
Maria nostra speranza (2 voll.) 252, 253

” 
Maria Regina degli Apostoli 315, 319, 413, 429

” 
Mihi vivere Christus est 328

” 
Per un rinnovamento spirituale 13, 354, 455

” 
Un mese a San Paolo 446

” 
La santa Messa 409

” 
Santificazione della mente 59

Alfonso M. de’ Liguori 
Le glorie di Maria (2 voll.) 314

” 
Il gran mezzo della preghiera 26, 227, 361

Alighieri Dante 
La Divina Commedia 519

Anonimo 
Album vocazionale Figlie di San Paolo 298

” 
Diario spirituale 397

” 
Imitazione di Cristo 26, 32, 190

Autori vari 
50 anni a servizio della Chiesa con i mezzi della


comunicazione sociale 305, 382

Barbero G. 
Il sacerdote Giacomo Alberione 328, 364, 384,


391, 501

Bernardo di Chiaravalle 
Sermoni 47, 64, 254, 313, 343

Bianchini Lucina 
Catechismo mariano 194

Boffa G. 
L’apostolato delle Figlie di San Paolo nel periodo


fondazionale 332

” 
Gli studi e la redazione delle Figlie di San


Paolo nel periodo fondazionale 332, 499
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Chautard G. B. 
L’anima di ogni apostolato 26, 223, 475

Chiesa F. 
Introduzione all’ascetica 530

” 
Un gran mezzo di salute 389

Costa D. 
Via, Verità e Vita (3 voll.) 224

Damino A. 
Bibliografia di Don Giacomo Alberione 37,


98, 145, 174, 260, 293, 302

” 
Don Alberione al Concilio Vaticano II 109

Da Silva A. F. 
Il cammino degli Esercizi spirituali nel pensiero


di G. Alberione 415

Denzinger H.- Hünermann P. Enchiridion Symbolorum 95

Fedro 
Favole 92

Francesco di Sales 
Filotea 418

Giaccardo G. T. 
Ossequi a Maria Regina degli Apostoli 319

” 
La Regina degli Apostoli 319, 413

Grignion de Montfort L. M. Trattato della vera devozione alla Santa Vergine


26, 258

Ignazio di Loyola 
Gli Esercizi spirituali 26

Lamera S. 
Gesù Maestro VVV 413

Landucci P. C. 
Maria SS. nel Vangelo 26, 297

Leone XIII 
Divinum illud munus 396

” 
Graves de communi 121

” 
Rerum novarum 121

Manzoni Alessandro 
I Promessi Sposi 530

Martini C. A. 
Le Figlie di San Paolo - Note per una storia


15, 17, 20, 139, 170, 260 298, 303, 317, 328,


408, 566

Mazzolari P. 
La parola che non passa 16

Milani L. 
Lettera a una professoressa 16

Pasquali G. 
Il premio 476

Pio X 
Ad diem illud 321

Pio XI 
Ubi arcano Dei 350

Pio XII 
Anni Sacri 38

” 
Discorsi e radiomessaggi 16

” 
Fulgens corona 543

” 
Humani generis 192

” 
Menti nostrae 160

” 
Munificentissimus Deus 150, 569

” 
Sacra Virginitas 370

” 
Sponsa Christi 233, 488

Rodriguez A. 
Esercizio di perfezione e di virtù cristiane 26,


426

Scupoli L. 
Il combattimento spirituale 26, 513

583 INDICE DEI NOMI DI AUTORI E LIBRI CITATI 
Sgarbossa E. -

De Blasio S. M. 
Preghiere mariane di Don Alberione, storia e


commento 253

Tanquerey A. 
Compendio di teologia ascetica e mistica 92

Teresa d’Avila 
Opere 53, 129, 426, 467

Teresa di Gesù Bambino 
Opere 161, 293, 370

Vigolungo A. 
Se mi facessi suora? 403

Vincenti Leontina 
Con Maria 194

584
INDICE ANALITICO

ABITO

- l’a. religioso è come un muro didifesa 337

- non basta l’a. a fare il religioso170, 470

- conta poco l’a. se il cuore non èdi Dio 521

AMORE/CARITÀ

- a. alla verità, giustizia, bontà 146,147, 148

- il più grande bene è la c. 549

verso Dio

- l’a. è dono, è esercizio e conquista247-249

- l’a. si dimostra con l’obbedienza265

- a. con cuore 478, mente 529, forze531, anima 168, 249, dare a Diotutto 532

verso il prossimo

- operare per a. è carità 551

- conservare un a. giusto verso iparenti 207, 208

- c. e correzione fraterna 492-493

- a. è amare le anime come Gesù166, e come noi stesse 478

- a. di benevolenza, di beneficenza, diconcupiscenza, di convivenza 250

- a. per l’Istituto e i suoi membri èdovere di giustizia 548-550

- caratteristiche della vera c. 551-554

- c. verso i morenti 353

ANGELO/I

- primo giovedì del mese dedicatoagli a. 421

- pregare l’a. custode 482

ANNO

- scopo dell’a. santo: gloria di Dio38, 96, 113, 140, e produrre fruttidi verità, giustizia, bontà 146, 38,185

- indulgenze dell’a. santo 125

- l’a. santo è come un Battesimo59, 38

- al termine dell’a. santo 1950ringraziare, pentirsi e riparare 182-183

- proposito dell’Istituto per il 1951:“a. di carità” 187

- iniziare l’a. con propositi fermisulla carità 185-190

- durante l’a. progredire “untantino ogni giorno” 190-195

APOSTOLATO

- a. continuazione della missionedi Gesù 400

- a. è: dare Gesù al mondo 297,429; far conoscere Gesù con ilVangelo 311, con catechismi, libri 310, 345, 400; dare la verità 339

- a. diffusione del catechismo e del Vangelo 299, 314, 316, 332

- fondamento dell’a. i comandamenti della carità 166-167, 339

INDICE ANALITICO 585

- a. di Maria 297, 485

- l’a. compiuto con Maria 300

- a. con i mezzi moderni 300, più celeri 345, 439

- a. delle missionarie delle metropoli 431

- l’a. richiede maggior santità, più spirito di povertà, ordine 438

- caratteristiche dell’a.: organizzazione 169-170, 298 (Centro), 306, 335, 431, 439, universalità 170-171, 437, soprannaturalità 171-172, 466, progresso 145, 147, 167, 222, 328, 346, 478, 498, spirito sacerdotale 164, 179 

- a. fine specifico dell’Istituto 80, 84, 85, 444

- l’a. richiede intelligenza 123, 145, 486, volontà e cuore 144, creatività 144, collaborazione dei cooperatori 144, retta intenzione 486, grazia di Dio 486, 179; esclude lo scopo di lucro 141, 466, va fatto bene 486, nell’obbedienza 485, 487

- destinatari dell’a.: rivolgersi anche agli intellettuali 68

- a. e pietà (devozioni paoline) 223, 229-232, 481

- pregare per l’a. 85-86

- aggiornarsi nell’a. 162, 432

- a. e redazione 163, 175, 298 (casa delle scrittrici), 431-432

- a e tecnica 163, 298

- a e diffusione 219, 336, 345-346, 432, 143-144, 164-165, 175, 40, 94, 174

- a. del cinema 345

- l’a. del cinema richiede formazione soda e cooperazione tra SSP e FSP 440

- dare la dottrina cristiana attraverso il cinema è a. 499

- progredire nell’a. del cinema: norme per la revisione dei film e per le agenzie 490

- l’a. del cinema all’estero 499

- l’a. del cinema comprende redazione, tecnica e diffusione 173

- le opere di a. possono essere opere di pietà e di devozione 217, 218, 220-222

- a. della vita interiore, della sofferenza 485, della preghiera, del buon esempio 345, della parola, delle opere 546-547

- necessità dell’a. stampa percepita da S. Antonio M. Claret 86

APOSTOLO

- l’a. è luce riflessa di Gesù 474

- caratteristiche dell’a. 223-227

- doveri dell’a.: ama la verità 401, compie bene l’apostolato 400, 438-439, prega 480

- l’a. è industrioso, “nova” e “vetera” 478

- chi aiuta l’a. avrà il premio dell’apostolo 339

BEATITUDINI

- b. compendio della santità 356-357, 396-399

- b. frutti dello Spirito Santo 396-399, 456

- meditare le b. per sanare la mente 374-375

BENEFICENZA

- cercare la b. per le opere dell’Istituto 335, 488, per le vocazioni 533

CASA/COMUNITÀ

- caratteristiche della c. paolina 305-306, 327, 331

- c. luogo di apostolato 327-329, 431

- nella c. sono necessarie: unione
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307, 333, cura della povertà 307, testimonianza 306-307

- santificare la c. 307, anche nella malattia 327-329

- aiutare C. Madre 488

CASTITÀ

- c. negativa e positiva 406

- mezzi per conservare la c. 510, 406

CHIESA

- la C. insegna la dottrina di Gesù Cristo 76, 400

- pregare, riparare, far conoscere la C. 66, 517

- essere membra vive e operanti della C. 66-67

- la C. affida alle FSP la missione di evangelizzare 485

CONFESSIONE

- prepararsi e far bene la c. 375, 443

- ringraziare Dio per il sacramento della c. 387, 389

- disposizioni per la c. 37, 387

- la c. applica i frutti della redenzione 387

- sacramento della c. e virtù della penitenza 387-388

- istruire sulla c. 389

- scopo della c. 389

- c. breve e chiara 437

- necessità del dolore dei peccati nella c. 183

CONGREGAZIONE/ISTITUTO

- duplice fine dell’I. 78-79, 80, 83, 264-265

- valorizzare ciò che l’I. offre attraverso circolari, conferenze, ecc. 68, 276

- conservare l’I. nella semplicità nativa 69

- l’I. è invitato a essere una “fabbrica di sante” 79, 157, 551

- ogni membro ha il dovere di cooperare alla santità e all’apostolato dell’I. 81-83

- spirito paolino, giustizia e povertà fanno progredire l’I. 129, 494, 489

- l’I. vive dell’apostolato 221-222, 488

- direzione e formazione delle persone è dovere dell’I. 488

- dare alla C. tutte le forze 489, 532

- amare, difendere, procurare l’unione della C. 493, 497, 499, 532

COOPERATORI

- c. sono coloro che contribuiscono con l’esempio, la parola e l’opera 345

- alcuni c. hanno dato la vita per la FP 345

- i migliori c. sono i genitori 336

CORPO

- rapporto tra anima e c. 101-102, 108, 109

- santificare il c. attraverso i sensi 103-104, 92

COSCIENZA

- c. voce di Dio, giudizio pratico di ciò che si deve fare od omettere 92

- c. retta 92, 140, lassa 99, 112, rigorosa 100

COSTITUZIONI

- l’osservanza delle C. è via per arrivare alla santità 38, 447, 465, 473, 475, 477, 494, al paradiso 107

- le C. indicano il modo di vivere e l’apostolato delle FSP 444

- tutto ciò che è contenuto nelle C. è opera di pietà e di devozione 218

587 INDICE ANALITICO 
- C. vincolo di unità 295

- leggere le C. 330, 407, 408, 445, 470, 496

- praticare, esaminarsi sulle C., spiegarle 445

- vivere lo spirito delle C. 39, 444-445, 466, 467, 469, approfondirle, venerarle 470, 472, 499

- le C. sono “il vostro direttore spirituale” 465, 470, 475, 491

- le C. presentano dei punti fissi “vetera” e altri mobili “nova” 467

CUORE

- governare il c. per amare soprattutto Dio e le anime 51

- frutti dell’educazione del c. 94

- modellare il c. su quello di Gesù 48, 95

- sottomettere il c. alla mente 152

DEFUNTE/I

- suffragare le sorelle d. 333, 363

- insegnamenti offerti dai d. 362

- primo martedì del mese dedicato ai d. 421

- pregare i d. per evitare il peccato veniale 481-482

DEMONIO

- tentazioni del d. 38, 40-41

DEVOZIONE/I

- d. paolina è tutto ciò che è contenuto nelle Costituzioni 218

- d. a Gesù Maestro, a Maria Regina degli Apostoli, a S. Paolo: conoscerli, imitarli, pregarli 191, 229-233, 313-316

- stare alle d. dell’Istituto 230, 276-277, 331-333

- d. a Gesù, unico Maestro, VVV 291, 473

- conformare alla d. a Gesù Maestro: Messa, Comunione, Visita, esame 291-293

- d. della prima settimana del mese 421-422, 481-483

DONNA/E

- la d. è voluta da Dio come aiuto dell’uomo 121-122

- la d. è chiamata a cooperare con il sacerdote nell’apostolato 122

- essere d. forti 562, 509, 470

- la d. e la pietà 163

- caratteristiche della d. cristiana e religiosa 509

ESAME DI COSCIENZA

- e. specialmente su mente, volontà, cuore 37, 59-60

- oggetto dell’e. per i religiosi: comandamenti, voti, dolore, dovere di tendere alla santità 203, 383

- e. sulle omissioni 384

- e. fatto con diligenza 64, umiltà, fede, preghiera per progredire 480-481

- e. preventivo, particolare, generale, e dopo ogni azione importante 506-507

- e. sul primo comandamento “Amerai il Signore con tutte le tue forze” 534

ESERCIZI SPIRITUALI

- elementi del programma degli e.: santità e apostolato 217, 265-266

- scopo degli e.: conversione 379-380, progresso, santità 129, 380, profondità e solidità 404; frutti 264-265, 538

- disposizioni per far bene gli e. 286-290, 380, 383-384

- vivere gli e. con lo Spirito Santo e Maria 285, 378

- negli e. chiedere fede, umiltà 287, 378, fiducia 289, 380 e fare buoni propositi 286
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- durante gli e. meditare i Novissimi 383, 287-288

- negli e. chiedere a Gesù di darci i suoi meriti 289, 293

FAMILIARI

- amare i f. con amore vero e giusto sull’esempio di Gesù 207, 208, 209, 276

- pregare per i f. e dare loro testimonianza di fedeltà alla vocazione 207, 209

- la suora non si occupi troppo dei f. 210

FAMIGLIA PAOLINA

- ringraziare Dio dei doni che concede alla FP 460

- pregare perché la FP dia molti santi alla Chiesa 461

- ogni Istituto della FP, nell’apostolato operi nel proprio ambito 500-501

FEDE

- f. è dono divino, è credere ciò che non si vede 76, 242, 555

- mezzi per nutrire la f. 76, 243, 557

- scrivere, stampare, diffondere le verità della f. 243-244

- vivere di f. è santificare la mente 59, 75

- pensare, operare, crescere, predicare secondo la f. 557-560

- con la f. crescono le altre virtù 65, 556

- f. nella pietà, nell’apostolato 294-295

FIDUCIA

- la f. è speranza pratica 264

- coltivare la f. nel Signore 115-117

FIGLIE DI SAN PAOLO

- le FSP sono una società con fine, mezzi comuni, e doveri di cooperazione 78-79

- le FSP partecipano alla missione di Gesù 400, 484-485

- duplice fine delle FSP: santità e zelo per l’apostolato 337, 338, 340, 343, 472, 484

- penitenze delle FSP 101, 220, 271, 276

- per le FSP l’apostolato è un “dovere di stato” 166

- il fervore della FSP si misura dall’amore per l’apostolato 168

- il rapporto tra FSP e SSP è fondato sul principio “la donna associata allo zelo sacerdotale” 121-122, 164, 179; comporta unione 122-123, 180, 446 con dipendenza specialmente riguardo all’apostolato 126, e indipendenza 126, 180; è realizzato tra i superiori maggiori 127, 134-135 per camminare nella giustizia 132, 141-143 ed evitare inconvenienti 127-128, 138-139, 151, 164

- la FSP ha mentalità, cuore, virtù paoline 334; coltiva spirito, studio, apostolato, organizzazione 336

- la FSP porta Dio nell’anima e porta le anime a Dio 337

- la FSP consegue due ordini di meriti inerenti alla vita religiosa e all’apostolato 339

- l’impegno e il progresso della FSP, con il passare degli anni, si trasformano in ingegnosità e saggezza 441

- FSP donna 304, 312, cristiana, religiosa 509-510

FORMAZIONE

- f. nell’anno di noviziato 368-371

- durante la f. avviare a far bene l’esame di coscienza 507

589 INDICE ANALITICO 
- f. adeguata ai tempi 161, e a situazioni particolari 337

- doveri della maestra e delle novizie nella f. 42-44, 61

- f. continua e conferenza settimanale 496

- f. delle superiore 124, 129-130, 477

- per la f. delle superiore aggiungere mezz’ora di Visita 131

GESÙ CRISTO

- G. Eucarestia è il gran tesoro della Paolina 113

- G. esempio di santità e di predicazione del Vangelo 339

- G. aiuta a risorgere dal peccato e a lottare contro le passioni 364

- G. ha stabilito la Chiesa, verità, via, vita per tutti gli uomini 365

- G. e le Beatitudini 397

- G. Maestro VVV e vita religiosa, apostolica 406-407, 447, 533

- G. e i novissimi 411

- G. modello di laboriosità 488

- G. modello delle virtù naturali 95

- G. fondamento dell’apostolato, secondo Paolo 179-181

- coltivare la devozione a G. Maestro 276-277, VVV 291, 313

- metodo pedagogico di G. nella formazione 61

- conoscere G. attraverso il Vangelo e il catechismo e comunicare con lui 229, 231

- imitare G. nell’amore alla verità 401

- meditazione sulla passione di G. 561-565

GIUSEPPE (SAN)

- primo mercoledì del mese dedicato a G. 421

- G. modello di adesione alla volontà di Dio 473

- pregare G. 482

GIUSTIZIA

- natura della g. 132, 135, 154-155

- doveri di g. verso Dio, se stessi e gli altri 93, 147, 155, 158

GRAZIA

- la g. produce in noi la santità 391

- corrispondere alla g. 347

INFERNO

- esistenza, dogma di fede, realtà dell’i. 411

- i. supplizio eterno 519

- vigilanza per evitare l’i. 411-412

LAVORO

- obbligo del l. materiale, intellettuale, morale 233, 272, 488

- modelli di l.: Gesù 532, Maria e Paolo 327

- il l. paolino è redentivo e apostolico, è dare tutto al Signore 532

- organizzazione del l. 327

- il mondo apprezza il l. delle religiose 533

- Dio ha stabilito la FP sul l. 533

lavoro spirituale

- necessità del l. 113, 160

- quando c’è il l. si diventa “capaci a tutto” 170

- il l. consiste nel togliere dalla mente, volontà, cuore il male e mettere il bene 48-51, 325

- progredire nel l. 333, 334, 341, 344, 450

- il l. richiede: costanza 59, esercizio delle piccole virtù 340 e far bene ogni cosa 344

- mezzi per progredire nel l. 451-452

LITURGIA

- seguire le norme della l. in spirito di adorazione a Dio 267-268

- oggetto della l. 566

590 INDICI

- la l. aiuta a comprendere e a vivere più profondamente ogni anno le stesse verità 568

- assecondare lo spirito liturgico della Chiesa 67

- l. di Avvento, di Natale 372-376, 566-567, di Quaresima 567, del tempo pasquale 56, 568, 453 e post pentecostale 568, 262-263

MARIA

- M. corredentrice nella creazione e nella redenzione 122, 123

- frutti da ricavare dal dogma dell’assunzione di M. 150

- feste di M. 569-570

- purificazione di M. e nostra santificazione 37, 39

- consacrazione a M. Regina degli Apostoli: vivere Gesù Maestro e “dare a lei l’apostolato” 257-258

- il sì di M. e il nostro: adesione alla volontà di Dio 294, 296, 313, 319-320

- M. è apostola perché ha dato al mondo Gesù VVV 84, 429, 485, 297, 314, 469, 38, 47

- M. Regina degli Apostoli e il santuario 285-286, 429

- M. e lo Spirito Santo 285

- devozione a M. Regina degli Apostoli 277, 300, 314; mezzi: conoscerla 317-318, 231-232, 238-239, 254-255, 252, imitarla 319, 314, 252, 255, pregarla 320, 429, 240, 256, 253, 296, 46-47, 482, predicarla 321; frutti 109

- dare M. al mondo 340, perché porta Gesù 430

- consacrare a M. mente, volontà, cuore e apostolato 300, 430

- M. regina di tutti gli apostolati, madre degli uomini, specialmente degli apostoli 318, 429

- M. mediatrice di ogni grazia 318, 391, 109, 254

- M. corrispose alla sua vocazione 320, 402

- M. via per la formazione e per l’apostolato 320

MEDITAZIONE

- per la m. servirsi delle prediche inviate da Casa Madre 58

- come fare bene la m. 416

- la m. aiuta a calare nella vita ciò che si legge 417

- rinnovare durante il giorno il frutto della m. 418

MENTE

- santificazione della mente, volontà, cuore e corpo 75

- purificare m. v. c. 37

- educare m. v. c. 91-94

- possedere Gesù nella m. v. c. per darlo alle anime 141

- fare le cose con la “testa” 121, 123, 152

- dare la m. a Dio 300, 312

- amare il Signore con la m. 325, santificare la m. 326

- usare bene la m. 344

- esaminarsi sulla m. 75, 374, 530

- servire Dio con la m. e non sprecare l’intelligenza 527

- applicare la m. nell’apostolato 528-529

- importanza del 1° comandamento: “Amare Dio con tutta la m.” 528

MESSA

- partecipare alla M. seguendo il metodo vvv 409, 410

- valore della M. 342, 409

- fini della M. 409, 449 e frutti 410

- iscrizione alle 2000 M. 409

- M. e Pasqua ebraica 448, e Pasqua quotidiana 449
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- M. e progresso 449

- nella M. offrirsi alla Trinità in adorazione, ringraziamento, soddisfazione, supplica 449

- intenzione della M. e offertorio paolino 449-450

MISSIONARI

- mandato dei m.: portare il Vangelo in ogni terra 365

- ringraziare Dio, riparare, pregare per i m. 365-367

MORTE

- prepararsi alla m. 541

- vivere bene per avere una buona m. 541

- m. e fedeltà alla propria vocazione 542

- meditare la m. 52-55, 518

- chiedere la grazia di una buona m. 352, 353, 381

- disposizioni per una buona m. 352, 383

- modelli di una santa m. 353, 381, 542-543

- m. certa, incerto il tempo 381, 382

- segni di fedeltà sul letto di m.: Vangelo, Costituzioni, corona 473

- considerare e accettare la m. 519, come Gesù 561

NOVISSIMI

- considerare i n. 475, 518-522

- il pensiero dei n. aiuta ad accettare prove e gioie 520

- esame di coscienza e confessione alla luce dei n. 386, 519, 521

NOVIZIATO

- scopo del n. 368-369

- durante il n. sradicare i vizi 451

- nel n. inculcare la fortezza 467, 470

OBBEDIENZA

- oggetto dell’o.: comandamenti, Costituzioni, disposizioni dei superiori, situazioni varie 137-138, 405

- qualità dell’o.: soprannaturale 137, ragionata 139, giusta 140

- o. è “mettere a servizio di Dio la testa” 300-301

- fare tutto nell’o. 303-304, 324, 510

- o. di Gesù 404, 467

- o. fondamento della vita religiosa 137, 406

- l’o. organizza, orienta, ordina le forze dell’Istituto 534

- condizioni per l’o. 405

PAOLO (SAN)

- conoscere, imitare, pregare P. 232-233, 331

- leggere P. 277, 314, 315, 333

- conversione di P. e nostra 205-206

- P. modello dell’apostolo 339, 430

- P. esempio di laboriosità 327

- P. predica povertà, castità, obbedienza 334

- P. apostolo del progresso “vetera et nova” 467, 479

- pregare P. per progredire 407, 481, per ottenere umiltà e fede 288

- primo lunedì del mese dedicato a P. 421

PARADISO

- che cos’è il p. 75, 419-420, 427-428, 454, 519

- desiderare il p. 107-109, è atto di amor di Dio 110

- p. meta a cui tendere 73, 74, 350, 453

- il p. non è solo eredità, ma conquista 247

- la religiosa e il p. 454, 476-477
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- mezzi per arrivare al p. 75-76, 427-428, 454

PECCATO/I

- detestare i p. e quelli di cui si è stati causa 564

- p. veniale 304

- p. di omissione 125, 384, 412

- “vigilate et orate” per evitare il p. 502

- perdonare per ottenere il perdono dei p. 549

PENITENZA/E

- virtù della p. “Abbiate il dolore dei peccati” 387-388

- le p. delle FSP 101, 220, 271, 276, 331

PIETÀ

- che cos’è la p. 218

- è opera di p. tutto ciò che è contenuto nelle Costituzioni 218-219

- compiere le pratiche di p. con profondità di spirito 465, 528

- principali pratiche di p.: esame di coscienza 308, 314; meditazione 308-309, 314, 467; Visita 309, 314

- amore e fedeltà alle pratiche di p. 516-517

POVERTÀ

- amare la p. 300, e praticarla come Gesù e i santi 396-397

- p. negativa e positiva 327, 335, 397, 510

- p. richiede cura dell’amministrazione e della salute 307

PREGHIERA

- la p. più alta è la sacramentale 91

- p. per una buona morte 302, 353

- intenzioni di p. 310

- p. necessaria è l’atto di contrizione perfetta 326, 328

- amare la p., le pratiche di pietà, le nostre devozioni 331

- p. per ottenere la santità 361-362, “la profondità” 470, 471

- p. per i popoli orientali 364, per i missionari 367

- p. vitale, continua, ma anche orale, vocale, mentale 458

- dare a Dio il tempo della p. 532

PROGRESSO/PROGREDIRE

- in che cosa consiste il p. spirituale 64, 132

- necessità del p. 64, 132, 161, 129, 167

- il p. è favorito dall’unione dei membri 79

- il p. è segno di fervore 167

- p. nella vita e nell’apostolato 222, sull’esempio di Gesù, di Maria e di S. Paolo 190

- approfittare di ogni cosa per p. 233

- il p. esige aggiornamento 260-261

- p. dell’Istituto 492, 495

- p. richiede: dare tutte le forze al Signore 532-533

PROPOSITO

- p. impegno di conversione 205, 206

- p. atto di amor di Dio 188

PRUDENZA

- p. delle vergini della parabola evangelica 523-526

- p. di Maria 391

- p. dello spirito e della carne 41, 524-525

RACCOGLIMENTO

- che cos’è il r. 507

- necessità e vantaggi del r. abituale 507-508
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RETTITUDINE

- importanza della r. 49, fondamento della vita religiosa 91

- r. e desiderio del paradiso 110

- condizioni per vivere con r. nella vita religiosa 91-92, e apostolica 221

- fare tutto con r. 304, 324, 417

RICONOSCENZA

- motivi di r. a Dio 460 e a Maria, mediatrice di grazia 464

- r. a Dio per ogni grazia, specialmente per il dono della vocazione paolina 469, 470, 472, 494

RIPARAZIONE

- r. per i nostri peccati 563

- r. per chi perseguita la Chiesa e per i peccati collettivi 366

- r. per il male fatto a noi, alla Congregazione, alle anime 468

- r. degli errori diffusi con i mezzi della comunicazione sociale 450

ROSARIO

- il r. serve per ogni intenzione 349-351, 380

- recitare il r. per i destinatari dell’apostolato, per i defunti 351

- la meditazione dei misteri del r. apre al vero concetto della vita 419, 351

- coltivare con il r. la devozione a Maria Regina degli Apostoli 429

SALUTE

- attenzione alla s., ma evitare disordini 534 e soverchia cura 535

SANTI

- testimonianza dei s. 118-120

- Pietro e Paolo, s. modelli di dedizione alla Chiesa fino al martirio 462

SANTITÀ/SANTIFICAZIONE

- s. è odio al peccato e acquisto delle virtù 152, 113-114, 115

- s. primo fine dell’Istituto 79-80, 264

- s. di mente, volontà, cuore 48-51

- s. e Costituzioni (v. Costituzioni)

- s. fondata su verità, giustizia, bontà 146, 154

- s. del corpo 101-105

- tendere alla s. è dovere della religiosa 203, 361

- le Beatitudini via di s. 356-357

- s. ordinaria, straordinaria, taumaturga 358

- s. possibile in ogni età, classe sociale 359, in ogni tempo e situazione 512

- s. frutto della grazia 391 e di volontà ferma 398

- s. e apostolato 401

- s. sul fondamento dell’obbedienza 405

- la s. sta non nel possesso della virtù, ma nella lotta 513

- s. richiede fede, retta intenzione, umiltà, amor di Dio 514-515, far bene le cose comuni, preghiera 360-363

SPERANZA

- oggetto della s.: il paradiso 466 e i mezzi necessari per raggiungerlo 245

- s. è fiducia in Dio, nella Congregazione e diffidenza di se stesse 245-247

SPIRITO PAOLINO

- lo s. è effuso dallo Spirito Santo nei membri della Congregazione

445

- frutti dello s.: santità dei membri e sviluppo dell’apostolato 445

- s. significa sostanzialmente pos-
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sedere l’anima, il cuore, la mente di S. Paolo 446

- mezzi per vivere lo s. 446-447

- s. è vivere lo spirito nativo 121-123, 192, 467, e le Costituzioni 445

- ravvivare lo s. 489 e conservarlo 499, 529

- lo s. è il più grande tesoro dell’Istituto e ne favorisce l’unità e l’autenticità 491

- lo s. è interpretazione e applicazione del Vangelo alla vita 494

- conferma dello s.: “Non temete, io sono con voi. Di qui voglio illuminare. Abbiate il dolore dei peccati” 278-279, 328, 387-388, 474

SPIRITO SANTO

- chi è lo S. 393

- azione dello S. 393-394, 455

- virtù, frutti e doni dello S. 391-392, 394, 456

- Gesù ottiene la grazia, lo S. la comunica 391, 393, 394

- lo S. forma in noi Gesù 456

- adorare, onorare lo S., essere docili alle sue ispirazioni 394-395, 457

- devozione allo S. 396

- lo S. e la Chiesa 394, 457

- sapienza celeste dono dello S. 498

- timor di Dio e gli altri doni dello S. 527

STUDIO

- s. del catechismo, del Vangelo, della Bibbia 298, 312, 313, 325-326, 331, 340

- s. dei libri da diffondere 346, 400

- s. per la redazione 298, 306

- necessità e dovere dello s. 335, 325-326, 384, 400, perché l’Istituto è docente 344

- s. è impegno di imparare da tutti 326

- santificare lo s. 328

SUPERIORA/MAESTRA

- requisiti della s. 129-132

- dovere della s.: trasmettere alle suore principi giusti 135

- ufficio dei s. 392

- i s. ci trasmettono la volontà di Dio 137

- formare e chiedere al Signore s. idonee per l’Istituto 129-131, 477

- correzione reciproca tra s. e sorelle 492

- titolo di m. in Congregazione 42, 61, 336

TEMPO

- far rendere il t. al massimo 303, 323

- condizioni per usare bene il t. 303-309, 324-329

TENTAZIONE/I

- rimedi contro le t. 202-203

- in ogni t. ricorrere al Signore 204, 562

TRINITÀ

- Gesù Maestro ci ha rivelato il dogma della T. 313

- far convergere tutto ad onore della T. 483

UMILTÀ

- l’u. è verità 96

- vantaggi dell’u. 132, 177-178, 500

- u. rimedio alla superbia 176-177

UNIONE

- l’u. dei membri dell’Istituto favorisce il progresso 79

- u. raccomandata da Gesù 491, 549

- u. al Papa, alla Casa generalizia, alla propria comunità 500
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- u. di tutte le forze nell’obbedienza 534

VANGELO/BIBBIA/PAROLA DI DIO

- leggere il V. per conoscere Cristo 194, 231, 247-248

- promuovere le Giornate del V. 235

- scopo delle Giornate del V. 235-237

- il V. è annunciato in tutte le nazioni 365-366

- vivere e dare il V. integro 375, 484-485

- l’Istituto è per il V.: è la missione stessa di Gesù e della Chiesa partecipata alle FSP 484-485

VERITÀ

- amare, coltivare la v. 96, 132, 147

- v. verso se stessi e verso gli altri 96

- la v. rende facile il governo, la convivenza fra sorelle 147

VIGILANZA

- v. è essere presenti a se stesse 506

- necessità della v. per evitare il peccato 502-505, 506

VISITA

- V. al santissimo Sacramento secondo il metodo via, verità e vita 413, 414

- la V. e il Breviario 413

- finalità della V. 413

- la V. segno carismatico per le FSP fondate sull’Ostia e sull’apostolato 415

VITA

- la v. lunga o breve farla rendere al massimo 302

- meta della v. è il paradiso 350, 426

VITA RELIGIOSA

- in che cosa consiste la v. 87, 114, 269, 107, 539, 533

- v. e libertà 97-98

- Congresso sull’aggiornamento della v. 159-162

- Gesù, Maria, S. Paolo modelli di v. paolina 190-193

- correzione fraterna norma della v. 273

- v. basata su verità, giustizia, bontà 147-148

- la vita naturale retta e cristiana è fondamento della v. 91, 95, 128, 146

- v. e progresso 421

- requisiti della v. 346, 465, 466, secondo lo spirito nativo e i bisogni dei tempi 467

- v. e profondità 469, 470, 492

- v. preparazione di mente, volontà, cuore e corpo al paradiso 427-428

- la v. consegna tutte le forze al Signore 532-534

- mezzi per far rendere al massimo la v. 497-498

- meta della v.: intimità con Dio 523, e retto uso della mente 527-528

- v. e dono totale a Dio e all’Istituto per mezzo dei voti religiosi 545

- v. e voti temporanei 211-212

vita comune

- che cos’è la v. 87

- v. è fare la volontà di Dio 472-473

- requisiti della v. 88-89

- amare, apprezzare, vivere la v. 90

- obbligatorietà della v. e sue eccezioni 90

VOCAZIONE

- che cos’è la v. 444, 516-517

- ringraziare il Signore della v. 299, 313, 402, 469
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- corrispondenza alla v. 311, 323, 402, 403, 516-517, 539, 542, 544-546

- v. e amore alla Congregazione 368-371

- finalità della v.: santità e apostolato 299, 338

- fedeltà alla v. 141

- elementi costitutivi della v. 146-148, 514, 517

- combattere le tentazioni contro lav. 213-214

- testimonianza gioiosa, zelante,della propria v. 215, 219

- segno di v. è l’amore al lavoro 95

VOCAZIONI

- orientamento delle v. 122, 125, 501

- rinnovamento nella ricerca e formazione delle v. 161

- l’accettazione delle v. richiede particolare attenzione 336

- ringraziare Dio delle v. 337

- “opera delle opere” è la ricerca e la preghiera per le v. 66, 81, 89, 423, 403, 475, 441, 458

- cercare le v. come Gesù 161, 423, 516 e Paolo 403

- rivista Madre di Dio e adorazione nel santuario Regina Apostolo-rum e altri mezzi per suscitare le v. 423-425, 458, 432, 453

- Spirito Santo e v. 457

- v. e Oriente 458

- le religiose di buon spirito suscitano v. 462, 475

- richiedere nelle v. le doti, non la dote 514

ZELO

- che cosa è lo z. 225

- lo z. per l’apostolato riassume tutte le virtù 337

- z. per arrivare a tutti 340, 341
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Titolo 
Edizione 
Presente


originale 
volume




1950

MEDITAZIONI VARIE 

pag.


1.
[Vivere la vocazione] (28 gennaio) 
Ds 
37


2. 
[Tentazioni sui voti] (1 febbraio) 
St 
40


3. 
[Doveri della Maestra e delle novizie]



(12 febbraio)
St 
42


4.
[Mistero dell’Incarnazione



nell’Annunciazione] (Es. sp. 11 marzo) 
Cicl 
45


5. 
[Santificazione della mente, del cuore,



della volontà] (Es. sp. 11 marzo) 
Cicl 
48


6. 
[Riflessioni sulla morte] (Es. sp. 9/17 marzo) 
Ms 
52


7. 
[Preparazione alla Pasqua] (26 marzo) 
Ds 
56


8. 
[Frammenti] (aprile) 
St 
58


9. 
[Esame di coscienza] (Es. sp. 12/20 aprile) 
Ds 
59


10. 
Confidenza con le Maestre (Es.sp.12/20 aprile) 
Ds 
61


11. 
Il progresso (Es. sp. 12/20 aprile) 
Ds 
64


12. 
Essere vere figlie della Chiesa



(Es. sp. 12/20 aprile) 
Ds 
66


13. 
Spirito paolino (Es. sp. 12/20 aprile) 
Ds 
68


14.
Amore al Papa (Es. sp. 12/20 aprile) 
Ds 
71


15. 
[Mezzi per arrivare al Paradiso] (29 aprile) 
Ms 
73


16. 
[Santità e apostolato: fine dell’Istituto]



(1 maggio) 
Ms 
78


17. 
Festa della Regina degli Apostoli (7 maggio) 
Ms
84


18.
[La vita comune] (Es. sp. 7 giugno) 
Ms 
87


19.
 [La persona retta] (Es. sp. 8 giugno) 
Ms 
91


20. 
[Il culto della verità] 
Ms 
96


21. 
[Santificazione del corpo] 
Ms 
101


22. 
[Paradiso e santità] (Ritiro 5/6 agosto) 
Ds 
106



I. [Il Paradiso]



II. [La santità]


23. 
[La fiducia] (8 agosto) 
Ds 
115


24. 
[Testimonianza dei santi] (9 agosto) 
Ds 
118


25. 
[Spirito nativo] (Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
121
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26.
 [Unione fra Pia Società San Paolo e



Figlie di San Paolo] (Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 1
25


27.
[Requisiti delle superiore]



(Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
129


28. 
Lo spirito nativo nell’apostolato



(Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
134


29. 
L’obbedienza (Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
137


30. 
[Sentire l’apostolato] (Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
141


31.
 [Coltivare verità, giustizia, bontà]



(Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
146


32. 
[Dare tutto a Dio] (Es. sp. 2/11 settembre) 
Ds 
150


33. 
[La giustizia] (Es. sp. 23 settembre) 
Ds 
154


34. 
[La santità] (Es. sp. 23 settembre) 
Ds 
157


35. 
[Aggiornamento della vita religiosa]



(4 ottobre) 
Ms 
159


36. 
[La diffusione] (Es. sp. ottobre) 
Ds 
163


37. 
L’apostolato (Es. sp. ottobre) 
Ds 
166


38. 
[Organizzazione, universalità, spirito soprannaturale



dell’apostolato] (Es. sp. ottobre) 
Ds 
169


39. 
Cinema, scuole, biblioteche (Es. sp. ottobre) 
Ds 
173


40. 
[Superbia e umiltà]



(Es. sp. Albano 12 novembre) 
Ds 
176


41. 
[Nell’apostolato operare per Dio]



(Es. sp. novembre) 
St 
179


42. 
[Riflessioni di fine anno]



(Ritiro 30/31 dicembre) 
St-HM I,4,4
182



I. Buona fine



II. Miglior principio



III. Ottima continuazione


1951

MEDITAZIONI VARIE


1. 
[Le tre tentazioni di Gesù] (13 gennaio) 
Ds 
201


2. 
La conversione di S. Paolo (28 gennaio) 
St 
205


3. 
[Amore ai parenti] (3 febbraio) 
St 
207


4. 
[Valore dei voti temporanei] (11.febbraio) 
Ds 
211


5.
[Vivere la vocazione alla luce dell’eternità]



(11 febbraio) 
St 
215


6. 
Pietà e apostolato (10 marzo) 
St 
217


7. 
[L’apostola] (11 marzo) 
St 
223


8. 
[Apostolato e devozioni paoline] (11 marzo) 
St 
228


9.
 Le giornate del Vangelo (20 aprile) 
St 
235


10. 
[Santificare il mese di maggio] (28 aprile) 
St 
238
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11. 
Fede - Speranza - Carità (Ritiro 28 aprile) 
St 
242



[I. La fede]



II. La speranza



III. La carità


12. 
[Conoscere, imitare, pregare Maria Regina



degli Apostoli] (1 maggio) 
St 
252


13. 
[Maria Regina degli Apostoli] (2 maggio) 
St 
254


14. 
La nostra consacrazione a Maria (3 maggio) 
St 
257


15.
[Progresso spirituale e apostolico] (3maggio) 
St 
259


16.
[Considerazioni sul tempo dopo Pentecoste]



(19 maggio) 
St 
262


17. 
[La vita interiore e l’apostolato] (13 giugno) 
Ds 
264


18.
[Spirito interiore e norme liturgiche] 
Ds 
267


19. 
[Vita religiosa perfezionamento della vita



cristiana] (17 giugno) 
Ds 
269


20.
[Camminare nella linea degli Esercizi]



(20 giugno) 
Ds 
275


21.
[Di qui voglio illuminare. Abbiate il dolore



dei peccati] (14 luglio) 
Ds 
278


1952

MEDITAZIONI VARIE


1. 
[Disposizioni per far bene gli Esercizi]



(19 febbraio) 
Ds 
285


2. 
[Devozione a Gesù Maestro] (USA, marzo) 
EMC 249 
291


3. 
[Il sì di Maria] (USA, 25 marzo) 
EMC 258 
294


4. 
[L’apostolato di Maria] (USA, 29 marzo) 
EMC 252 
296


5. 
[Consacrazione a Maria] (USA) 
EMC 257 
300


6. 
Santità e apostolato paolino



(Ritiro, Messico - aprile) 
EMC 260 
302



[I. Far rendere la vita al massimo]



II. [La nuova casa: santuario e centro



di apostolato]



III. [Pratiche fondamentali della pietà paolina]


7. 
[Devozioni paoline e apostolato]



(Ritiro, Cile - aprile) 
EMC 270 
310



[I. Mentalità, pietà, vita paolina per la missione]



[II. Le principali devozioni paoline]


8. 
[Indirizzo mariano alle Famiglie Paoline]



(Argentina, aprile) 
EMC 285 
317


9. 
[Santificare il tempo, la casa, l’apostolato]



(Ritiro, Brasile, 12/13 maggio) 
EMC 277 
323
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I. [Far fruttare al massimo il tempo] 

323



II. [Per portare frutti abbondanti]



III. [Santificare la casa, santificare l’apostolato]


10. 
[Via breve per essere vera Paolina]



(Ritiro, Brasile – maggio) 
Ds 
330



[I. Santità paolina]



II. [Mentalità, cuore, virtù paoline]


11. 
[Vocazione e apostolato] (Brasile, 18 maggio) 
Ds 
337


12. 
[Il fine della Congregazione]



(Ritiro, Spagna - 20 luglio) 
Ds 
343



I. [Santificazione dei membri]



II. [Esercitare l’apostolato delle edizioni]


13. 
[Corrispondenza alla grazia] (3 agosto)
 St 
347


14. 
Il santo rosario (Ritiro, 11 ottobre) 
Ds 
349



[I. Il rosario orientamento per la vita]



II. [Disposizioni per chiudere bene la vita]


15. 
La santità (Ritiro, 1 novembre) 

354



I. Festa di tutti i Santi 
Pr 1 
178



II. Chi vuole si fa santo 
Ds



III. [Mezzi per farsi santi] 
Ds


16. 
Pregare per i popoli orientali (9 novembre) 
Ds 
364


17. 
[Vocazione religiosa paolina] (19 novembre) 
Cicl 
368


18. 
[L’Avvento] (21 dicembre) 
Ds 
372
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Stati Uniti 
EMC


I 
Disposizioni per entrare negli Esercizi



(Introduzione) 
129 
378


II 
La morte 
132 
381


III 
Il giudizio 
137 
385


IV 
La confessione 
138 
387


V 
I frutti dello Spirito Santo 
142 
391


VI 
Lo Spirito Santo 
145 
393


VII 
Le beatitudini 
148 
396


VIII 
Il nostro apostolato 
152 
400


IX 
La vita religiosa 
154 
402


X 
L’obbedienza 
156 
404


XI 
La castità 
159 
406


XII 
La Messa 
161 
409


XIII 
L’inferno 
164 
411


XIV 
La Visita 
166 
413


XV 
La meditazione 
169 
416


XVI 
Il paradiso 
172 
419
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XVII 
Le nostre devozioni 
174 
421


XVIII 
La ricerca delle vocazioni 
175 
423


XIX 
La preparazione al cielo 
179 
426


XX 
La Madre Maria 
182 
429


XXI 
[Organizzare l’apostolato] 
185 
431


1953

MEDITAZIONI VARIE


1. 
Esigenze del nostro apostolato (14 gennaio) 
St 
437


2. 
[Santificare la confessione] (27gennaio) 
St 
441


3. 
Lo spirito paolino (15 marzo) 
Ms/St 
444


4. 
[Santa Messa e impegno per progredire] (aprile) 
Trasc 
448


5. 
Il paradiso (aprile) 
St 
453


6. 
[Azione dello Spirito Santo nelle anime



e nella Chiesa] (24 maggio) 
Trasc 
455


7. 
Festa di San Paolo (30 giugno) 
Trasc 
460


8. 
[Osservanza delle Costituzioni]



(Canada, 20 luglio) 
St 
465


9. 
[La vita religiosa] (Canada, 21 luglio) 
St 
466


10. 
[Esortazione alla profondità] (USA, 24 luglio) 
St 
469


11. 
[Leggere, vivere, venerare le Costituzioni]



(USA, 28 luglio) 
St 
472


12. 
[Fiducia nella vocazione paolina e fedeltà]



(USA, 30 luglio) 
St 
474


13. 
[Orientare la vita al paradiso] (USA, 31 luglio) 
St 
476


14. 
Le nostre devozioni (15 settembre) 
Ds 
480


15. 
Evangelizare pauperibus misit me (settembre) 
Ds 
484


16. 
[Beneficenza, vocazioni, cinema] (settembre) 
Ds 
488


17.
[Profondità, unione, redazione] (settembre) 
Ds 
492


18. 
Far rendere la vita paolina al massimo



(settembre) 
Ds 
496


19. 
Vigilate et orate (settembre) 
Ds 
502


20. 
Il raccoglimento (settembre) 
Ds 
506


21. 
[Essere donne, cristiane, religiose]



(Spagna, 9 novembre) 
Ds 
509


22. 
[Mirare alla santità] (Spagna, 14 novembre) 
Ds 
512


23. 
[Corrispondere alla vocazione]



(Spagna, 15 novembre)
Ds 
516


24. 
[I Novissimi] (Francia, 15 novembre)
Ds 
518


25. 
[La prudenza] (Francia, 16 novembre) 
Ds 
523


26. 
Santificare la mente (24 novembre) 
St 
527


27. 
Amare il Signore con tutte le forze



(28 dicembre) 
St 
531
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I 
[Ad quid venisti?] (Introduzione) 
Ds 
538


II 
[La morte] 
Ds 
541


III 
[Corrispondenza alla vocazione] 
Ds 
544


IV
La carità 
Ds 
548


V 
[Carità con il prossimo] 
Ds 
551


VI 
La fede 
Ds 
555


VII 
[Vivere di fede] 
Ds 
558


VIII 
La Via Crucis I 
Ds 
561


IX 
La Via Crucis II 
Ds 
563


X 
La sacra liturgia 
Ds 
566


XI 
[Le feste della Madonna] 
Ds 
569
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569  XI LE FESTE DELLA MADONNA   Per seguire, capire, amare Gesù Cristo noi abbiamo un mezzo facile e molto simpatico, datoci dalla provvidenza gentile di Dio: la Madonna. Il Signore ci ha dato la Madonna perché potessimo rivolgerci al cuore di questa madre e in lei potessimo capire bene, imitare e amare Gesù. Questo è l’ufficio di Maria: portarci a Gesù Via, Verità e Vita. La Chiesa, mentre ha disseminato l’anno liturgico di feste del Signore, l’ha ugualmente disseminato di feste mariane. Quali sono le feste mariane che dobbiamo particolarmente onorare quest’anno? 1) Annunciazione: in questa festa impariamo da Maria ad accettare la vocazione e a seguirla generosamente; chiediamo l’umiltà. Le feste di Maria sono come i misteri del rosario: in ognuno vi è una verità da considerare, una virtù da imparare e una grazia da chiedere. 2) Apparizione dell’Immacolata a Lourdes. La Vergine dichiara alla Bernardetta di essere l’Immacolata e invita tutti alla penitenza, al rosario, alla visita ai suoi santuari. Pio IX aveva definito il dogma dell’Immacolata1 indicando in Maria il modello d’ogni virtù. Quattro anni più tardi la Madonna appare a Lourdes e vi opera tali prodigi da sconfiggere il materialismo. 3) Assunzione di Maria2: [solennità] con vigilia e ottava che si chiude con la festa del Cuore Immacolato di Maria. Questa festa ci insegna a santificare il corpo, a vivere immacolati perché dobbiamo entrare in cielo con gli angeli e meritare di cantare l’inno speciale dei vergini. 4) Ausiliatrice: la Madonna difese sempre il popolo cristiano contro le eresie, i turchi, gli errori d’ogni genere. Dove

__________

1 Pio IX nel 1854 con la bolla Ineffabilis Deus definì dogma di fede l’immacolato concepimento di Maria; le apparizione di Lourdes nel 1858 furono salutate come gradimento della proclamazione del dogma. 
2 L’assunzione corporea di Maria in cielo fu dichiarata dogma di fede da Pio XII nel 1950 con la bolla Munificentissimus Deus. 

570 ESERCIZI SPIRITUALI, 26 NOVEMBRE/1 DICEMBRE  più grande è la divozione a Maria, gli errori e il peccato entrano meno. [Altre feste di Maria:] traslazione della Casa di Loreto. Festa del Cuore purissimo di Maria: cuore umile, immacolato, pietoso, ardente. Chiedere a questa madre un cuore come il suo. Vi è poi la festa, sempre secondo il ciclo liturgico, della Madonna della neve: neve abbondante caduta sul [colle] Esquilino, secondo un particolare disegno che corrispondeva al perimetro della nuova basilica di santa Maria Maggiore che la Madonna voleva fosse eretta in suo onore. Chiediamo a Maria di essere sempre puri, nei pensieri, nel volere, nel cuore. Procedere sempre nell’obbedienza è grande segreto di pace. Sia puro il cuore perché tutte le nostre energie siano consacrate a Dio. Viene poi la festa della Madonna della Mercede: la Madonna ricompensa con mercede grande chi si dedica alla redenzione dei fratelli. La Madonna del Carmine, onorata sul monte Carmelo dai suoi primi devoti che là eressero la prima cappella. La festa della Madonna delle grazie, della Provvidenza, della Madre del Buon Pastore, della Misericordia, di Maria Mediatrice di grazia, della Maternità di Maria, della Nascita e del Nome di Maria, della Regina degli Apostoli, di Nostra Signora del Buon Consiglio. La festa di Maria della Consolazione, del Perpetuo Soccorso, la quale ha un santuario perfino a Bombay, della Presentazione di Maria al tempio, della Purificazione, della Purità di Maria, della Regina dei Santi, del Divino Amore, dell’Addolorata, dello Sposalizio di Maria, della Visitazione, ecc. Si può dire che non passa giorno senza che in qualche località non si festeggi Maria: le sue feste sono circa seicento. L’umanità non può cessare dall’invocare Maria sotto tutti i titoli e in tutte le circostanze, a New York vi è perfino un santuario alla Madonna del Buon Viaggio. Siamo tutti tanto bambini e non possiamo cessare dall’invocare la mamma, ovunque Maria ha santuari, pegno dell’amore universale che le si tributa. In questo Anno mariano penetrare di più il senso delle feste di Maria e celebrarle con particolare amore.  
